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INTORNO  U VITA  E GLI  STUDI  DELL’AUTORE 


Francesco  Redi  nacque  il  giorno  18  febbraio  dell’ anno 
1626  d’una  famìglia  patrizia  di  Arezzo.  Terminò  gli  studi 
nell’ università  di  Pisa,  dove  fn  addottorato  in  medecina  e fi- 
losofia, e prese  stanza  a Firenze,  dove  in  breve  si  fece  co- 
noscere valente  medico.  Le  guarigioni  che  ottenne  nella  pra- 
tica dell’arte  sua  gli  meritarono  la  fiducia  del  granduca  di 
Toscana  Ferdinando  II  che  lo  creò  spo  archiatro;  e questo 
titolo  onorevole  gli  fu  confermato  da  Cosimo  HI.  I doveri  che 
gli  imponeva  tal  carica  non  gli  impedirono  di  coltivare  le 
lettere  e la  poesia,  nè  di  secondare  il  suo  genio  per  gli  spe- 
rimenti fisici  ; ed  in  s’i  varii  generi  di  sapere  si  acquistò  una 
giusta  fama  che  fu  dal  tempo  confermata.  Come  medico,  di- 
venne benemerito  dell’  arte , riduccndone  la  pratica  a più 
semplicità,  proscrivendo  l’abuso  dei  rimedii  composti,  e prin- 
cipalmente facendo  conoscere  a’  supi  colleghi  la  necessità 
dell’  osservazione.  Come  letterato,  esso  fu  uno  dei  pochi  scrit- 
tori del  secolo  XVII  in  Italia  che  seppero  preservarsi  dal 
contagio  del  cattivo  gusto  portato  quivi  di  Spagna  e di  'Fran- 
cia, e prendere  per  esemplari  i buoni  antichi;  contribuì  molto 
a mantenere  la  purezza  della  lingua,  e cooperò  in  gran  parte 
all’edizione  del  1691  del  Dizionario  della  Crusca,  nel  quale 
sono  citate  le  sue  opere  come  testi  dì  lingua.  Ma  special- 
mente come  osservatore  il  Redi  si  acquistò  diritti  alla  rico- 
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nosccnza  c sUnia  della  posterilà.  Sparse  molta  luce  sopra 
quasi  liiUc  le  parli  della  tisica,  della  storia  naturale  e del- 
r anatomia,  e quantunque  caduto  in  alcuni  errori,  non  si  può 
negargli  il  vanto  di  avere  schiusa  la  sola  via  che  poteva  con- 
durre alla  verità.  Redi  era  sollecito  di  comunicare  le  sue  sco- 
perte all’ Accademia  del  cimento,  di  cui  esso  era  ornamento 
principale,  ripeteva  gli  sperimenti  in  presenza  dei  colleghi , 
dei  quali  accoglieva  i suggerimenti,  e pregiava  le  osserva- 
zioni di  Cestoni  sopra  gli  insetti  che  vivono  nel  corpo  uma- 
no, confessando  la  superiorità  <!i  queste  sopra  te  sue.  .alcuni 
assalti  di  apoplessia  cui  soffri  verso  il  fine  di  sua  vita,  non 
scemarono  punto  1’ ardor  suo  per  lo  studio;  nondimeno,  per 
consiglio  de’  suoi  amici,  si  recò  a Pisa  affine  di  sollevarsi 
da’  suoi  lavori  e respirare  un’aria  forse  per  lui  migliore.  Fu 
trovato  morto  nel  suo  letto  il  giorno  1 di  marzo  del  1694. 
Il  suo  corpo  fu  portato  in  .brezzo  e deposto  in  una  tomba  a 
cui  suo  nipote  pose  un  epitafio  notabile  per  la  sua  sem- 
plicità. 

Mentre  le  storie  e le  biografie  hanno  copiosamente  discorso 
il  inerito  letterario  di  Francesco  Redi,  tutte  si  sono  poi  sem- 
pre limitale  a lirevissimi  cenni  intorno  i titoli  di  gloria  che 
questo  inaraviglioso  Italiano  si  è acquistato  in  quasi  ogni  ramo 
delle  scienze  naturali  ; il  che  equivale  aH’cssersi  stranamente 
taciuta  c quasi  sconosciuta  la  più  vera,  la  più  splendida  delle 
glorie  del  suo  ingegno , quale  è quella  di  avere  pei  primo 
operala  nella  storia  naturale  quella  benefica  rigenerazione  che 
nelle  altre  scienze  sperimentali  uvea  il  Galileo  iniziata  e me- 
lodicamente compiuta.  Nè  è a dirsi  con  ciò  che  la  scienza 
non  avesse  fallo  tesoro  de’ suoi  preziosi  trovati,  e che  gli 
scienziati  li  avessero  ingratamente  dissimulati,  che  anzi  e i 
suoi  contemporanei  e i posteri  non  fu  mai  che  parlassero  di 
lui  senza  altissima  a<nmirazione  c lode;  ma  questo  solo  vo- 
gliamo dire  che  la  storia  non  ha  per  anco  tributale  a lui 
quelle  analisi  delle  grandi  sue  scoperte,  e quella  dimostrazione 
della  infiuonza  rigeneralrice  di  che  furono  elle  feconde,  che 
avrebbero  pur  dovuto  meritarsi.  Noi  sperimenteremo  un  saggio 
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di  questa  non  ancor  tribuita  giustizia,  nella  speranza  cbe  i 
nostri  tentativi  risveglino  altre  forze  meglio  delle  nostre  suf- 
ficienti all’  impresa. 

Ma  a ben  giudicare  quanto  di  bene  e di  grande  operò  la 
mente  originale  del  Redi  , egli  è necessario  considerare  le 
sue  scoperte  in  rapporto  allo  stato  delle  scienze  e delle  opi- 
nioni de’suoi  lem[)i.  Le  stranezze  e le  assurdità  che  1’  anti- 
chità avea  perpetuate  nella  credenza  degli  uomini  sino  al  se- 
colo W’II,  sarebbero  oggidì  incredibili  se  la  stampa  stessa  di 
quei  tempi  non  ne  avesse  lasciati  incontrovertibili  documenti. 
Stranezze  e assurdità  cbe  correano  non  pure  per  le  grosso- 
lane fantasie  delle  moltitudini , ma  che  dominavano  le  per- 
suasioni degli  stessi  più  privilegiati  intelletti. 

E quando  si  pensa  che  i maestri  dell’  antichità  aveano  fer- 
ma lede  che  gli  animali  e perfino  gli  uomini  stessi  traessero 
r origine  dalla  terra,  e che  spuntati  fossero  sui  monti  e nelle 
valli  come  funghi  ; che  Archelao  scolare  di  Anassagora  sog- 
giungeva come  sublime  dottrina  a tale  opinione  , che  però 
non  ogni  terreno  magro  ed  arenoso  vi  fosse  atto,  ma  cheri- 
chiedevasi  una  terra  calda  ed  allegra  è di  sua  natura  fe- 
canda  ed  avente  in  sè  una  certa  poltiglia  simile  al  latte, 
che  potesse  alle  bestie  ed  agli  uomini  appena  nati  som- 
ministrare il  primo  alimento:  che  il  greco  scoliaste  di 
Teocrito  credeva  che  le  vipere  nascessero  dai  cadaveri  delle 
lucertole  ; che  Plinio,  1’  uomo  il  più  dotto  del  suo  secolo  , 
che  tutto  avea  letto  quel  che  si  era  scritto  lino  a lui  : Pli- 
nio che  di  quando  in  quando  nelle  voluminose  sue  opere 
spiccò  i voli  del  genio  il  più  ardito  e profondo,  Plinio  scri- 
veva che  dalla  midolla  spinale  dei  cadaveri  umani  nascessero 
serpenti,  e che  Rliano  vi  soggiungeva  in  tuono  di  grave  lilo- 
sofo  essere  però  necessarii  a tale  nascita  cadaveri  di  uomini 
malvagi,  che  Kiranide  assicurava  come  il  tonno  ucciso  e get- 
tato su  le  spiaggie  della  Libia  imputridito  producesse  vermi, 

I quali  si  tramutavano  in  mosche,  indi  in  cavallette  e poscia 
in  quaglie:  quando  si  pensa  che  si  ridicole  pazzie  aveano  le- 
gittimo corso  nelle  opere  degli  scienziati  contemporanei  del 
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Redi;  che  persino  il  gran  G.  B.  Porta  volea  persuadere  che 
il  rospo  si  generasse  dal  cadavere  dell’  anitra;  che  Kirker  se- 
riamente insegnava  il  modo  di  far  nascere  i serpenti  semi- 
nando in  terreno  inaffiato  di  latte  minuizoli  di  serpi  arro- 
stite; che  il  celebre  P.  Eusebio  Nurimbergio  spacciava  che 
nelle  circostanze  di  Goa  le  corna  dei  buoi  c dei  castroni,  che 
per  avventura  fossero  in  terra  cadute,  mettevano  radice,  e 
rampollavano  quindi  piante  animate,  le  quali  se  schiantate 
di  bel  nuovo  ripullulavano,  e che  a siffatte  corbellerie  pre- 
stava piena  fede  niente  meno  che  il  gran  Borelli  (1);  non 
sarà  più  a maravigliare  se  anche  gl’  insetti  furono  creduti 
originarsi,  senza  il  concorso  di  alcun  seme,  dalla  putredine, 
e venire  alta  vita  mercè  il  calore  che  da  quel  processo  dis- 
solutivo svolgcvasi.  Redi  con  quella  sicurezza  di  criterio,  con 
quella  potenza  induttiva  che  tanto  caratterizza  i veri  intel- 
letti sortiti  alia  rigenerazione  delle  scienze,  negò  pel  primo, 
e francamente  a priori,  che  la  natura  potesse,  per  simil  guisa 
governare  l’economia  vitale  degli  esseri:  e dubitando  che  la 
putredine  non  altro  ufficio  avesse  che  di  apprestare  un  ac- 
comodato nicchio  in  cui  le  uova  potessero  venire  depositate, 
ed  i vermi  ed  i bruchi  da  esse  usciti  trovare  quivi  il  neces- 
sario alimento  alla  vita  successiva,  mise  alcune  carni  in  boc- 
cie  aperte  ed  altre  in  boccie  otturate  con  carta,  e vide  le 
prime,  lion  appena  si  corruppero,  coperte  dei  consueti  ver- 
mi; ma  quanto  alle  seconde,  le  vide  bensì  imputridire,  vide 
anche  asolare  intorno  ad  esse  inutilmente  le  mosche  per  de- 
porvi le  uova;  ma,  conforme  già  si  attendeva,  non  vide  pur 
mai  apparire  su  di  esse  verme  alcuno.  Potevasi  apporgli  che 
non  polendo  su  di  queste  ultime  l’aria  influire,  se  fosse  un  tale 
difetto  ostacolo  alla  generazione,  e Redi  a prevenire  1 obbie- 
zione copri  altri  vasi  con  veli  alti  a lasciar  libero  il  giuoco 
dell’aria  ed  a precludere  il  varco  agli  insetti,  e nei  vasi 
chiusi  le  carni  infracidirono  bensì  ma  senza  alcuna  genera- 

(i)  Osservazioni  n.edico-nalurah.  Onlum  n . U opere  di  M»lioli , di 
Cà.slor  Duranti,  di  Onorato  Fabbri  riboccano' di  suml.  parne. 
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lione  di  vermi.  Intanlo  trasportati  i vermi  ottenuti  in  una 
scatola  di  vetro,  li  vide  in  breve  farsi  grandi , rendersi  im- 
mobili raggrizzandosi,  c pigliare  insensibilmente  la  figura  di 
uova  che  mutavano  colore,  e che  a poco  a poco  s’indurivano. 
Ripose  alcune  di  queste  pretese  uova,  che  realmente  non 
erano  poi  che  ninfe  rinchiuse  in  bozzoletti,  in  vasi  di  vetro 
turati  con  carta,  e da  ognuna  d’esse,  eccettuate  alcune  uova 
nere,  vide  uscire  una  mosca  la  quale  si  faceva  strada  rom- 
pendo il  guscio.  Questa  mosca  era  di  color  cenerognolo,  tor- 
pida, sbalordita  , e per  cosi  dire  abbozzata;  ma  in  meno  di 
mezz’ora  acquistava  forze,  dilatava  il  suo  corpicello,  spiegava 
le  ali,  e lasciato  il  color  di  cenere,  prendeva  un  verde  vi- 
vissimo. La  mosca  cresceva  di  mole  in  pochi  minuti  a segno 
che  r osservatore  rimaneva  stupefatto,  pensando  come  avesse 
ella  potuto  essere  dianzi  contenuta  in  si  angusto  carcere. 
Dopo  quindici  giorni  vide  poi  maravigliato  scappare  dalle  uova 
nere  certi  grossi  e neri  mosconi  listati  di  bianco  col  ventre 
peloso  e rosso  nei  fondo,  di  quella  stessa  razza  che  vediamo 
giornalmente  ronzare  nelle  macellerie  ed  in  ogni  luogo  ove 
vi  sono  carni  mòrte.  Anche  questi  erano  addormentati  appena 
nati,  poi  in  alcuni  mi  uiti  vigorosi  e perfetti.  Da  altre  uova 
nere  tardarono  a svilupparsi  per  venti  e più  giorni  mosche 
^bizzarre  e differenti  dalle  altre  due  specie  di  figura  e di 
grandezza,  la  cui  descrizione  è una  meraviglia  di  pittura  sotto 
la  penna  del  Redi.  Tali  esperienze  vennero  cominciate  da  lui 
al  primo  di  giugno  del  1667. 

Noi  abbiamo  voluto  citare  una  tale  data,  giacché  essa  è 
pur  quella  della  nascita  della  scienza  Entomologica  tanto  in 
progresso  illustrata  da  Malpighi , Vallisnieri,  Loewenhoek  , 
Linneo,  Reaumur,  Jussieu,  Du  Hamel,  Lyonnel,  Bonnet,  Trem- 
bley,  Spallanzani,  Geer,  iMuller,  Corti,  Latreille  e tanti  altri  i 
quali  tutti  dovettero  al  Redi  ciò  stesso  che  il  Newton  dovette 
al  Galileo. 

Era  opinione  universale  che  la  ricotta,  i formaggi  ed  altre 
simili  materie  generassero  vermi  senza  sementi.  Gassendi 
aveva  dubitato  che  i formaggi  potessero  da  se  .«oli  generare 


8 


esseri  viventi,  ed  aveva  opinato  che  i j^iorni  di  questi  venis- 
sero trangugiali  colle  erbe  e foglie  delle  vacche  e delle  capre 
e che  passate  per  lo  stomaco  continuassero  a vivere,  entras- 
sero nei  formaggi,  ed  ivi  si  sviluppassero.  Redi  riputò  impos- 
sibile un  tale  fenomeno , considerando  che  i semi  triturati 
erano  dalla  masticazione,  e sottoposti  a tutti  i fisiologici  pro- 
cessi dalla  digestione,  quindi  a quelli  della  fabbricazione  dei 
formaggi,  e perciò  non  poteano  assolutamente  conservare  la 
loro  vita  integrale.  Le  scienze  naturali  nei  loro  progressi  non 
hanno  fatto  che  sempre  più  avvalorare  l’opinione  del  nostro 
italiano , e la  spiegazione  da  lui  data  a questo  fenomeno  , 
con  accurate  e mirabili  spcrienze  è tuttavia  la  comunemente 
ammessa. 

1.0  stesso  Pietro  Gassendi  era  di  avviso  , e con  lui  poscia 
tutto  il  mondo  scienziato  d’  allora,  che  nella  polpa  dei  frutti 
nascessero  insetti,  perchè  le  mosche,  le  api,  le  zanzare  po- 
sando sui  fiori  le  uova,  queste  riuchinse  nei  fruiti  coli  aiuto 
del  calore , della  maturazione  divenissero  vermi.  Redi  mo- 
strando come  il  fiore  nel  diventar  frullo  subisce  quasi  tutte 
le  alterazioni  chimiche  alte  quali  sono  soggetti  i semi  tran- 
gugiati nei  pascoli , provò  che  non  sui  fiori , ma  nei  frutti 
venivano  dalle  mosche  deposte  le  uova;  dalle  quali  vengono 
i vermi  che  ora  n’  escono,  ed  ora  vi  rimangono  per  ninfeg- 
giare e divenire  alali. 

Gredevasi  comunemente  che  gl’  insetti  alali  nascessero  pic- 
coli, e che  non  divenissero  grandi  se  non  dopo  un  lungo  inter- 
vallo di  tempo;  egli  provò  che  conservano  fino  alla  morte  la 
medesima  grandezza  alla  quale  pervengono  pochi  minuti  dopo 
essere  sbucati  dai  loro  involucri.  Kra  opinione  generalissima 
e dalle  moltitudini  non  ancora  rifiutata,  che  gli  animali  della 
stessa  specie  non  si  divorassero.  Redi  pel  primo  citò  innu- 
merevoli casi  contrari  non  solo  fra  gli  insetti  ma  ancora  fra 
pesci  e fra  quadrupedi. 

Ninno  a quei  tempi  sarebl)e,si  mai  avvisalo  che  troncata  ad 
un  animale  la  testa,  o sveltone  il  cervello,  non  dovesse  sog- 
giacere a pronta  morte.  Egli  facendo  osservazioni  anatomiche 
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sopra  cerli  animaletli  trovali  fra  le  siepi  dei  boschi,  eil  irvendo 
consideralo  che  anche  dopo  estraili  i visceri  continuavano  a 
^muoversi  con  quel  moto  peristaltico  che  i serpi  ed  i ramarri 
.conservano  anche  dopo  sventrali,  si  fece  a recidere  ad  alcuni 
jdi  quei  bacherozzoli  la  lesta,  e gli  parve  di  vedere  segni  di 
'Vita  si  nelle  teste  recise  che  nei  tronchi  busti.  Vennegli  in 
'pensiero  d'innestare  quella  testa  di  bel  nuovo  sui  busti  e vide 
che  continuavano  a vivere  alcuni  giorni  col  capo  riattaccato, 
e che  in  (|uello  stalo  si  sgravavano  degli  elementi,  e le  fem- 
mine delle  uova.  Sebbene  un  l'alto  tanto  singolare  fosse  pro- 
iprio  a destare  meraviglia,  non  per  questo  si  lido  di  gridare 
miracolo,  temendo  non  fosse  che  apparente  il  saldamento. 
Ripetè  resperimento,  e dopo  molle  os.servazioni  di  fatti  si 
avvide  che  dai  busti  gocciolava  nn  certo  umore  verde,  viscoso 
(c  tenace,  il  quale  seccandosi  era  cagione  del  saldo  ricon- 
. giungiiiiciito;  si  avvide  di  più  che  le  teste  non  faceano  al- 
. cun  movimento,  avvegnacchè  il  busto  desse,  segni  di  vita,  e 
che  lìnalmente  cinque  o sei  giorni  dopo  l’operazione  cessava 
aneli'  esso  di  manifestarlo.  La  esperienza  era  sempre  degna  di 
stupore  in  allora  che  nessuno  poteva  prevedere  quanto  sco- 
perse p ù tardi  il  grande  Spallanzani  intorno  i lumaconi.  Sparò 
ancora  molte  tartarughe,  c cavato  loro  il  cervello  vide  ma- 
ravigliando rimarginarsi  la  ferita  c continuare  l’animale  in 
vita  e camminare  per  ben  sei  mesi. 

Viiove  ed  ingegnosissime  furono  pure  le  sue  esperienze  , 
con  cui  pervenne  a sciogliere  le  dispute  circa  1’  apertura 
del  pungilione  dello  scorpione,  avendo  potuto  accertarsi  esser 
quello  forato.  Procacciò  di  moslrare  se  le  puntare  di  quell'a- 
nimale fossero  tanto  mortifere  quanto  lo  si  credeva  comn- 
neiiiente;  ne  sottopose,  ad  esperienza  moltissimi  venuti  dal- 
l"  Lgillo  e dalla  Rarbena  come  i più  robusti  e violenti,  ed 
osservando  che  dei  molti  piccioni  ed  altri  volatili  punti  da 
cssi,  alcuni  morivano  convulsi,  ed  il  più  ne  rimanevano  inof- 
fesi. e che  gli  animali  di  qualche  mole  continuavano  a vivere 
sanissimi,  provò  esagerate  le  coso  dette  da  tanti  autori  in- 
torno al  veleno  a cui  gli  antichi  attribuivano  la  funesta  virtù 
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di  uccidere  uomini  , buoi,  cammelli,  e perfino  leoni  ed  ele- 
fanti. 

Gli  uomini  calpestano  le  maraviglie  della  natura  sema  av- 
vedersene ; un  genio  osservatore  degli  oggetti  i meno  ap- 
pariscenti e più  inosservati  sa  dedurne  grandiose  ed  utili  con- 
seguenze. Una  cattiva  commedia  diede  a Milton  l’idea  di  un 
sublime  poema  ; le  oscillazioni  d una  lampada  suggerirono  a 
Galileo  la  teoria  dei  pendoli  ; la  caduta  di  un  pomo  rivela  a 
.Newton  le  leggi  della  gravità.  Cosi  un  serpentello  a due  te- 
ste, di  quella  razza  che  chiamansi  aspidi,  per  Redi  è una 
miniera  inesausta  di  scoperte  intorno  gli  animali  viventi 
elle  trovatisi  negli  animali  viventi.  Sparatolo  trovò  nel 
canale  degli  intestini  varii  minutissimi  lombrici  vivi.  Da  que- 
sto passando  aU’csame  di  altre  serpi  e di  varii  ramarri,  sco- 
perse abitatrice  in  tutte  le  parli  dei  loro  corpi  una  moltitu- 
dine di  vermi,  molti  dei  quali  penetravano  nella  sostanza  e 
perfino  nel  canale  dell’uretra;  e se  tanti  ne  scoperse  in  mi- 
nuti animali  di  puossi  indurre  quanti  innumerevoli  ne  avrà 
scorti  in  animali  di  maggior  corpo  , giacché  mirabile  fu 
la  (juantità  di  cadaveri  umani , di  pesci,  di  rettili , e di  al- 
tre specie  da  lui  osservati  a questo  scopo.  Volle  indagare  se 
i lombrici  degli  animali  e degli  uomini  fossero  della  razza 
dei  lombrici  terrestri  , e ne  rapportò  le  svelate  differenze. 
Volle  vedere  se  vi  avesse  diversità  fra  i nostri  e quelli  di 
molte  bestie , e ne  trovò  di  massime.  Non  iscorse  nei  lom- 
brici le  differenze  dei  sessi , ma  preconizzò  le  scoperte  che 
da  poi  sonosi  fatte , e divisò  ai  posteri  il  metodo  onde  prò 
cedere  per  arrivarne  la  verità. 

,\ltro  oggetto  delle  sue  indagini  fu  il  lumacone  ignudo,  di 
cui  fece  conoscere  pel  primo  le  tanto  singolari  sue  parli  ge- 
nitali, il  forame  che  stringe  ed  allarga  a suo  piacere,  e d'onde 
fa  uscire  i .«onagli  d’aria,  cui  provò  appartenenti  ai  polmoni, 
coi  quali  mantengono  la  più  diretta  comunicazione  : e di- 
strusse le  stravaganti  facoltà  che  si  attribuivano  alla  sua  pie- 
tra. Da  questo  lumacone  terrestre  passò  a ripetere  le  mede- 
sime osservazioni  sopra  i lumaconi  ignudi  del  mare  . e so- 


•pra  le  chiocciole,  per  iscoprire  ciò  che  aver  potessero  di  co- 
mune 0 di  diverso  fra  loro.  11  P.  Bonanni  (1)  aveva  osato 
lassicurare  che  tutte  le  specie  di  chiocciole , tanto  di  mare 
•che  di  acqua  dolce,  sono  j>rive  di  cuore.  Il  nostro  osserva- 
tore lo  rinvenne  nelle  une  e nelle  altre.  Lo  vide  parimente 
nei  lombrici  terrestri , nei  pinci  marini  , ed  in  quegli  altri 
{ooliti  radicati  negli  scogli,  oppure  sulla  groppa  d’altri  zoo- 
iliti  . nei  tarli  di  mare  ossia  brume , ed  in  altri  insetti  nei 
.'quali,  anzi  che  un  solo  cuore,  trovò  che  ne  avevano  molli 
osservò  la  differenza  dei  loro  sessi,  e .gli  organi  generativi 
tutti  presso  che  ugualmente  configurali. 

Quali  e quanti  altri  errori  generalmente  diffusi  a’suoi  tempi 
non  ebbe  il  Redi  a combattere  e trionfare  ! Cardano  avea 
francamente  asserito  nel  suo  libro  Delle  varietà  delle  cose 
che  le  anguille  fossero  prive  di  quella  vescica  d’  aria  , che 
dai  pescatori  appellasi  nuotatoio,  e che  esiste  nella  maggior  parte 
:dci  pesci;  egli  e la  vide  e la  descrisse.  Cardano  avea  soggiunto  alla 
•sua  asserzione,  che  tutti  gli  altri  pesci  erano  di  una  tal  vescica 
provveduti;  egli  con  prove  di  fatto  dimostrò  esservi  pesci  total- 
mente di  essa  mancanti.  Needham  sostenne  che  i pesci  ne’  quali 
le  mascelle  sono  armate  di  denti  , hanno  la  vescica  di  una 
• sola  cavità  ; e per  lo  contrario  quelli  delle  mascelle  di  denti 
destituite,  l’hanno  formata  di  due  cavità  separate;  egli  provò 
inon  essere  questa  una  legge  generale,  e specificonne  le  ec- 
icezioni.  Giovanni  Borelli  avea  assicurato  (2)  che  il  canale  per 
cui  esce  ed  entra  l'aria  nel  nuotatoio,  parte  da  questo  e va 
a metter  capo  nel  fondo  dello  stomaco  ; egli,  mercè  indagini 
di  una  maggior  esattezza,  mostrò  ciò  non  verificarsi  che  nella 
sola  specie  delle  cheppie.  Tutti  i naturalisti  avevano  sempre  cre- 
. duta  la  lepre  ermafrodita  ; egli  pel  primo  rivelò  siccome  una 
massiccia  clitoride  fosse  stata  l’origine  di  un  si  lungamente 
I perpetuato  errore.  Plinio  e Galeno  credettero  che  il  veleno 
delle  vipere  consistesse  nel  fiele,  e tale  era  la  universale  opi- 


(!)  Nella  sna  Riereazione  fieli' occhio  e della  mente.  Problema  wiii. 
’(?)•  De  mota  animalium.  P.  I,  p.  'JH-. 


12 


nioiic  ai  tempi  di  Redi  ; a suicntirla,  egli  fece  ingoiare  quel 
fiele  a diversi  piccioni  e ad  altri  uccelli,  ad  un  cane,  sema 
che  loro  pe  venisse  il  più  lieve  nocumento.  Un  viperaio  ne 
tracannò  impunemente  una  copiosa  dose.  ,\nche  istillato  nelle 
ferite  a molti  animali,  non  recò  il  minimo  danno.  Nel  fondo 
delle  due  guaine , dove  stanno  allegati  i denti  della  vipera, 
stagna  un  certo  umore  di  colore  e di  sapore  somigliantis- 
simo all’olio  di  mandorle  dolci,  e questo  era  da  taluni  cre- 
duto ad  esse  rimandato  col  mezzo  di  soltilissiaii  canaletti 
dalla  vescica  del  fiele.  Redi  provò  che  quando  la  vipera 
schizza  sulla  parte  lacerata  il  suo  giallo  liquore,  accade  ciò 
perché  le  guaine  si  ripiegano  e si  raggrinzano  a modo  di 
un  mantice.  Ad  un  viperaio  fece  ingoiare  una  buona  quan- 
tità pure  di  quel  liquore,  nè  ebbe  danno  alcuno.  Ma  que- 
sto medesimo  liquore  sì  innocuo,  preso  -per  bocca,  messo  su 
le  lacerazioni,  uccise  non  solo  quando  era  stalo  estratto  da  vi- 
pere viventi , ma  eziandio  quando  fu  attinto  dalle  guaine 
di  vipere  da  più  giorni  estinte.  Si  credeva  innanzi  lui  che 
le  vipere  riacquistassero  il  veleno  perduto  col  cibarsi  di 
animali  velenosi  ; egli  mostronne  1’  errore  con  vipere  chiuse 
in  alcune  scatole,  le  ijuali,  dopo  di  avere  con  replicale 
morsicature  esaurita  la  , sostanza  venefica,  in  breve  la  ria- 
cquistarono indipendentemente  da  ogni  venefica  qualità  di 
cibo  (l). 

Alle  osservazioni  intorno  alle  vipere  tennero  presso  quelle 
Intorno  ai  pelUcelli  del  corpo  amano,  nelle  quali  ebbe  a 
compagno  il  Cestoni,  e che  evidentemente  dimostrarono  non 
altrimenti  essere  le  sucide  malattie  delia  rogna  e della 
scabbia  che  punture  fatte  nella  carne  da  quegli  infesti  ani- 
maluzzi  ; e che  non  fosse  quindi  mestieri  nè  di  purghe , 
nè  di  altri  interni  rimedi,  come  dianzi  pralicavasi  dai  tera- 
peutici, e che  per  una  bene  strana  cecità  ed  ostinazione  di 

(I)  Tulio  l’cspcriciue  lane  del  oelclire  Kontaiia  un  secolo  |uù  tardi  sul 
veleno  delle  vipere,  e clic  diedero  lanla  celebrila  al  loro  autore,  non  furono 
che  argomenli  di  conferma  a quelle  del  nostro  Redi,  te  sperienze  del  fon- 
tana apparvero  priinainenlc  nelle- rrnn.vonom  fihtofichr.  17S0.  Toro.  . 
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errore  si  continuò  sino  a questi  ultimi  anni  a praticare  spe- 
cialmente in  Francia,  ove  tali  pellice^li  si  riconobbero  solo 
!in  questi  ultimi  tempi  , per  la  cura  di  esse  bastando  ri- 
correre alle  sole  unzioni  esterne. 

Volle  provare  se  l’aria  introdotta  nel  sangue  degli  ani- 
mali permettesse  loro  di  vivere,  e per  accertarsene  istituì  un 
corso  di  sperimenti  eseguili  alla  presenza  dei  principi  suoi 
mecenati.  Aperte  le  vene  a più  quadrupedi,  ed  introdottovi 
il  cannellino  di  uno  schizzatoio  pieno  d’  aria  , non  appena 
iqueslo  fluido  penetrò  il  sangue,  che  I’  animale  rimase  morto. 
Opinava  a tutta  prima  che  impossibile  quindi  fosse  la  esi- 
stenza di  bolle  d’aria  nei  vasi  sanguigni  d’  animali  viventi  ; 
mia  confessò  dappoi  il  Suo  errore  avendone  trovate  nel  saR- 
;gue  di  varie  tartarughe  marine  ; avvegnacchè  fossero  sì  pic- 
ciolo che  Loewenhock  rinnovandone  le  esperienze  ‘confessò 
.avere  durata  molta  fatica  a discernerlc  con  lutto  il  porten- 
toso suo  microscopio.  Che  più  ? Fu  egli  il  primo,  cogli  scarsi 
mezzi  di  cui  era  allora  la  scienza  provveduta  , a rivelare  le 
varie  ed  essenziali  differenze  della  slruUiira  dei  pesci,  sco- 
prendo stare  nelle  loro  branchie  l’organo  della  respirazione , 
ed  essere  gli  uccelli  provveduti  di  metodi  di  respirazione  e 
di  movimento  lutto  ad  essi  peculiari.  Giacché  giunse  a mo- 

■ strare  come  l’aria  inspirata  dagli  uccelli  non  si  limita  alia 
cavità  polmonare,  ma  viene  ail'  occasione  portala  a stagnare 
in  altri  ricettacoli  alleggerendone  il  peso  onde  agevolarne  il 
volo. 

Ma  da  un  breve  cenno  verremo  noi  ad  un  volume  se  in  un 
colle  grandi  scoperte  feconde  di  principi!  universali , accen- 
nar volessimo  tutte  le  peculiari  rettificazioni  apportate  dal 
Redi  alle  scienze  naturali.  Noi  staremo  quindi  paghi  delle 
poche  enumerale  , lasciando  che  i nostri  lettori  possano  ri- 
scontrarne un  più  copioso  numero  nella  lettura  delle  opere 
di  questo  grande  Italiano  , e specialmente  delle  sue  let- 
tere , nelle  quali  il  naturalista  troverà  sempre  una  mag- 

■ giore  conferma  delle  sue  Osservazioni  sulle  vipere,  su- 
gli animali  viventi  e sopra  la  generazione  degli  insetti; 
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il  medico  apprenderà  oUimi  precetti  terapeutici  ; il  lette- 
rato una  dovitia  di  considerazioni  estetiche,  filologiche,  e sopra 
mille  altri  oggetti  non  meno  curiosi  che  profondi,  giacché 
il  grand'  uomo  applicava  le  osservazioni  microscopiche  in  ogni 
cosa  che  togliesse  ad  esame. 

Nulla  diremo  della  lingua  e dello  stile  di  esse  ; da  que- 
sto lato  tutti  gli  scritti  del  Redi  sono  d’  ammirazione  uni- 
versale. 


F.  Pred.«i. 


ESPERIENZE 

iiiLiLii  f4j!sii!nsiEii!:4ii®sfa  idiskbm  msatì'ifiì 

FATTE  DAL  SIGNOR 

FRAIVCGSCO  RKDI 

E DA  LUI  SCRITTE  UN  ALNA  LETTERA 
DAL  Sir.AOR 

CABLO  DATI 


«IO  SIGNORE 


E’  non  ha  dubbio  alcuno,  che  nell’  inlenditnenlo 
delle  cose  naturali  dati  sono  dal  supremo  Architetto 
i sensi  alla  ragione,  come  tante  finestre  o porte  , 
per  le  quali  o ella  si  affacci  a mirarle,  o elleno  en- 
trino a farsi  conoscere.  Anzi,  per  meglio  dire,  sono 
i sensi  tante  vedette  o spiatori,  che  mirano  a sco- 
prire la  natura  delle  cose  ; e ’l  tutto  riportano  den- 
tro alla  ragione,  la  quale  da  essi  ragguagliata,  forma 
idi  ciascuna  cosa  il  giudizio,  altrettanto  chiaro  e certo, 
Kiuanto  essi  sono  più  sani  e gagliardi,  e liberi  da 
'Ogni  ostacolo  ed  impedimento.  Onde  acciocché  re- 
stino sincerati , molto  spesso  ci  avviciniamo  , o ci 
Idiscostiamo , mutando  lume,  e posto  a quelle  cose, 
che  da  noi  si  riguardano,  e molte  altre  azioni  fac- 
ciamo, non  solamente  per  soddisfare  la  stessa  vi- 
sta , ma  e l’odorato,  e 1 gusto,  e l’udito,  e ’l  tatto 
lin  guisa  tale,  eh’  e’  non  è uomo  alcuno  il  quale  ab- 


bia  (ìoi-  d’ingegno,  che  ricerciii  dalla  ragione  il  giu- 
dizio delle  cose  sensibili  per  altra  via,  die  per  quella 
più  facile  e più  sicura  da’  propri!  sensi  aperta  e 
spianala.  Per  lo  che  ottimamente  , a mio  credere 
disse  colui,  clic  se  alla  nostra  natura  si  desse  re- 
iezione, ovvero  qualche  mente  superiore  ricercasse 
da  essa,  se  sia  contenta  de’suoi  sensi  incorrotti  ed 
interi  : o se  pure  cosa  miglior  desideri,  ei  non  ve- 
deva , eh’  ella  potesse  domandar  di  vanlagiiio.  Di 
così  proporzionali  slrumenti  giiernilo  1’  uomo  . chi 
non  vede  quanto  travierebbe  , se , la  verità  della 
storia  naturale  ansiosamenle  ricercando,  ponesse  da 
banda  il  chiarir  bene  i sensi  : e so|ira  una  super- 
liciale  e lieve  apprensione  de’  propri!,  o non  sin- 
cera, ed  appassionala  relazione  degli  altrui,  facesse 
fare  alla  ragione  Tiilìzio  suo,  la  quale,  ingannala 
da’  sensi  male  informanti,  pronunziar  potrebbe  una 
precipitosa  e fallace  sentenza.  Quindi  avviene,  che 
ninno  è in  oggi  nelle  lìlosofìche  scuole  si  giovane, 
che  non  porti  un  cosi  fatto  parere,  inslillaìo  dalla 
natura  stessa,  e dettato  da  quegli  antichi  savissimi 
uomini,  che  nelle  cose  della  iìlosolia  sentirono  mollo 
avanti;  Ira’quali  quel  grandissimo  ingegno,  che  lutto 
seppe,  e di  lutto  maravigliosamente  seppe  scrivere, 
nel  secondo  del  Paradiso  ebbe  a dire  : 

klla  sorrise  nlquanfo  : e poi  s’egfi  erra 
k opinion,  mi  disse,  de'  mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra  : 

(.erto  non  h dovrien  punger  li  strali 
I)  anitnirazione  ornai;  poi  dietro  a’ sensi 
l fidi,  che  In  ragione  ha  corte  /’  ali. 

Ha  corte  l ali  la  ragione  andando  dietro  a sensi; 
perchè  più  oltre  di  quello,  eh’  eglino  apprendono, 
ella  in  cotale  inchiesta  non  può  comprendere.  E 
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s’é  ella  stessa  è cosi  debole,  anche  quando  è fatta 
forte  da’  sensi,  per  penetrare  nel  segreto  delle  mon- 
dane cose  ; quanto  sarà  di  pe^ior  condizione  priva 
del  necessario  aiuto  di  quegli  ? Se  i sensi  dunque 
non  battono  bene  la  strada,  se  non  iscuoprono  bene 
il  paese,  se  non  s’ informano  bene  di  tutto  quello 
che  passa  nella  natura,  e s’ alla  ragione  non  por- 
gono la  mano  ; che  maraviglia  poi,  se  o per  balze 
strabocchevoli  ed  oscure  ella  s’  incammini  , o se 
ne’  lacci  delle  fallacie , e negli  agguati  degli  errori 
si  trovi  cólta  ed  inviluppata  ? Laonde  ancorché  io 
con  più  fervore  di  animo,  che  con  altezza  d’inge- 
gno seguitati  abbia  gli  studii  della  filosofia,  niente- 
dimeno ho  posta  sempre  ogni  possibile  pena,  ed  ogni 
sollecitudine,  in  far  sì,  che  gli  occhi  miei  corporali 
in  particolare  si  soddisfacciano  bene  , prima  per 
mezzo  di  accurate  e continue  esperienze,  e poi  som- 
ministrino all’  estimazione  della  mente  materia  di 
filosofare.  Per  questa  via,  quantunque  per  avventura 
al  perfetto  conoscimento  di  niuna  cosa  io  sia  arri- 
vato; con  tutto  ciò  son  pervenuto  tanl’oltre,  che  mi 
avveggio  , e so  , che  di  molte  cose,  le  quali  io  mi 
dava  ad  intendere  di  sapere,  ne  sono  del  tutto  igno- 
rante : e se  talvolta  scuopro  evidentemente  qual- 
che menzogna  , o dagli  antichi  scritta  , o da’  mo- 
derni creduta,  ne  sto  così  dubbioso  ed  irresoluto 
eh  appena  ardisco  farne  motto  senza  l’ amichevole 
consiglio  di  saggi  e prudenti  amici.  Che  perciò  a- 
yendo  ora  di  fresco  fatte  molte  esperienze  e molte 
mtorno  al  nascimento  di  que’  viventi,  che  infino  al 
di  d oggi  da  tutte  le  scuole  sono  stati  creduti  na- 
scere a caso  e per  propria  loro  virlude,  senza  pa- 
terno seme  ; non  fidandomi  di  me  medesimo  e 
volendo  pur  ad  altrui  conferirle,  m’è  venuto' in 
mente  di  ricorrere  a voi,  o signor  Carlo,  che 
per  vostra  mercè  m’avete  dato  luogo  tra’  vostri  più 

Redi. 
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cari  amici  ; a voi,  dico,  in  cui  luUi  gli  uomini  dotti 
veggon  risplendere  un  sovrano  sapere  dalla  filoso- 
fia fallo  robusto,  e da  varia  erudizione  così  nobil- 
mente adornalo  , che  pregiandosene  la  nostra  To- 
scana, non  invidia  i Varroni  al  Lazio,  ed  i Plularchi 
alla  Grecia.  Io  vi  prego  adunque  a prendervi  la  fa- 
tica di  leggere  nell’  ore  meno  occupale  questa  mia 
lettera,  ma  di  leggerla  con  animo  di  dirmene  il  vo- 
stro sincerissimo  parere,  e con  esso  di  darmi  que- 
gli ch’io  vi  chieggio , amorevoli,  ed  al  vostro  so- 
lito dottissimi  consigli , coll’aiuto  de’  quali  riuscen- 
domi di  tor  via  il  troppo  ed  il  vano  ; ed  aggiu- 
gnendo  ciò,  che  sarebbe  di  mestiere  : 

Forse  che  ancor  con  più  solerti  studii 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Crederono  molti  che  per  questa  bella  parte,  del- 
r universo,  che  noi  comunemente  chiamiamo  terra, 
tosto  che  dalla  mano  dell’  eterno  Maestro  uscì  sta- 
bilita , 0 in  qualsiasi  altro  modo , col  quale  folle- 
mente  farneticassero,  che  ciò  potesse  essere  avve- 
nuto ; crederono , dico , che  ella  in  questo  stesso 
momento  cominciasse  a vestirsi  da  se  medesima  di 
una  certa  verde  lanugine  somigliantissima  a quella 
vana  peluria,  ed  a quel  primo  pelame,  di  cui  su- 
bito che  nati  sono  , si  veggon  ricoperti  gli  uccelli 
ed  i quadrupedi  ; e che  poi  a poco  a poco  quella 
verde  lanugine  dalla  luce  del  sole,  c dall’alimento 
materno  fatta  più  vigorosa  e più  robusta,  si  can- 
giasse, e crescesse  in  erbe,  ed  in  alberi  fruttiferi 
abili  a somministrare  il  nutrimento  a tutti  gli  a- 
nimali,  che  la  terra  avrebbe  poscia  prodotti;  e di- 
cono, che  ella  cominciasse  dalle  viscere  sue  a pro- 
durne di  tutte  quante  le  spezie  ; cioè  dall’elefante 
infino  alle  più  piinule,  e quasi  invisibili  besliuole  : 


49 

ma  che  non  contenta  della  generazione  degli  ani- 
mali irragionevoli,  volesse  ancor  la  gloria,  che  gli 
uomini  stessi  in  quei  primi  tempi  la  riconoscessero 
per  madre.  Onde  affermano  gli  Stoici  , come  rac- 
conta Lattanzio,  che  in  tutte  le  montagne,  in  tutte 
le  colline  e pianure  si  vedeàno  spuntar  fuori  gli 
uomini , come  veggiamo  nascere  i funghi.  Vero  è 
che  non  fu  di  tutti  opinione,  che  e’  nascessero  da 
per  tutto  : ma  in  una  sola,  e determinata  parte  o 
provincia  : quindi  gli  Egizii,  gli  Etiopi,  ed  i Frigii 
donavano  questo  vanto  ai  lor  proprio  paese  ; ed 
al  loro  ancora  gli  Arcadi , i Fenicii,  e gli  abitatori 
dell  Attica  ; tra  quali  gli  Ateniesi,  per  dare  un  con- 
trassegno che  in  Grecia  i primi  padri  deH’uman  ge- 
nere fossero  nati  da  se  medesimi  in  quella  maniera, 
che  dalla  terra  si  crede  che  ancor  oggi  nascano  le 
cicale , portavano , com’ è noto,  sui  capelli  alcuni 
f6rimagli  d oro  in  forma  di  cicale  effigiati  ; e Pia- 
Ione  nel  Menexeno,  e Diogene  Laerzio  nel  proemio 
delle  vite  de’  filosofi  concedono  anch’  essi  al  paese 
de’  Greci  quest’onore  dell’avervi  la  terra  partoriti  i 
primi  uomini  : ma  in  qualsisia  paese  che  potessero 
esser  nati,  fu  dottrina  d’Archelao  scolare  d' Anassa- 
gora , che  non  ogni  terrenello  magro  ed  arenoso 
non  ogni  morto  sabbione  fosse  il  caso,  ma  che  ci 
volea  una  maniera  di  terreno  caldo  ed  allegro  e 
di  sua  natura  poderoso  a germinare  , produceste 
una  certa  poltiglia  simile  al  latte,  e che  invece  di 
latte  potesse  alle  bestie  , ed  agli  uomini  sommini- 
strare il  primo  alimento. 

Questi  viventi,  per  testimonianza  d’ Empedocle  e 
d Epicuro,  ne  primi  giorni  del  mondo  alla  rinfusa 
nascevano  senz’ordine  e senza  regola  dagli  uteri 
della  terra,  madre  non  ancor  ben  esperta  di  questo 
mestiere.  Ne  furono  soli  que’due  gran  savi  ad  aver 
COSI  strana  opinione;  imperocché  fu  tenuta  antica- 
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mente  da  molli,  ed  in  pariicoiare  dal  Hodio  Apol- 
lonio nel  quarto  dell’ Argonauliche  imprese. 

« Le  fiere  non  simili  alle  fiere  crudeli  nè  agli 
uomini  ne’ corpi  loro;  ma  chi  di  queste,  chi  di 
quello  membra  composte  avendolo , andavano  in 
frolla,  come  le  pecore  escono  afl’ollale  dai  presepi 
seguendo  il  pastore.  Tali  formale  le  avea  la  terra 
col  primilivo  fango  composte  di  mescolalo  mem- 
bra.» 

Sicché  talvolta  vedevansi  animali  senza  bocca  e 
senza  braccia:  altri  senz’occhi  e senza  gambe;  al- 
cuni con  islrano  innesto  di  mani  e di  piedi  bran- 
colavano, privi  di  ventre  e di  testa;  molli  nasce- 
vano col  capo  d’uomo,  e coll’altre  membra  di  fiera; 
alcuni  aveano  1’ anteriori  parli  di  fiera,  e le  dirc- 
lane  d’  uomo;  e certi  altri  erano  forse  falli,  come 
descritti  furono  da’  poeti  il  Minotauro  di  Creta,  la 
Sfinge , la  Chimera , le  Sirene,  e l’ alato  cavallo  di 
Perseo;  o pure  come  quel  favoloso  Atlante  di  Carena, 
di  cui  r. Ariosto; 

Non  è finto  il  destrìer,  ma  nafw'ale, 

Ch'una  giumenta  generò  d’ un  grifo: 

Simile  al  padre  ovea  la  piuma  e l’ ale, 

Li  piedi  anteriori,  il  capo  c 7 grifo: 

In  tutte  1‘ altre  membra  parea  guale 
£ra  la  madre,  e chiamasi  ippogrifo. 

Ma  questa  gran  madre  accorgendosi,  che  sì  fatti 
abbozzi  di  generazioni  mostruose  non  erano  nè 
buoni  ne  durevoli  ; ed  essendosi  già  con  ossi  a ba- 
stanza dirozzata,  e fallasi,  per  così  dire,  maestra 
più  pratica,  produceva  poscia  gli  uomini , e gli  .al- 
tri animali  tulli  nella  loro  specie  perfetti:  e gli  uo- 
mini, secondo  che  recita  Democrito,  nascevano  quasi 
tanti  piccioli  vermi,  che  a poco  a poco , ed  insen- 
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sibilmente  Tumana  figura  prendevano;  ovvero,  come 
diceva  Anassimandro,  scappavano  dal  seno  materno 
lincliiusi  dentro  a certe  ruvide  cortecce  spinose , 
non  molto  forse  dissimili  da  quei  ricci,  co’  quali 
dal  castagno  vestiti  sono  i propri  suoi  frutti.  Dottrina 
da  questa  diversa  fu  predicata  da  Epicuro  e da’se- 
guaci  suoi,  i quali  vollero,  che  dentro  agli  uteri 
della  terra  se  ne  stessero  gli  uomini,  e gli  altri  ani- 
mali tutti  rinvolti  in  certe  tuniche , ed  in  certe 
membrane,  dalle  quali  rotte  e lacerate  nel  tempo 
della  maturità  del  parlo  uscivano  ignudi,  ed  ignudi 
-ancora,  e non  offesi  da  caldo,  o da  gielo  andavano 
or  qua  ed  or  là  suggendo  i primi  alimenti  dalla 
niadre;  la  quale  avendo  per  qualche  tempo  duralo 
ad  essere  di  così  maravigliose  generazioni  feconda, 
un  breve,  quasi  fatta  vecchia  e sfruttala  , diventò 
:Slenle;  e non  avendo  più  forza  da  poter  generare 
gli  uomini,  e gli  altri  grandi  animali  perfetti,  le  ri- 
■mase  però  tanto  di  vigore  da  poter  produrre  (oltre 
Ile  piante,  che  spontaneamente  senza  seme  si  pre- 
suppone che  nascano  ) certi  altri  piccioli  animalelli 
ancora;  cioè  a dire  le  mosche,  le  vespe,  le  cicale, 

- ragni,  le  formiche,  gli  scorpioni,  e gli  altri  lutti 
bacherozzoli  terrestri  ed  aerei,  che  da’ greci  hroaa 
e da  latini  msecta  ammalia  furono  chiamali. 

tutte  quante  le  scuole,  o 
S p moderni  filosofi;  e coslanlissima- 

d’oggi  el- 

itmc  « produrne,  e sia  per  continuare 

quanto  durerà  ella  medesima.  Non  son  però  d’  ac- 
cordo nel  determinare  il  modo,  come  questi  inselli 
vengano  generali  o da  qual  parte  piovano  l’anime 
m essi:  imperocché  dicono,  che  non  è sola  la  terra 
1 possedere  questa  nascosta  virlude,  ma  che  la  pos- 
seggono ancora  tulli  gli  animali  e vivi,  e mori?  e 
mite  le  cose  dalla  terra  prodotte;  e finalmente  tutte 


sa 

quelle  che  sono  in  procinto  putrefacendosi  di  ri- 
convertirsi in  terra,  e per  possente  cagione  addu- 
cono alcuni  la  putredine  stessa;  ed  altri  la  natu- 
rale cozione;  e molli  a queste  cagioni,  secondo  la 
diversità  delle  loro  sette,  e de’ loro  pensieri , ne 
congiungono  moli’  altre,  che  attive  ed  efficienti  ap- 
pellano; come  sarebbe  a dire  l’anima  universale  del 
mondo,  l’ anima  degli  elementi,  l’idee,  rintelligenza 
donatrice  delle  forme,  il  calore  de’ corpi  putrefatti, 
il  calore  dell’  ambiente,  e del  cielo,  e del  mede- 
simo cielo  il  molo,  la  luce  e le  superiori  influenze; 
non  essendovi  mancalo  chi  abbia  detto  la  genera- 
zione di  tulli  gli  Enlomali  esser  falla  dalla  virtù 
generatrice  dell’anima  sensitiva,  e vegetabile,  della 
quale  alcuni  piccoli  avanzi  per  qualche  tempo  dopo 
la  morte  rimangono,  ed  abitano  ne’  cadaveri  degli 
animali  e delle  piante;  e mentre  quivi  da  un  caler 
debolissimo  rallenule  se  ne  stanno  come  in  un  vaso 
oziose,  e quasi  addormentale,  sopravvenendo  il  ca- 
lore ambiente,  e disponendo  la  materia,  si  risentono 
quegli  estremi  residui  d’  anime,  e si  risvegliano  a 
dar  novella  vita  a quella  corrotta  materia,  e orga- 
nizzarla in  foggia  di  proprio  strumento.  Egli  c’è  an- 
cora un’  altra  maniera  di  savie  genti,  le  quali  ten- 
nero e tengono  per  vero,  che  tal  generazione  derivi 
da  certi  minimi  gruppetti,  ed  aggregamenti  di  ato- 
mi, i quali  aggregamenti  sieno  i semi  di  tulle  quante 
le  cose,  e di  essi  semi  le  cose  tutte  sien  piene.  E 
che  ne  sieno  piene  lo  confessano  ancora  molli  al- 
tri, dicendo  che  si  falle  semenze  nel  principio  del 
mondo  furono  creale  da  Dio,  e da  lui  per  lutto 
desseminale  e sparse,  per  render  gli  elementi  fe- 
condi, non  già  d’  una  fecondità  momentanea  e man- 
cante, ma  bensì  durevole  al  pari  degli  elementi 
stessi:  ed  in  questa  maniera  dicono,  potersi  inten- 
dere quello,  clic  ne’  sacri  libri  si  legge , avere  Iddio 
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create  tutte  le  cose  insieme.  Ma  quel  grandissimo 
filosofo  de’  nostri  tempi,  l' immortale  Guglielmo  Ar- 
veo,  ancor  egli  ebbe  per  fermo,  che  fosse  a tutti 
quanti  i viventi  cosa  comune  il  nascere  dal  seme, 
come  da  un  uovo;  o che  venga  questo  seme  da- 
gli animali  della  medesima  spezie,  o che  d’altronde 
a caso  derivi  e proceda.  « Quippe  omnibus  viven- 
tibus  id  commune  est,  (dice  egli)  ut  ex  semine, 
ceu  ovo,  originem  ducant:  si  ve  semen  illud  ex  aliis 
ejusdem  speciei  procedat,  sive  casu  aliunde  adve- 
niat.  Quod  enim  in  artes  aliquando  usùvenit , id 
idem  quoque  in  natura  contingit:  nempe,  ut  eadem 
casu,  sive  fortuito  eveniant,  quae  alias  ab  arte  ef- 
ficiuntur:  cujus  rei  (apud  Arist.)  exemplum  est  sa- 
nitas.  Similiterque  se  habet  generatio  (quatenusex 
semine)  quorumlibetanimalium;  sive  semen  eorum 
casu  adsit,  sive  ab  agente  univoco  ejusdemque  ge- 
I neris  proveniat.  Quippe  etiam  in  semine  fortuito 
I inest  principium  generationis  motivum,  quod  ex  se, 

• et  per  se  ipsum  procreet;  idemque,  quod  in  ani- 
imaliuni  congenerum  semine  reperitur;  potens  scili- 
tcet  animai  efformare.  » E prima  avea  detto,  quegli 
imyisibili  semi,  quasi  atomi  per  l’ aria  volanti,  esser 
(da  venti  or  qua  ed  or  là  disseminati  e sparsi  ; an- 
(corchè  mai  non  si  dichiari  donde  e da  chi  abbiano 
Ila  loro  origine;  solamente  pare,  che  si  raccolga 
dalle  suddette  citate  parole, 'che  egli  creda,  che  quei 
Jsemi  fortuiti  volanti  per  l’aria,  e traportati  da’ 
venti  procedano,  e nascano  da  un  agente  non  già 
univoco,  per  parlar  con  le  scuole;  ma  bensì  equi- 
voco, ed  in  miglior  maniera  forse,  e con  più  soda 
e stabil  chiarezza  detto  avrebbe  la  sua  opinione , 
•se  tra  tumulti  delle  guerre  civili  non  gli  fossero 
andate  male,  con  deplorabile  pregiudicio  di  tutta  la 
repubblica  filosofica,  quelle  molte  osservazioui,  che 
intorno  a questa  materia  egli  avea  raccolte  e no- 
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tale.  Se  bene  a molli  sembrerà  cosa  dura  e mala- 
gevole a credere,  che  1’  \rveo  potesse  dare  nel  se- 
gno; imperciocché  ostinalamenle  affermano,  che  la 
cagione  efficiente  procrealrice  degli  inselli  natural- 
mente additar  non  si  possa;  onde  il  più  sottile  di 
lutti  i filosofi  de’ secoli  trapassali,  dopo  averla  nel 
mondo  nostro  indarno  cercala,  ebbe  a dire;  che  la 
cagione  immediata  promovenle  la  generazione  de- 
gl’inselli,  e producenle  nella  materia  disposta  le 
loro  anime,  non  essere  altra  che  la  mano  onnipo- 
tente di  colui,  il  saper  del  quale  lutto  trascende, 
cioè  a dire.  Iddio  ottimo  e grandissimo;  dal  quale 
parimente  essere  infuse  1’  anime  in  lutti  gli  animali 
volanti  fu  opinione  d’ Ennio,  se  crediamo  a Yarrone 
che  nel  quarto  libro  della  lingua  latina  scrisse: 
« Ova  parere  solel  genu’penneis  condecoralum;  Non 
animas , ul  ail  Ennius.  Et  post.  Inde  venit  divinila’ 
pulleis  Insinuans  se  ipsa  anima.»  Quindi  alcuni  altri 
soggiungono,  maraviglia  non  essere,  se  Galeno  mo- 
destamente ne’ suoi  libri  confessasse,  di  non  aver 
mai  saputo  ritrovarla,  e che  perciò  porgesse  pre- 
ghiere a tulli  i filosofi,  che,  se  mai  vi  s’ imbattes- 
sero, di  volere  a lui  darne  la  notizia;  egli  però 
contro  r opinione  de’  platonici  confessa,  di  non  po- 
ter indursi  a credere,  che  quella  possanza  e quella 
sapienza,  che  fa  produrre  gli  animali  perfetti,  sia 
quella  stessa,  la  quale  si  abbassi  a formare  gli  scor- 
pioni, le  mosche,  i vermi,  i lombrichi,  ed  altri  so- 
miglianti , che  imperfetti  dagli  scolastici  sono  ap- 
pellati. Qual  sia  la  vera  tra  tante  opinioni,  o qual 
per  lo  meno  più  dell’  altre  alla  verità  si  sia  avvi- 
cinata, io  per  me  non  saprei  indurmi  a dirlo  ; e 
non  è ora  di  mia  possanza,  nè  di  mia  intenzione, 
il  deciderlo  ; e se  vengo  a palesarvi  la  credenza , 
eh'  io  ne  tengo,  lo  fo  con  animo  peritoso , e con 
temenza  grandissima,  parendomi  sempre  di  sentirmi 


intonare  agli  orecchi  ciò,  die  già  dal  nost^’O  divino 
poeta  fu  cantalo  : 

tempre  a quel  ver,  ch'ha  faccia  di  menzogna. 

Dee  l' noni  chiuder  le  labbra  quanto  ei  puote; 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Pure  contentandomi  sempre  in  questa,  ed  in  cia- 
scuna altra  cosa,  da  ciascuno  più  savio,  là  dove  io 
difettosamente  parlassi,  esser  corretto;  non  lacerò, 
che  per  molle  osservazioni  molte  volle  da  me  falle, 
mi  senio  inclinato  a credere,  che  la  terra,  da  quelle 
prime  piante , e da  que’  primi  animali  in  poi , che 
ella  nei  primi  giorni  del  mondo  produsse  per  co- 
jnandamenlo  del  sovrano , ed  onnipotente  Fattore , 
non  abbia  mai  più  prodotto  da  se  medesima  nè 
erba,  nè  albero,  nè  animale  alcuno  perfetto,  o im- 
perfetto , eh’  ei  si  fosse  ; e che  tutto  quello  , che 
ne’  tempi  trapassati  è nato , e che  ora  nascere  in 
lei , 0 da  lei  veggiamo,  venga  lutto  dalla  semenza 
reale,  e vera  delle  piante,  e degli  animali  stessi  , 
i quali  col  mezzo  del  proprio  seme  la  loro  spezie 
conservano. 

E se  bene  lutto  giorno  scorghiamo  da’  cadaveri 
degli  animali,  e da  tulle  quante  le  maniere  dell’erbe, 
e de’ fiori,  e de’  fruiti  imputriditi,  e corrotti  na- 
scere vermi  infiniti; 

Nonne  vides  quaecumque  mora,  fluidoque  calore 

Corpora  tabescunt  in  qmrva  ammalia  verti? 

Io  mi  sento,  dico,  inclinalo  a credere,  che  lutti 
quei  vermi  si  generino  dal  senm  paterno;  e che  le 
carni , e 1’  erbe , e 1’  altre  cose  tulle  putrefalle , p 
putrefattibili  non  facciano  altra  parte,  nè  abbiano 
altro  ufizio  nella  generazione  degl’  inselli , se  non 
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d’ apprestare  un  luogo,  o un  nido  proporzionalo, 
in  cui  dagli  animali  nel  tempo  della  figliatura  siano 
portati,  e partoriti  i vermi,  o 1’  uova,  o l’ altre  se- 
menze de’  vermi,  i quali  tosto  che  nati  sono , tro- 
vano in  esso  nido  un  sufficiente  alimento  abilissimo 
per  nutricarsi:  e se  in  quello  non  son  portale  dalle 
madri  queste  suddette  semenze,  niente  mai , e re- 
plicalamente  niente , vi  s’ ingeneri , e nasca.  Ed  ac- 
ciocché, 0 signor  Carlo,  ben  possiate  vedere , che 
quello  è vero  ch’io  vi  dico,  vi  favellerò  ora  minu- 
tamente d’ alcuni  pochi  di  questi  insetti,  che  come 
più  volgari,  agli  occhi  nostri  son  noti. 

Secondo  adunque  eh’  io  vi  dissi,  e che  gli  anti- 
chi, ed  i novelli  scrittori,  e la  comune  opinione  del 
volgo  voglion  dire,  ogni  fragidume  di  cadavere  cor- 
rotto, ed  ogni  sozzurra  di  qualsisia  altra  cosa  pu- 
trefatta, ingenera  i vermini,  e gli  produce  ; sicché 
volendo  io  rintracciarne  la  verità,  fin  nel  principio 
del  mese  di  giugno  feci  ammazzare  tre  di  quelle 
serpi,  che  angui  d'  Esculapio  s’  appellano;  e tosto 
che  morte  furono  le  misi  in  una  scatola  aperta,  ac- 
ciocché quivi  infracidassero;  né  mollo  andò  di  tempo, 
che  le  vidi  tutte  ricoperte  di  vermi,  che  avean  fi- 
gura di  cono,  e senza  gamba  veruna,  per  quanto 
all’occhio  appariva,  quali  vermi  attendendo  a divo- 
rar quelle  carni,  andavano  a momenti  crescendo  di 
grandezza  ; e da  un  giorno  all’  altro,  secondo  che 
potei  osservare,  crebbero  ancora  di  numero;  onde 
ancorché  fossero  tulli  della  stessa  figura  d’un  cono, 
non  erano  però  della  stessa  grandezza,  essendo 
nati  in  più  , e diversi  giorni  , ma  i minori  d’ ac- 
cordo coi  più  grandi,  dopo  d’  aver  consumala  la 
carne,  e lasciale  intatte  le  sole,  e nude  ossa  , per 
un  piccolo  foro  della  scatola,  clie  io  avea  serrala, 
se  ne  scapparon  via  tulli  quanti , senza  che  po- 
tessi ritrovar  giammai  il  luogo  dove  nascosti  si 
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fossero  : per  Io  che  fallo  più  curioso  , di  vedere 
qual  line  si  polessero  aver  avuto , di  nuovo  il  di 
undici  di  giugno  misi  in  opra  Ire  altre  delle  me- 
desime serpi  ; su  le  quali,  passali  che  furono  tre 
giorni,  vidi  vermicciuoli  che  andarono  d’ora  in  ora  cre- 
scendo di  numero,  e di  grandezza;  ma  però  tulli  della 
stessa  figura,  ancorché  non  tutti  dello  stesso  colore,  il 
quale  ne^  maggiori  per  di  fuora  era  bianco,  e nei 
minori  pendeva  al  carniccino.  Finito  che  ebbero  di 
mangiar  quelle  carni,  cercavano  ansiosamente  ogni 
strada  per  potersene  fuggire;  ma  avendo  io  benis- 
simo serrale  tulle  le  fessure,  osservai  che  il  giorno 
diciannove  dello  stesso  mese,  alcuni  de^grandi  e dei 
piccoli  cominciarono,  quasi  addormentatisi,  a farsi 
immobili;  quindi  raggrizzandosi  in  se  medesimi  insen- 
sibilmente pigliarono  una  figura  simile  all’  uovo;  ed  il 
giorno  ventuno  si  erano  trasformali  tulli  in  quella  figura 
d’uovo  di  color  bianco  da  principio,  poscia  doralo, 
che  a poco  a poco  diventò  rossigno  ; e tale  si  con- 
servò in  alcune  uova  : ma  in  altre  andando  sem- 
pre oscurandosi,  alla  fine  diventò  come  nero  : e 
ì’ova  tanto  nere  , quanto  rosse  , arrivale  a questo 
segno , di  molli  e tenere  che  erano  , diventarono 
di  guscio  duro,  e frangibile  ; onde  si  potrebbe  dire, 
che  abbiano  qualche  somiglianza  con  quelle  crisa- 
lidi, 0 aurelie,  o ninfe  , che  se  le  chiamino,  nelle 
quali  per  qualche  tempo  si  trasformano  i bruchi,  i 
bachi  da  seta,  ed  altri  simili  inselli.  Per  Jo  che  , 
fattomi  più  curioso  osservatore,  vidi,  che  tra  quel- 
l’uova  rosse,  e queste  nere,  v’era  qualche  differenza 
di  figura , imperciocché  se  ben  pareva  , che  tulle 
indifferenlemenle  composte  fossero  quasi  di  tanti 
anelletli  congiunti  insieme,  nulladimeno  questi  anelli 
erano  più  scolpili,  e più  apparenti  nelle  nere,  che 
nelle  rosse,  le  quali  a prima  vista  parevano  quasi 
lisce,  ed  in  una  delle  estremità  non  avevano,  come 
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le  nere  , una  certa  piccola  concavità  non  molto 
dissimile  a quella  de’  limoni,  o d’altri  frutti,  quando 
sono  staccati  dal  gambo.  Riposi  quest’uova  sepa- 
rate, e distinte  in  alcuni  vasi  di  vetro  ben  serrati 
con  carta,  ed  in  capo  agli  otto  giorni  da  ogn’uovo 
di  color  rossigno  , rompendo  il  guscio  , scippava 
fuora  una  mosca  di  color  cenerognolo,  torpida,  sba- 
lordita, e per  cosi  dire , abbozzata,  e non  1-en  fi- 
nita di  farsi,  con  Tale  non  ancora  abbastanza  spie- 
gate, che  poi  nello  spazio  d’un  mezzo  quarto  d'ora 
cominciando  a spiegarsi , si  dilatavano  alla  giusta 
proporzione  di  quel  corpicello  , che  ancb’  esso  in 
quel  tempo  s'era  ridotto  alla  conveniente,  e na- 
turale simmetria  delle  parti  ; e quasi  tutto  raffaz- 
zonatosi, avendo  lasciato  quello  smorto  colore  di 
cenere,  si  era  vestito  d’un  verde  vivissimo,  e ma- 
ravigliosamente brillante  ; ed  il  corpo  tutto  erasi 
così  dilatato,  e cresciuto  , che  impossibile  parca  il 
poter  credere  , come  in  quel  piccolo  guscio  fosse 
mai  potuto  capire.  Ma  se  nacquero  queste  verdi  mo- 
sche dopo  gli  otto  giorni  da  queiruova  rossigne  ; 
da  queir  altre  uova  poi  di  color  nero  penarono 
quattordici  giornate  a nascere  certi  grossi,  e neri  mo- 
sconi listati  di  bianco,  e col  ventre  peloso,  e rosso 
nel  fondo,  di  quella  razza  istessa,  la  quale  vediamo 
giornalniente  ronzare  ne’  macelli,  e per  le  case  in- 
torno alle  carni  morte  ; ed  allora  che  nacquero  e- 
rano  mal  fatti,  e pigrissimi  al  moto,  e coll-  ali  non 
ispiegate,  come  avvenuto  era  a quelle  prime  verdi, 
che  di  sopra  ho  mentovate.  ISon  però  tutte  quel- 
l'uova  nere  nacquero  dopo  i quattordici  giorni  ; 
anzi  che  una  buona  parte  indugiarono  a nascere 
fino  al  vigesimoprimo  : nel  qual  tempo  ne  scappa- 
rono fuora  certe  bizzarre  mosche  in  tutto  dalle  due 
prime  generazioni  differenti  e nella  grandezza  , e 
nella  figura  e da  niuuo  isterico  giammai,  ch’io  sappia. 
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descritte;  imperocché  elle  son  molto  minori  di  quelle 
mosche  ordinarie,  che  le  nostre  mense  frequentano, 
ed  infestano  ; volano  con  due  ali  quasi  d’argento , 
iche  la  grandezza  non  eccedono  del  loro  corpo,  che 
è tutto  nero,  di  color  ferrigno  brunito,  e lustro,  nel 
ventre  inferiore , il  quale  rassembra  nella  figura  a 
quello  delle  formiche  alale , con  qualche  ràdo  pe- 
lluzzo  mostrato  dal  microscopio.  Due  lunghe  corna, 
0 antenne  (così  le  chiamano  gli  scrittori  della  sto- 
rna naturale)  su  la  testa  sinnalzano;  le  prime  quat- 
Itro  gambe  non  escono  dall’ordinario  dell’altre  mo- 
jsche;  ma  le  due  diretane  sono  molto  più  lunghe, 
te  più  grosse  di  quello,  che  a si  picciol  corpicciuolo 
[parrebbe  convenirsi  ; e sono  fatti  per  appunto  di 
materia  crostosa  simile  a quella  delle  gambe  della 
locusta  marina;  hanno  lo  stesso  colore,  anzi  più 
'VÌVO,  e così  rosso,  che  porterebbe  scorno  al  cina- 
tbro  ; e tutte  punteggiate  di  bianco,  paiono  un  la- 
woro  di  finissimo  smalto. 

Queste  così  differenti  generazioni  di  mosche  uscite 
lida  un  solo  cadavero , non  m’  appagarono  V in- 
itelletto;  anzi  stimolo  mi  furono  a far  nuove  esperienze: 
tcd  a questo  fine  apparecchiate  sei  scatole  senza 
coperchio,  nella  prima  riposi  due  delle  suddette  serpi, 
nella  seconda  un  piccion  grosso  , nella  terza  due 
hbbre  di  vitella,  nella  quarta  un  gran  pezzo  di  carne 
di  cavallo^  nella  quinta  un  cappone,  nella  sesta  un 
cuore  di  castrato;  e tutte  in  poco  più  di  venti- 
quattr  ore , inverminarono  ; e i vermi,  passati  che 
urono  cinque,  o sei  giorni  dal  loro  nascimento,  si 
trasformarono  al  solito  in  uova  ; e da  quelle  delle 
ìerpi,  che  tutte  furono  rosse , e senza  cavità  , na- 
cquero in  capo  a dodici  giorni  alcuni  mosconi  tur- 
chini, ed  alcuni  altri  violali.  Da  quelle  del  piccion 
grosso,  delle  quali  alcune  erano  rosse,  ed  altre  nere, 
nacquero  dalle  rosse  in  capo  agli  otto  giorni  mo- 


30 


sche  verdi , c dalle  nere  nel  decimoquarlo  giorno 
avendo  rollo  il  guscio,  in  quella  punta , dove  non 
è la  concavità,  scapparono  fuora  altreltanli  mosconi 
neri  listali  di  bianco  ; e simili  mosconi  listali  di 
bianco  si  videro  usciti  nell’  islesso  tempo  da  tutte 
queir  allr’uova  delle  carni  della  vitella,  del  cavallo, 
del  cappone  , e del  cuore  di  castralo  ; con  questa 
differenza  però  , che  dal  cuor  di  castrato  , oltre  i 
mosconi  neri  listali  di  bianco,  ne  nacquero  ancora 
alcuni  di  quei  turchini,  e di  quei  violati. 

In  questo  mentre  riposi  in  un  vaso  di  vetro  certi 
ranocchi  di  fiumi  scorticali  , e lasciato  aperto  il 
vaso  , e riconosciutolo  il  seguente  giorno  , trovai 
alcuni  pochi  vermi,  che  attendevano  a divorargli  , 
e alcuni  altri  nuotavano  nel  fondo  del  vaso  in  certa 
acqua  scolata  dalla  carne  de’  suddetti  ranocchi.  Il 
giorno  appresso  erano  i bachi  tulli  di  statura  cresciuti; 
e n’erano  nati  infiniti  altri  che  pur  nuotavano  sotto,  ed 
a galla  di  quell’acqua  , dalla  quale  talvolta  uscendo 
andavano  a cibarsi  sopra  rullime  reliquie  di  quei 
ranocchi  : e nello  spazio  di  due  giorni  avendole  con- 
sumate, se  ne  stavano  poscia  tulli  nuotando,  e scher- 
zando in  quel  fetido  liquore  ; e talvolta  sollevando- 
sene tutti  molli,  ed  imbrattali,  ancorché  non  aves- 
sero gambe,  salivano,  serpeggiando  a loro  voglia, 
scendevano , e s’  aggiravano  intorno  al  vetro , e 
ritornavano  al  nuoto,  infin  a lauto  che  non  essen- 
domene accorto  in  tempo,  vidi  il  susseguente  giorno, 
che  superala  1’  altezza  del  vetro,  tulli  quanti  se  ne 
erano  fuggiti.  In  quello  stesso  tempo  furono  riser- 
rali da  me  alcuni  di  quei  pesci  d’  Arno  , che  barbi 
s’appellano,  in  una  scatola  tutta  traforala,  e chiusa 
con  coperchio  traforato  esso  ancora  ; e quando,  pas- 
sato il  corso  di  qualtr’  ore,  l’apersi,  trovai  sopra  i 
pesci  una  innumerabile  moltitudine  di  vermi  sotti- 
lissimi, e nelle  congiunture  della  scatola  per  di  den- 
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tro , ed  all’  intorno  di  tutti  i buchi,  vidi  appiccate 
ed  ammucchiate  molte  piccolissime  uova;  delle  quali, 
essendo  altre  bianche , ed  altre  gialle  , schiacciate 
da  me  fra  Tunghia,  sgretolandosi  il  guscio  , gelta- 
’vano  un  certo  liquore  bianchiccio  più  sottile  , e 
imeii  viscoso  di  quella  chiara  , che  si  trova  nel* 
ir  uova  de' volatili.  Raccomodata  la  scatola,  come  in 
iprima  ella  si  stava,  ed  il  di  vegnente  riapertala,  mi- 
trai che  da  tutte  quell’  uova  erano  nati  altrettanti 
'Vermi  , e che  i gusci  voli  stavano  per  ancora  at- 
taccati là,  dove  furono  partoriti;  e quei  primi  ba- 
chi veduti  il  giorno  avanti , erau  cresciuti  di  gran- 
dezza al  doppio  : ma  quello  che  più  mi  sembrò 
[pieno  di  maraviglia , si  fu  che  il  seguente  giorno 
arrivarono  a tale  grandezza  , che  ciascuno  di  loro 
[pesava  intorno  a sette  grani  ; e pure  il  giorno  a- 
wanti  ne  sarebbono  andati  venticinque  e trenta  al 
-grano  : ma  gli  altri  usciti  dell’uova  erano  piccolis- 
>siini;  e tutti  insieme,  quasi  in  un  batter  d’occhio, 
finiron  di  divorare  tutta  quanta  la  carne  de’ pesci, 
avendo  lasciale  le  lische  , e l’ ossa  cosi  bianche  e 
[pulite,  che  parevano  tanti  scheletri  usciti  dalla  mano 
Idei  più  diligente  nolomista  d’Europa:  e quei  bachi 
[posti  in  luoghi,  di  dove  non  potessero  fuggire,  an- 
corché sollecitamente  se  n’  ingegnassero  dopo  che 
furon  passali  cinque  , o sei  giorni  dalla  loro  na- 
scila, diventarono  al  solito  altrettante  uova,  altre 
rosse,  altre  nere  ; e tanto  quelle  quanto  queste,  di 
differente  grandezza  ; dalle  quali  poi,  ne’giorni  de- 
terminali,  uscirono  fuori  mosche  verdi,  mosconi  tur- 
chini, ed  altri  neri  listati  di  bianco;  ed  altre  mo- 
nche ancora  di  fpielle,  che  simili  in  qualche  parte 
lue  locuste  marine,  ed  alle  formiche  alale,  di  so- 
pirà ho  descritte.  Oltre  queste  quattro  razze  , vidi 
incora  otto  o dieci  di  quelle  mosche  ordinarie,  che 
nlorno  alle  nostre  mepse  ronzano,  e slaggirano  : e 


perchè,  passalo  il  ventunesimo  giorno,  m'accorsi, 
che  tra  l’uova  nere  più  grosse,  ve  n’erano  alcune, 
che  per  ancora  non  eran  nate , le  separai  dall’  al- 
tre in  differente  vaso;  e due  giorni  appresso  co- 
minciarono da  quelle  ad  uscir  fuora  certi  piccolis- 
simi, e neri  moscherini,  il  numero  de’ quali  in  due 
altri  giorni  essendo  divenuto  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quello  dell’  uova , apersi  il  vaso  , e rotte 
cinque,  o sei  di  quell’  uova  islesse,  le  trovai  piene 
zeppe  dei  suddetti  moscherini  a tal  segno,  che  ogni 
guscio  n’avea  per  lo  meno  venticinque,  o trenta, 
ed  al  più  quaranta  : e continuando  a fare  simili 
esperienze  molte  e moli’ altre  volte,  or  colle  carni 
è crude,  e colte,  del  loro,  del  cervio,  dell’asino, 
del  bufolo,  del  leone,  del  tigre,  del  cane,  del  ca- 
pretto, deU’agnello,  del  daino,  della  lepre,  del  co- 
niglio , del  topo;  or  con  quelle  della  gallina  , del 
gallo  d’india,  dell’oca,  dell’anitra , della  cotornice  , 
della  starna  , del  rigogolo  , della  passera , della 
rondine  , e del  rondone  ; e finalmente  con  varie 
maniere  di  pesci,  cóme  tonno,  ombrina,  pesce 
spada,  pesce  lamia,  sogliola,  muggine,  luccio, 
tinca,  anguilla,  gamberi  di  mare,  e di  fiume,  gran- 
chi, éd  arselle  sgusciate;  sempre  indifferentemente 
ne  nacque  ora  l’una,  ora  l’altra  delie  suddette  spe- 
zie di  mosche  ; e talvolta  da  un  solo  animale  tutte 
quante  le  mentovate  razze  insieme  ; ed  oltre  ad  esse 
moll’altre  generazioni  di  moscherini  neri  al  colore, 
album  de'  quali  erano  cosi  minuti,  che  a pena  da- 
gli occhi  poleano  esser  seguiti  per  la  picciolezza 
loro  ; e quasi  sempre  io  vidi  su  quelle  carni  , e 
su  quei  pesci,  ed  intorno  ai  forami  delle  scatole, 
dove  slavan  riposti , non  solo  i vermi , ma  ancora 
l’uova , dalle  quali,  come  ho  dello  di  sopra,  ne  na- 
scono i vermi , le  quali  uova  mi  fecero  sovvenire 
di  quei  cacchioni,  che  dalle  mosche  son  fatti  o sul 
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pesce,  0 sulla  carne  , che  divengon  poi  vermi  : il 
che  fu  ^ià  benissimo  osservato  da’  compilatori  del 
Vocabolario  delle  nostra  Accademia  ; e si  osserva 
parimente  da’  cacciatori  nelle  fiere  da  loro  negli  e- 
stivi  giorni  ammazzate,  e da’  macellai,  e dalle  don- 
nicciuole,  che  per  salvar  la  state  le  carni  da  que- 
st’ immondizia,  le  ripongono  nelle  moscaiuole,  o con 
panni  bianchi  le  ricuoprono.  Laonde  con  molta  ra- 
gione il  grande  Omero  nel  libro  diciannovesimo  del- 
l’Iliade fece  temere  ad  Achille,  che  le  mosche  non 
imbrattassero  c(^  vermi  le  ferite  del  morto  Patro- 
clo in  quel  tempo,  cb’  egli  s’  accingeva  a farne  con- 
tro d’Ettore  la  vendetta:  « Temo  » dice  egli  parlando 
con  Tetide  : 

«Temo  che  frattanto  le  mosche  penetrando  nel  forte 
figliuolo  di  Menezio  calandosi  per  le  ferite  fatte  dal 
ferro  (rame)*f\o\i  v’  ingenerino  i vermi  e guastino 
il  cadavere,  chè  a lui  fu  tolta  la  vita,  e tutto  nel 
corpo  di  quello  imputridisca.  » 

E perciò  la  pietosa  madre  gli  promesse,  che  colla 
sua  divina  possanza  avrebbe  tenute  lontane  da  quel 
cadavere  l’ impronte  schiere  delle  mosche;  e contro 
r ordine  della  natura  l’ avrebbe  conservato  incor- 
rotto, ed  intiero  anco  per  lo  spazio  d’  un  anno. 

« Figlio,  non  abbiano  luogo  nel  tuo  animo  tali 
pensieri  ; chè  io  cercherò  di  tener  lontani  da  lui 
quei  tristi  sciami,  le  mosche,  le  quali  divorano  gli 
uomini  da  Marte  uccisi,  quantunque  egli  giacesse 
intero  un  anno,  e sempre  il  suo  corpo  sarà  intatto 
ed  anche  in  istato  migliore.  » 

Di  qui  io  cominciai  a dubitare , se  per  fortuna 
lutti  i bachi  delle  carni  dal  seme  delle  sole  mo- 
sche derivassero , e non  dalle  carni  stesse  impu- 
tridite, e tanto  più  mi  confermava  nel  mio  dubbio, 
quanto  che  in  tutte  le  generazioni  da  me  falle  na- 
scere, sempre  aveva  io  veduto  sulle  carni , avanti 
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che  inverminassero , posarsi  mosche  della  slessa 
spezie  di  quelle,  che  poscia  ne  nacquero;  ma  vano 
sarebbe  stalo  il  dubbio,  se  Tespcrienza  confermalo 
non  1’  avesse.  Imperciocché  a mezzo  il  mese  di  lu- 
glio in  quattro  fiaschi  di  bocca  larga  misi  una  serpe, 
alcuni  pesci  di  fiume , quattro  anguillette  d’  Arno  , 
ed  un  taglio  di  vitella  di  latte;  e poscia  , serrate 
benissimo  le  bocche  con  carta  e spago,  e benissi- 
mo sigillate,  in  altrettanti  fiaschi  posi  altrettante 
delle  suddette  cose,  e lasciai  le  bocche  aperte;  nè 
molto  passò  di  tempo,  che  i pesci  e le  carni  di 
questi  secondi  vasi  diventarono  verminose  ; ed  in 
essi  vasi  vedevansi  entrare,  ed  uscir  le  mosche  a 
lor  voglia,  ma  ne’  fiaschi  serrati  non  ho  mai  veduto 
nascere  un  baco,  ancorché  sieno  scorsi  molli  mesi 
dal  giorno,  che  in  essi  quei  cadaveri  furono  ser- 
rali: si  trovava  però  qualche  volta  pgr  di  fuora  sul 
foglio  qualche  cacchione,  o vermicciuolo , che  con 
ogni  sforzo , e sollecitudine  s’ ingegnava  di  trovar 
qualche  gretola  da  poter  entrare  per  nutricarsi  in 
quei  fiaschi,  dentro  a’quali  di  già  tutte  le  cose  mes- 
sevi erano  puzzolenti,  infracidale,  e corrotte  : ed  i 
pesci  di  fiume,  eccettuate  le  lische,  s’ erano  tutti 
convertili  in  un’acqua  grossa,  e torbida,  che  a poco 
a poco,  dando  in  fondo  divenne  chiara,  e limpida 
con  qualche  stilla  di  grasso  liquefatto  notante  nella 
superficie:  dalla  serpe  ancora  scolò  moll’acqua;  ma 
il  cadavere  di  lei  non  si  disfece , anzi  si  conserva 
ancora  sano  quasi,  ed  intero  con  gli  islessi  colori, 
come  se  ieri  là  dentro  fosse  stalo  rinchiuso  ; pel 
contrario  1’ anguille  fecero  pochissim’ acqua;  ma  ri- 
gonfiando, e ribollendo,  ed  a poco  a poco  perdendo 
la  figura , diventarono  com’  una  massa  di  colla , o 
di  pania  tenace  assai,  e viscosa;  ma  la  vitella,  dopo 
molte  e molte  settimane,  rimase  arida  e secca.  Non 
fui  però  contento  di  queste  esperienze  sole  ; anzi 
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che  infinite  altre  ne  feci  in  diversi  tempi,  e in  di- 
versi vasi;  e per  non  tralasciar  cosa  alcùnà  irilen- 
tata  infin  sotto  terra,  ordinai  più  d’  una  volta,  cli^ 
fossero  messi  alcuni  pezzi  di  carne,  che  benissimo 
colla  stessa  terra  ricoperti  ancorché  molle  settimanè 
stessero  sepolti , non  generarono  mai  verriii , come 
gli  produssero  tulle  l’ altre  maniere  di  carni,  sulle 
quali  s’erano  posale  le  mosche:  e di  non  lieve  con- 
siderazione si  è , che  del  mese  di  giugno  avendo 
messo  in  una  boccia  di  vetro  di  collo  assai  lungo, 
ed  aperto  l’ interiora  di  tre  capponi , colà  dentro 
bacarono;  e non  polendo  tutti  quei  bachi  per  là 
soverchia  altezza  del  collo  scapparne  fuora , rica- 
devano nel  fondo  della  boccia , e quivi  morendo 
servivano  di  pastura,  e di  nido  alle  mosche  le  quali 
continuarono  a farvi  bachi  non  solo  tutta  la  state, 
ma  ancora  fino  agli  ultimi  giorni  del  mese  d’  ot- 
tobre. Feci  ancorami  giorno  ammazzare  una  buona 
quantità  di  bachi  nati  nella  carne  di  bufolo;  e ri- 
posti parte  in  vaso  chiuso,  e parte  in  vaso  aperto; 
in  quei  primi  non  si  generò  mai  cosa  alcuna  , ma 
ne’  secondi  nacquero  i Vermi , che  trasmutatisi  in 
uova , diventarono  in  fine  mosche  ordinarie  ; e lo 
stesso  per  appunto  avvenne  d’un  gran  numero  delle 
suddette  mosche  ordinarie  ammazzale,  e riposte  in 
simili  vasi  aperti,  e serrali:  imperciocché  nulla  na- 
scer mai  si  vide  nel  vaso  serralo;  ma  nell’ aperto 
VI  nacquero  i bachi,  dai  quali,  dopo  esser  diventali 
uova,  nacquero  mosche  della  stessa  specie  di  quella 
sulle  quali  erano  nati  i bachi:  di  qui  potrei  forse 
conghietlurare,  che  il  dottissimo  padre  Atanasio  Chir- 
cher,  uomo  degno  di  qualsivoglia  lode  più  grande , 
prendesse,  non  so  come  un  equivoco,  nel  libro  duo- 
decimo del  Mondo  sotterraneo;  dove  propone  1’  e- 
sperimento  di  far  nascere  le  mosche  dai  loro  cada- 
veri. S irrorino,  dice  questo  buon  virtuoso,  i ca- 
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daveri  delle  mosche,  e s’inzuppino  con  acqua  melala; 
quindi  sopra  una  piastra  di  rame  s'espongano  al 
tiepido  calore  delle  ceneri,  e si  vedranno  insensi- 
bilmente nascere  da  essi  alcuni  minutissimi , e per 
mezzo  del  solo  microscopio  visibili  vermicciuoli , 
che  a poco  a poco  spuntando  1’  ali  dal  dorso,  pi- 
gliano la  figura  di  piccolissime  mosche  ; le  quali 
jpure  a popo  a poco  crescendo , diventano  mosche 
jgrandi,  e di  perfetta  statura.  Ma  io  per  me  mi  fo  a 
credere,  che  quell’acqua  melala  non  serva  ad  altro, 
che  ad  invitar  più  facilmente  le  viventi  mosche  a 
jpascersi  di  quei  cadaveri,  ed  a lasciare  in  quegli  le 
loro  semenze:  e poco  anzi  nulla  tengo  che  imporli 
il  farne  la  sperienza  in  vaso  di  rame,  ed  al  tie- 
pido calor  delle  ceneri;  imperocché  sempre,  ed  in 
ogni  luogo,  da  que’ cadaveri  nasceranno  i vermi, 
e da’  vermi  le  mosche,  purché  su  quegli  dalle  stesse 
mosche  sieno  stali  partoriti  i vermi,  o i semi  dei 
vermi.  Io  non  intendo  già,  come  que’ sottilissimi 
Vermi  descritti  dal  Chircher  si  trasformino  in  pic- 
ciole  mosche,  senza  prima,  per  lo  spazio  d’ alcuni 
giorni,  essere  stali  convertili  in  uova;  e non  in- 
tendo ancora , ingenuamente  confessando  la  mia 
ignoranza , come  quelle  mosche  possano  nascere 
così  piccole , e poi  vadano  crescendo  : imperocché 
le  mosche  tutte,  i moscherini,  le  zanzare,  e le  far- 
falle, per  quante  volte  ho  veduto,  scappano  fuora 
dal  loro  uovo  di  quella  stessa  grandezza,  la  quale 
conservano  tutto  il  tempo  di  loro  vita.  Ma , oh 
quanto,  a questa  sola  esperienza  non  ben  consi- 
derata delle  mosche  rinate  da’  cadaveri  delle  mo- 
sche, si  sarebbono  rallegrali,  e per  così  dire  rin- 
galluzzali  coloro,  che  dolcemente  si  diedero  ad  in- 
tendere di  poter  far  rinascere  gli  uomini  dalla  carne 
dell’  uomo,  per  mezzo  della  fermentazione,  o d’altro 
somigliante,  o più  strano  lavoro,  lo  son  di  parere, 
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che  vi  avrebbon  fallo  sopra  un  fondamenlo  gran- 
dissimo; e con  vanagloriosa  burbanza  raccontandola> 
avrebbon  poscia  esclamato; 

Cosi  per  gli  gran  savj  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce. 

Quindi  si  sarebbon  forse  mèssi  a quell'incredibii 
cimenlo  lenlalo  fin  ad  ora  da  più  d’  uno,  siccome 
io  già  bugiardamenle  ascollai  ragionare.  Ma  non  me- 
rila  il  conio  l’ affalicarsi,  per  confular  le  ridico- 
lose  ciance  di  cosloro;  imperocché  come  disse  Mar- 
ziale : 

Turpe  est  diffieiles  habere  nugas, 

Et  stultus  labor  est  ineptiarwn. 

E lanlo  più  che  il  celebralissimo  padre  Alanasio 
Chircher  nel  libro  undecimo  del  Mondo  sollerraneo 
ha  nobilmenle  confinala,  e con  sodezza  di  ragioni, 
la  follia  del  parabolano  Paracelso,  il  quale  empia- 
menle  volle  darci  ad  inlendere  una  ridicolosa  ma- 
niera di  generare  gli  omiciaili  nelle  bocce  degli  al- 
chimisli.  Rimango  bene  mollo  più  scandalezzalo  di 
alcuni  alici,  che  sopra  somiglianli  menzogne  gellano 
i fondamenli,  e le  conghiellure  di  quell’ allissimo 
mislerio  nella  fede  crisliana,  della  risurrezione  dei 
corpi  alla  fine  del  mondo.  Il  greco  Giorgo  Pisida 
si  fu  uno  di  cosloro , esorlando  a crederla  coll’  e- 
semplo  della  fenice,  ed  il  famosissimo  e celebra- 
lissimo signor  de  Digbi  col  rinascimenlo  de’  gran- 
chi dal  proprio  lor  sale  con  manifallura  chimica 
preparalo  , e condono.  Ah  che  i sanli,  e profondi 
misleri  di  noslra  fede  non  possono  dall’umano  in- 
lendimcnlo  essere  compresi,  e non  camminano  di 
pari  con  le  nalurali  cose;  ma  sono  speciale,  e mi- 
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rabil  fattura  della  mano  di  Dio;  il  quale  mentre 
òhe  venga  creduto  onnipotente,  l’allre  cose  tutte  fa- 
cilissimamente e a cliius' occhi  creder  si  possono  e 
si  debbono;  e credute  a chius’occhi  più  s’inlendono: 
onde  quel  gentilissimo  italiano  poeta  cantò: 

/ secreti  del  del  sol  colui  vede. 

Che  serra  gli  occhi,  e crede. 

Ma  tralasciata  questa  lunga  digressione,  per  tor- 
nare al  primo  filo , fa  di  mestiere  eh’  io  vi  dica , 
che  quantunque  a bastanza  mi  paresse  d’  aver  toc- 
cato con  mano , che  dalle  carni  degli  animali  morii 
non  s’ ingenerino  i vermi,  se  in  quelle  da  altri  ani- 
mali viventi  non  ne  siano  portale  le  semenze:  nien- 
tedimeno per  tor  via  ogni  dubbio,  ed  ogni  oppo- 
sizione, che  potesse  esser  falla,  per  cagione  delle 
prove  tentate  ne’  vasi  serrati,  ne’  quali  1’  ambiente 
ària  non  può  entrare  e uscire,  nè  liberamente  in 
quegli  rinnovarsi;  volli  ancor  tentar  nuove  espe- 
rienze col  metter  le  carni,  ed  i pesci,  in  un  vaso 
molto  grande^  e acciocché  Taria  potesse  penetrarvi, 
serralo  con  sottilissimo  velo  di  Napoli,  e rinchiuso 
in  una  cassetta,  a guisa  di  moscaiuola,  fasciata  pure 
con  lo  stesso  velo;  e non  fu  mai  possibile,  che  su 
quelle  carni,  e su  quei  pesci  si  vedesse  nè  meno 
un  baco:  se  ne  vedevano  però  non  di  rado  molti 
aggirarsi  per  di  fuora  sopra  il  velo  della  moscaiuola, 
che  tirati  dall’odor  delle  carni,  talvolta  dentro  di 
quella  penetravano  per  i sottilissimi  fori  del  fitto 
velo;  e chi  non  fosse  stalo  lesto  a cavargli  fuora, 
sarebbon  forse  ancora  arrivali  ad  entrar  nel  vaso; 
con  tanto  studio,  ed  industria  facevano  ogni  loro 
sforzo  per  arrivarvi:  ed  una  volta  osservai,  che  due 
bachi,  avendo  felicemente  penetralo  il  primo  velo 
ed  essendo  caduti  sopra  il  secondo  che  serrava  la 
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bocca  del  vaso,  anco  su  questo  s’  erano  tanto  ag- 
girati, che  già  con  la  metà  del  corpo  1’  avevano 
superato;  e poco  mancava,  che  non  fossero  su 
quelle  carni  andati  a crescere.  E curiosa  cosa  era 
.n  questo  mentre  il  veder  ronzare  intorno  intorno 
1 mosconi,  che  di  quando  in  quando  posandosi  sul 
primo  velo  vi  partorivano  i bachi;  e posi  mente  che 
taluno  ve  ne  lasciava  sei,  o sette  per  volta,  e Ia- 
lino gli  figliava  per  aria,  avanti  che  al  velo  s‘’ac- 
castasse;  e questi  forse  erano  di  quella  razza  stessa 
dilla  quale  racconta  lo  Scaligero,  essersi  per  for- 
tina  imbattuto,  che  un  moscone  da  lui  preso  gli 
p:rtorisse  nella  mano  alquanti  di  quei  piccoli  ver- 
im;  e da  tale  avvenimento  suppose  egli,  che  tutte 
Ile  mosche  generalmente  figliassero  bachi  viventi,  e 
noi  uova:  ma  quanto  quel  dottissimo  uomo  s’in- 
gamasse,  a bastanza  si  può  conoscere  per  quello, 
'Cht  di  sopra  ho  scritto.  Ed  in  vero  alcune  razze 
di  nosche  partoriscono  vermi  vivi,  ed  alcune  altre 
parbrìscono  uova,  e me  ne  son  certificato  con  l’e- 
sperenza,  e su  ’i  fatto;  nè  mi  convince  punto,  nè 
ipoco  r autorevolissima  testimonianza  del  sapientis- 
isiino  padre  .Onorato  Fabri  della  venerabile  compa- 
jgnia  li  Gesù,  il  quale  al  contrario  di  quel  che  tenne 
0 Scdigero,  ha  creduto  nel  libro  della  generazione 
degli  .nimali  che  le  mosche  figlino  sempre  l’uova, 
e non  mai  i vermi.  E’  può  ben  essere,  che  le  stesse 
1 razze  (elle  mosche  (io  non  affermo,  e non  nego) 
alle  vote  facciano  1’  uova , ed  alle  volte  i vermi 
yivi,  e die  di  lor  natura  farebbon  forse  sempre 
® ^ caldo  maturativo  della  stagione  non 
gliele  faesse  nascere  in  corpo;  e per  conseguenza 
(}lle  parloissero  poi  i vermi  vivi,  e semoventi,  come 
mille  voli  effettivamente  ho  veduto. 

S ingan.0  altresì  1’  accuratissimo  Giovanni  Sper- 
hngio  averto  scritto  nella  zoologia,  che  que’  bachi 
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delle  mosche  non  son  paiiorili  da  esse  mosche  ; 
ma  bensì  eh’  e’  nascono  dallo  sterco  delle  mede- 
sime ; e per  renderne  la  ragione  , con  falso  pre- 
supposto soggiunse  «Ratio  hujus  rei  animis  candi- 
dis  obscura  esse  nequit;  muscae  enim  omnia  hgu- 
riunt,  vermiumque  materiam  una  cum  cibo  assu- 
munt,  assumptamque  per  alvum  reddunt.  » Non  os- 
servò lo  Sperlingio  quel  eh’  ognuno  può  giornal- 
mente osservare,  ed  è che  le  mosche  hanno  la  loro 
ovaia  divisa  in  due  celle  separate,  le  quali  contea 
eono  r uova,  o cacchioni,  e gli  tramandano  ad  ur 
solo  e comune  canaletto,  giù  per  le  quali  son  tra- 
mandate fuor  del  corpo,  ed  in  quantità  cosi  grande 
che  par  cosa  incredibile,  essendoché  certe  moschi 
verdi  sono  tanto  feconde , che  ognuna  di  esse 
avrà  nell’ovaia  fino  a dugento  cacchioni;  s inganro 
dunque  lo  Sperlingio  credendo,  che  i vermi  dele 
mosche  nascessero  dallo  sterco  di  esse  mosche , e 
con  lo  Sperlingio  s’  ingannò  forse  ancora  il  dotls- 
simo  padre  Atanasio  Chircher , che  ebbe  una  lon 
molto  dissimile  opinione.  Ma  non  meno  di  qussti 
due  famosi  scrittori,  andò  lontano  dal  vero  un  g'an 
dissimo  virtuoso,  e mio  carissimo  amico,  il  qia  e 
avendo  veduto  , che  un  moscone  incappato  le  a 
rete,  ogni  volta,  che  dal  ragno  era  morso,  getava 
qualche  verme,  venne  in  opinione,  che  le  morsure 
del  ragno  virtude  avessero,  e possanza  di  m- 
verminare  i corpi  delle  mosche.  Non  ln^'lmlna 
adunque,  per  quanto  ho  riferito,  animale  aleno,  che 

morto  sia.  ^ . . 

Or  come  potrà  esser  vero  ciò,  che  oasi  scrit- 
tori vien  riferito,  e creduto  delle  pecchie, -he  elle 
nascano  dalle  carni  de’  tori  imputridite , e che  per- 
ciò, come  racconta  Varrone,  i Greci  le  chamasscro 
Bayovag.  Questa  è una  di  quelle  menzogii,  che  an- 
ticamente a caso  da  qualcuno  favolosam<ile  inven- 
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tale,  da  altri,  come  se  fossero  mere  veriladi , fu- 
rono poi  raffermale,  e di  nuovo  scritte,  e sempre 
con  qualche  giunta;  imperciocché  non  tutti  gli  au- 
tori raccontano  ad  un  modo  la  maniera  di  questa 
maravigliosa  generazione  ; e non  sono  tra  di  loro 
:d’  accordo.  Columella  si  dichiarò,  che  non  voleva 
j perderci  il  tempo,  aderendo'  all’  opinione  di  Celso  , 
lil  quale  non  credette , che  si  potesse  mai  del  tutto 
^spegnere  la  razza  delle  pecchie  ; onde  superfluo  sa- 
rebbe stato  il  cercarle  tra  le  viscere  de’  tori.  Ma- 
.;gone  però  , citato  da  Columella , insegna  i soli  ventri 
Idei  loro  essere  a quest’  opra  sufficienti;  e Plinio 
aggiugne  esser  necessario  , che  ricoperti  sieno  di 
letame.  Antigono  Caristio,  in  quella  sua  raccolta  delle 
■imaravigliose  narrazioni  , vuole  che  un  intero  gio- 
'venco  si  seppellisca  sotto  terra  , ma  che  però  ri- 
mangano scoperte  le  corna  ; dalle  quali  tagliate  a 
suo  tempo  con  la  sega  ne  volano  fuora  (come  egli 
Idice)  le  api.  Ad  Antigono  aderisce  in  gran  parte  Ovi- 
'dio  nel  primo  libro  de’  Fasti. 

« Qua,  dixil,  repares  arte,  requiris,  apes  ? 

Obrue  maclali  corpus  tellure  juvenci. 

Quod  pelis  a nobis,  obrutus  ille  dabit. 

Jussa  facit  pastor,  fervent  examina  putri 

De  bove;  mille  animas  una  necata  dedit.  » 

Varrone  nel  libro  secondo,  e nel  terzo  degli  affari 
della  villa,  non  si  dichiara,  se  necessario  sia  il  sep- 
pellirlo, 0 se  pure  sia  bene  il  lasciarlo  imputridir  sopra 
terra.  Columella  anch’egli  di  questa  particolarità  non 
parla;  e non  ne  parla  ancor  Ebano  nel  secondo  li- 
bro della  storia  degli  animali  ; e Galeno  lo  tace  nel 
capitolo  quinto  di  quel  libro  , che  egli  scrisse  ; se 
nnimale  sia  ciò,  che  nell'  utero  si  contiene.  Virgi- 
lio, però,  nel  fine  del  quarto  della  Georgica  , pare 
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che  tenesse  opinione  , che  non  fosse  ne  essario  il 
sotterrarlo  ; ma  che  bastasse  lasciarlo  nel  bosco  al- 
l’aria libera,  ed  aperta. 

« Quattuor  eximios  praestanti  corpore  tauros , 

Qui  tibi  nunc  virldis  depascunt  summa  Licaei, 
Delige,  et  Intacta  totidem  cervice  juvencas. 
Quattuor  his  aras  alta  ad  delubra  Dearum 
Constitue,  et  sacrum  jugulis  demitte  cruorem,  j 
Corporaque  ipsa  boum  frondoso  desere  luco.  » 

E appresso  : 

. «Post,  ubi  nona  suas  Aurora  induxeral  ortus, 

, Inferias  Orpbei  mittit , lucumque  revisit. 

Heic  vero  subitum,  ac  dictu  mirabile,  monstrum 
Adspiciunt  : liquefacta  boum  per  viscera  toto 
Stridere  apes  utero,  et  ruptis  elTervere  costis, 

• Immensasque  trahi  nubes  : jamque  arbore  summa 
Confluere,  et  lentis  uvam  demittere  ramis.  » 

E pure  non  molti  versi  avanti  detto  avea  , che  i 
necessario  era  eleggere  un  luogo  murato,  e coperto,  i 

« Exiguus  primum,  atque  ipsos  contractus  ad  usus  ( 
Eligilur  locus,  hunc  anguslique  imbrice  tedi, 
Parietibusque  premunt  arclis,  et  quattuor  addunt,  ( 
Quattuor  a ventis  obliqua  luce  fenestras.  » 

Ma  Juba  re  della  Libia  appresso  Fiorentino,  nel  h 
quintodecimo  libro  degli  ammaeslranienli  dell’ agri- a 
coltura , attribuiti  all’  imperadore  Costantino  Pogo-  ) 
nato,  voleva  ebe  si  rinchiudesse  il  vitello  in  un’arca  i 
di  legno  : sebbene  il  soprammenlovalo  Fiorentino  i 
pare  ebe  non  1’  approvi  ; anzi  con  1’  opinione  di 
Democrito  , e di  Varrone , attenendosi  al  dello  di 
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Virgilio,  afferma,  che  questa  faccenda  far  si  dee  in 
liana  stanza  fabbricata  a posta  per  quest’  effetto , e 
iia’ insegna  il  modo  minutamente  di  giorno  in  giorno 
ial  principio  insino  al  fine  ; quindi  soggiugne  che 
;a  plebe  delle  pecchie  nasce  dalle  carni  del  toro  ; 
ma  che  i re  s’  ingenerano  e nel  cervello  e nella 
:iipinal  midolla;  ancorché  quegli  del  cervello  sieno 
» più  belli , c più  forti.  Ma  del  numero 
Ile’ giorni,  ne’ quali  resta  compiuta  l’opera,  egli  è 
mollo  lontano  da  quel,  che  ne  scrisse  Virgilio , il 
liliale  ne  assegnò  nove  ; ed  egli  arriva  sino  al  nu- 
mero di  trentadue  : e Giovanni  Rucellai  nel  suo  gen- 
iilissimo  poemetto  dell’  api , senza  farne  menzione, 
mito  silenzio  gli  passa  ; ancorché  tutto  quanto  que- 
llo magistero  diffusamente  descriva. 

'«  Ma  però  s’elle  li  venisser  meno 
Per  qualche  caso,  e deslitulo  fossi 
Dalla  speranza  di  potere  averne 
D’aicun  luogo  vicino,  io  voglio  aprirli 
Un  magistero  nobile,  e mirando. 

Che  li  fara  col  putrefatto  sangue 
De  i morti  lori  ripararle  ancora. 

Come  già  fece  il  gran  Paslor  d’Arcadia 
Ammaestrato  dal  ceruleo  Vale, 

Che  per  1 ondoso  mar  Carpazio  pasce 
Gli  armenti  informi  de  le  orribil  Foche  : 

Perciò,  che  quella  fortunata  gente. 

Che  beve  Fonde  del  felice  fiume. 

Che  stagna  poi  per  lo  disteso  piano 
Presso  al  Canopo,  ove  Alessandro  il  grande 
Pose  1 alla  Città,  ch’ebbe  il  suo  nome, 

La  quale  ha  intorno  sé  le  belle  Ville,  * 

Che  la  riviera  de  le  salubri  onde 
Riga,  e le  mena  le  barchette  intorno  ; 

Questo  venendo  lunge  fin  da  gl’indi, 
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Ch’hanno  , i lor  corpi  colorali,  e neri, 
Feconda  il  bel  lerren  del  verde  Egillo, 

E poi  sen’va  per  selle  bocche  in  mare. 
Queslo  paese  adunque  inlorno  al  Nilo 
Sa  il  modo,  che  si  dee  lener,  chi  vuole 
Generar  Tapi,  e far  novelli  esami. 
Primieramenle  eleggi  un  picciol  loco. 

Fatto,  e disposto  sol  per  tale  effetto, 

E cingi  questo  d’ogni  parte  intorno 
Di  chiusi  muri,  e sopra  un  picciol  tetto 
D’embrici  poni,  ed  indi  ad  ogni  faccia 
Apri  quattro  finestre,  che  sian  volle 
A i quattro  primi  venti,  onde  entrar  possa 
La  luce,  che  suol  dar  principio,  e vita, 

E moto,  e senso  a lutti  gli  animanti  ; 

Poi  vo’,  che  prenda  un  giovanetto  loro, 

Che  pur  or  curvi  le  sue  prime  corna, 

E non  arrivi  ancora  al  terzo  maggio, 

E con  le  nari,  e la  bavosa  bocca 
Soffi  mugghiando  fuori  orribil  tuono; 

D’ indi  con  rami  ben  nodosi,  e gravi 
Tanto  lo  batterai,  che  caschi  interra; 

E fatto  questo,  chiudilo  in  quel  loco. 
Ponendo  sotto  lui  popoli,  e salci, 

E sopra  cassia,  con  serpillo,  e timo; 

E nel  principio  sia  di  primavera, 

Quando  le  grue  tornando  a le  fredde  alpi 
Scrivon  per  1’  aere  liquido,  e tranquillo 
La  biforcala  lettera  de  i Greci: 

In  queslo  tempo  da  le  tenere  ossa 
Il  lepefallo  umor  bollendo  ondeggia  : 

(0  potenza  di  Dio  quanto  sei  grande, 
Quanto  mirabili)  d’ogni  parte  allora 
Tu  vedi  pullular  quegli  animali. 

Informi  prima,  tronchi,  e senza  piede, 

Senz’  ali,  vermi,  e eh’  hanno  appena  il  molo. 
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Poscia  in  quel  punto  quel  bel  spirto  infuso 
Spira,  e figura  i piè,  le  braccia,  e V ale, 

E di  vaghi  color  le  pinge,  e inaura. 

Ond’  elle  fatte  rilucenti,  e belle 
Spiegano  all’aria  le  stridenti  penne; 

Che  par,  che  siano  una  roranle  pioggia 
Spinta  dal  vento,  in  cui  fiammeggi  il  sole; 

0 le  saette  lucide,  che  i Parti 
Ferocissima  gente,  ed  ora  i Turchi 
Scuoton  da  i nervi  degl’  incurvat’  archi.  » 

Non  mancarono  molt’  altri  poeti  e tra  i Greci , e 
!tra’  Latini,  che  accennassero  questo  nascimento  del- 
ti’ api,  e particolarmente  Fileta  di  Coo,  che  fu  mae- 
sstro  di  Tolomeo  Filadelfo,  Archelao  Ateniese,  o Mi- 
llesio  citato  da  Varrone,  Filone  Tarsense  nella  de- 
'Scrizione  del  suo  famosissimo  antidoto,  Giorgio  Pi- 
isida,  Nicandro,  e gentilmente  Ovidio  nel  decimoquinto 
ideile  Trasformazioni. 

« I quoque,  delectos  mactatos  obrue  tauros: 
(Cognita  res  usu)  de  putri  viscere  passim 
Florilegae  nascuntur  apes,  quae  more  parentum 
Rura  colunt,  operique  favent,  in  spemque  laborant.» 

Lo  confermano  ancora  molti  prosatori , tra’  quali 
è da  vedersi  Origene,  Plutarco  nella  vita  del  se- 
condo Cleomene,  Filone  ebreo  nel  trattato,  delle  vit- 
time; ed  a questi  antichi  aderiscono  tutti  i filologi, 
e tutti  i filosofi  moderni,  che  ammettono  questa  fa-; 
vola  per  vera;  e sovente  sul  di  lei  fondamento 
pretendono  di  fabbricare  macchine  grandissime:  ed 
insino  quel  sublime  scrittore,  quel  fulgidissimo  lume 
delle  scuole  moderne , Pietro  Gassendo,  per  cosa 
Vera  la  racconta;  ed  avendo  osservato,  ohe  Virgilio 
dà  per  precetto,  che  tale  operazione  si  faccia  al 
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principio  della  primavera , e prima  che  l’ erbe  fio- 
riscano ; 

0 Hoc  geritur,  Zephyris  primum  impellenlibus 

undas, 

Ante  novis  rubeant  quam  prata  coloribus;  anle 

Garrula  quam  lignis  nidum  suspendat  birundo:» 

dice , che  con  molta  ragione  ciò  viene  avvertilo  ; 
conciossiecosachè  in  quel  tempo  il  giovenco  ha  pa- 
sciuto r erbe  pregne  di  vàri  semi  , che  sarebbon 
poi  germogliati  in  fiori;  e soggiugne^ che  dallo  stesso 
Virgilio , e da  Fiorentino  con  molla  ragione  pari- 
mente fu  comandato , che  il  morto  vitello  sopra 
uno  strato  di  limo,  e di  cassia  s’adagiasse;  impe- 
rocché il  timo,  e la  cassia  contengono  séiiii  abilis- 
simi alla  generazione  delle  pecchie;  i quali  tulli 
spiritosi,  e odoriferi,  penetrando  nel  fracidume  di 
quel  cadavero,  lo  dispongono  a vestir  la  forma  di 
quegli  industriosi  animalelli.  ' 

Molti  furono,  e sono  di  tale  opinione  imbevuti , 
come  sarebbe  a dire  Pietro  Crescenzi,  Tlisse  Aldo- 
vrando,  Forlunio  Libeti  , Girolamo  Cardano,  Tom- 
maso Moufeto,  Giovanni  Jonstono,  Francesco  Osualdo 
Grembs,  Tommaso  Bartolini,  Francesco  Folli  inven- 
tore dello  strumento  da  conoscer  rumido,  e ’l  secco 
deir  aria,  ed  il  curiosissimo  Filippo  Jacopo  Sachs, 
il  quale  nella  sua  erudita  Gamberologia  fa  ogni 
sforzo  possibile  per  mantenerla  in  concètto  di  vera: 
e se  bene  Giovan  Battista  Sperlingio  mollo  accorto’, 
e diligente  scrittore  nella  Zoologia'  saggiamente  dello 
avea,  che  in  una  grande,  e pestilenziosa  mortalità 
di  armenti,  non  si  era  nel  paese  di  Vitlemberga| 
nè  Veduta  mai,  nè  osservala  questa  generazione  di 
api  fattizie;  contuttociò  il  Sachs,  chiamando  in  aiuto 
Gherardo  Giovanni  Vossio  nel  quarto  librò  dell’Ido- 
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latria,  risponde  esser  ciò  potuto  avvenire  per  la 
freddezza  di  quel  paese  inabile  a poter  generare, 
e nutrire  quei  volanti  insetti:  e lo  stesso  padre 
Atanasio  Cliircher  credè  verissima  quella  nascita  ar 
lifìciosa  delle  pecchie;  anzi  nel  libro  duodecimo  del 
Mondo  sotterraneo  insegnò  ancora,  che  dallo  sterco 
de’  buoi  pullulano  alcuni  vermi  a guisa  di  bruchi  j 
i quali  in  breve  tempo  mettendo  l’  ali,  si  cangiano 
in  api.  Io  non  so,  se  questo  commendabile  autore 
ne  abbia  mai  fatta  oculatamente  la  sperienza  ; so 
bene,  che  quando  ho  fatto  tenere  in  luogo  aperto, 
come  vuole  esso  padre  Chircher,  lo  sterco  e dei 
Ibuoi,  e di  qualsivoglia  altro  animale,  sempre  nè 
son  nati  i bacine  di  primavera,  e di  state,  e d’au* 
tunno;  e da’  bachi  ne  son  sorte  le  mosche,  ed  i 
moscherini,  e non  I’  api  : ma  se  1’  ho  fatto  con* 
servare  in  luogo  chiuso^  dove  le  mosche,  ed  i 'mo- 
scherini non  abbian  potuto  penetrare,  nè  figliarvi 
: sopra  le  loro  uova,  non  vi  ho  mai  veduto  nasceré 
cosa  alcuna;  e di  qui  si  scorge  evidentemente  quanto 
senza  ragione  frate  Alberto  Tedesco,  cognominato 
Magno,  affermasse,  che  dal  letame  putrefatto  nascer 
sogliano  le  mosche.  Ma  per  non  uscir  del  filo,  vi 
torno  di  nuovo  a scrivere  che  infiniti  sono  gli  autori 
moderni,  che  si  persuadono,  che  dalle  carni  de’tori 
abbian  vita  le  pecchie;  nel  libro  della  generazione 
degli  animali  se  lo  persuade  il  dottissimo  Padre 
Onorato  Fabri , le  di  cui  opere  famose  non  saran 
mai  sepolte  nelle  tenebre  della  dimenticanza.  Molti, 
e molti  altri  ancora  vi  potrei  annoverare,  se  noq 
fossi  chiamato  a rispondere  alle  rampogne  di  alcuni, 
che  bruscamente  mi  rammentano  ciò  , che  si  legge 
nel  capitolo  quattordicesimo  del  sacrosanto  libro 
de’  Giudici;  che  Sansone  colà  nelle  vigne  di  Tannata, 
avendo  ammazzato  un  leone,  e volendo  di  poi  ri- 
vederne il  cadavero,  ritrovò  in  quello  uno  sciame 
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bellissimo  di  api,  le  quali  vi  aveano  fabbricalo  il 
mele;  dal  che  fu  indollo  Tommaso  Moufeto  a scri- 
vere nel  suo  Teatro  degl’ inselli,  che  le  api,  altre 
nascono  dalla  carne  de’  lori , e son  chiamale 
yeveU,  ed  altre  dalla  carne  de’  leoni,  e son  delle 
leovroyeveti;  e che  queste  son  di  miglior  razza,  e 
più  generose,  e più  forti:  e di  qui  avviene,  che 
ribollendo  loro  in  seno  i semi  della  paterna  ferocia, 
non  lemono  di  assalire,  se  irritale  sieno,  gli  uomini 
stessi,  e di  ammazzare  ancora  ogni  animale  più 
grande;  onde  Aristotile,  e Plinio  fanno  testimonianza, 
da  quelle  essere  stali  uccisi  infin  de’  cavalli;  quindi 
soventi  fiate  ne’  sacrosanti  libri  vengon  paragonati 
i più  forli^  ed  i più  terribili  nemici,  alle  pecchie  e 
particolarmente  in  Isaia.  « Sibilabil  Dominus  api , 
quae  est  in  terra  Assur;»  il  die  da’ caldei  fu  in- 
terpretato: «Darà  voce  il  Signore  a poderosissimi  eser- 
citi, che  son  forti  come  le  pecchie,  e gli  condurrà 
da’  confini  della  terra  d’  Assiria.  » E "1  rabbino  Sa- 
lomone spiegando  questo  passo , dice:  « Darà  voce 
all’ api,  cioè  ad  un  esercito  di  uomini  fortissimi,  che 
feriscono,  come  le  api.» 

Questa  difficullà  fu  considerala  dall’  eruditissimo, 
e sapientissimo  Samuel  Bociarto  nella  seconda  parte 
del  suo  famoso  Jerozoico,  e saggiamente  da  lui  fu 
risposto  ; esser  vero  che  nel  cadavere  del  leone 
furon  trovale  dal  suo  uccisore  le  pecchie;  ma  che 
per  questo  non  si  dee  argomentare,  che  elle  vi  fos- 
sero nate;  nè  il  sacro  Testo  lo  dice;  anzi  dal  sacro 
Testo  si  può  cavare,  che  allora  quando  Sansone 
volle  riveder  quella  morta  bestia,  ella  non  ei*a  più, 
per  cosi  dire,  un  cadavere,  ma  uno  scheletro  d’ossa 
senza  carne;  e scheletro  appunto  vuol  intendere  il 
Siriaco  interprete  con  quelle  parole: 

Soggiunge  poscia  il  medesimo  Bociar- 
/ lo , che  ben  poteva  il  leone  esser  di- 

velto uuq  scheletro  «irido,  e nudo;  couciossia- 
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cosachè  quando  Sansone  ritornò  per  vederlo,  ciò 
avvenne,  come  si  legge  nel  lesto  ebreo  dopo  giorni^ 
cioè  dopo  un  anno;  e questo  modo  di  favellare,  e 
di  prendere  i giorni  per  anno^  afferma  esser  fre- 
quentissimo nella  sacra  Scrittura,  e dottamente  ne 
cita  molti,  e molti  passi,  che  per  brevità  tralascio. 

Se  dunque  Sansone  ritornò  dopo  un  anno  a ri- 
vedere quel  cadavere,  verisimil  cosa  è,  che  non 
I fosse  allora  altro,  che  un  nudo  scheletro,  dentro  al 
I quale  non  abborriscono  le  pecchie  di  fare  il  mele; 
te  ne  fa  testimonianza  Erodoto,  raccontando  che  gli 
Amatusi , avendo  taglialo  il  capo  ad  un  certo  One- 
'silo,  e confittolo  sopra  le  porle  di  Amaiuola , ed 
tessendo  di  già  inaridito,  uno  sciame  di  api  vi  fab- 
Ibricò  i suoi  favi;  ed  un  altro  gli  fabbricò  mede- 
'simamenle  nel  sepolcro  del  divino  Ippocrale,  se 
I crediamo  a Sorano  nella  di  lui  vita;  ed  io  mi  ri- 
I cordo  aver  più  volle  udito  dire  al  cavalier  Fran- 
cesco Albergolti  letterato  di  non  ordinaria  erudizio^ 
ine,  eh  ei  ne  vide  un  giorno  un  non  piccolo  sciame 
«appiccalo  al  teschio  d’  un  cavallo. 

Potrebbe  qui  forse  esser  mosso  un  altro  dubbio; 
‘se  per  fortuna  fosse  avvenuto,  che  le  pecchie  si 
[fossero  gettate  a mangiar  le  carni  di  quel  leone; 
(ed  in  mangiandole  vi  avessero  fatti  sopra  i loro 
ssemi,  0 partoriti  i loro  cacchioni,  da’  quali  nate  poi 
Ile  giovanette  api  avessero  potuto  nella  tessitura  di 
I quell  ossa  fabbricare  i fiali  del  mele:  e tanto  più 
che  questa  fu  l’opinione  del  Franzio , allora  che 
inella  storia  degli  animali  ebbe  a favellare  delle  carni 
de  bu()i.  Ma  io  risponderei,  che  le  pecchie  sono 
'Animali  gentilissimi , e così  schivi , e delicati , che 
non  solo  non  si  cibano  delle  carni  morte,  ma  nè  meno 
su  quelle  si  posano,  e l’hanno  incredibilmente  a schifo. 
HN  ho  più  volte  in  varii  tempi,  ed  in  luoghi  diversi 
falla  esperienza,  attaccando  de’  pezzi  di  carne  so. 

Rsdi.  a 
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pra,  ed  intorno  agli  alveari;  e mai  le  pecchie  ad 
esse  carni  non  si  son  volute  accostare;  e se  voi, 
signor  Carlo,  non  lo  voleste  totalmente  credere  a 
me,  datene  fede  per  lo  meno  ad  Aristotile  nel  cap. 
quarantesimo  del  IX  lib.  della  Storia  degli  animali; 
credetelo  a Vai  rone  , a Didimo  , che  lo  copiò  da 
Varrone,  al  greco  Manuel  File , che  cavando  quasi 
interamente  la  su’Opera  da  Ebano,  fiorì  ne’tempi  o 
di  Michele  Curopalata,  ovvero  di  Michel  Balbo  im- 
peratori di  Costantinopoli, 

« E vive  la  sapiente  quasi  una  santa  vita  aste- 
nendosi dalle  morte  carni;  » 
e finalmente  a Plinio,  che  nell’ undecimo  libro  la- 
sciò scritto:  « Omnes  carne  vescuntur,  centra  quam 
apes,  quae  nullum  corpus  atlingunt.  » Ma  il  buon 
Plinio  scordatosi  forse  poi  di  aver  ciò  riferito,  con- 
traddicendo a se  medesimo  nel  capitolo  decimo- 
quarto  del  ventunesimo  libro  scrisse:  « Si  cibus 
deesse  censeatur  apibus,  iivas  passas  siccasve,  ficos- 
que  lusas  , ad  fores  earum  posiiisse  conveniet.  llem 
lanas  tractas  madenles  passo,  aut  defrulo,  aut  aqua 
mulsa.  Gallinarum  etiam  crudas  carnes.  » 

Considerando  questa  cosi  manifesta  contraddizione 
di  Plinio,  meco  medesimo  più  volte  ho  temuto,  che  nel 
ventunesimo  libro  potesse  essere  errore  di  scrittura, 
ma  son  uscito  di  dubbio  ; imperocché  avendo  con- 
frontato questo  passo  con  molti  antichi  lesti  a penna 
delle  più  celebri  librerie  d’Italia,  in  UUIi  ho  trovato 
costantemente  le  stesse  parole,  siccome  le  trovo  nel- 
l’antico Plinio  stampato  in  Roma  nel  1475,  ed  in 
quello  di  Parma  del  1480.  Vi  è però  questa  diffe- 
renza , che  in  lutti  gli  stampali  ha  : « Gallinarum 
etiam  crudas  carnes  ; » ma  ne’  manuscrilli  per  lo 
più,  e nelle  Osservazioni  del  Pinziano  si  legge:  «Gal- 
linarum etiam  nudas  carnes,  » Qual  sia  la  miglior 
lezione  Io  potranno  giudicare  i critici  ; io  quanto  a 
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me  credo,  che  Plinio  scrivesse  « criidas  carnes,  « 
e lo  imparasse  da  Coluinella , il  quale  nel  capitolo 
quallordicesimo  del  libro  nono  insegnò,  che  quando 
mancava  il  cibo  alle  pecchie  , alcuni  coslumavano 
inlromellere  degli  uccelli  morii  non  pelali  negli  al- 
veari : e son  quest’  esse  le  sue  parole  : « Quidam 
exemplis  interaneis  occisas  aves  inlus  includunt  , 
quae  tempore  hybcrno  plumis  suis  delitescenlibus 
apibus  praebeni  leporem  : tum  eliam  si  sunt  absum- 
pla  cibaria,  commode  pascunlur  esurientes,  nec  nisi 
ossa  earum  relinquuni.  » Ma  strana  cosa  è il  pru- 
rito grande,  che  hanno  gli  scrittori  di  contraddirsi 
l’un  l’altro  ; e di  qui  avvenne  forse,  che  Pietro  Cre- 
scenzi  volle  , che  fosse  data  alle  pecchie  alfamale 
non  la  cruda  carne,  ma  il  pollo  arrostilo.  «Quando 
(dic’egli)  mollo  impoveriscono  del  mele,  il  quale  si 
conosce  al  vedere,  se  di  sotto  si  ragguardi,  o al 
peso , 0 vero  meglio  facendo  un  foro  sopra  la  parte 
mezzana,  e per  questo  un  fuseci  nello  dentro  messo 
dia  loro  del  mele  , o vero  pollo  arrostito  , ovvero 
altre  carni.»  Crederei  dunque,  per  salvare  il  detto 
di  Plinio,  che  le  pecchie  non  mangiassero  mai  carne, 
se  non  cacciale  dalla  carestia,  e dalla  fame,  e ben 
lo  disse  Columella  nel  soprammentovalo  capitolo, 
parlando  di  que’  morti  uccelli  ; « Si  aulem  favi  suf- 
ficianl,  permanenl  illibalae.»  Anzi  Columella  conobbe 
mollo  bene,  che  era  forse  una  vanità,  ed  un  voler 
far  contro  alla  natura  delle  pecchie,  dando  loro  le 
carni  per  cibo,  e perciò,  soggiunse  : « Melius  tamen 
nos  exislimamus  tempore  hyberno  fame  laboran li- 
bus  ad  ipsos  aditus  in  canaliculis,  vel  conlusam,  et 
aqua  madefaclairi  ficum  aridam,  vel  defrulum  , aut 
passum  praebere  ; » e di  tal  credenza  furono  Var- 
rone  , \ irgilio , e Palladio , i quali  non  fanno  mai 
menzione  di  somministrar  la  carne  all’api  nella  man- 
canza del  mele.  In  somma  le  api  hanno  differente 
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natura  da  quella  de’  calabroni,  e delle  vespe;  im- 
perocché e queste,  e quegli  avidamente  assaporano 
tutte  quante  le  carni,  e tutte  quante  le  carogne,  che 
loro  si  paran  davanti  ; ed  io  più  volte  ne  ho  fatta 
la  prova  : e non  si  contentano  di  mangiarne  , ma 
razzolandole,  e facendone  alcune  piccole  pallottole, 
se  le  portano  per  avventura  ne’  loro  vespai  : e ne 
son  queste  bestiuole  così  rottamente  golose,  che  tal- 
volta per  cibarsene  hanno  ardire  di  alfrontare  gli 
animali  viventi  ; e Tommaso  Moufeto  nel  Teatro 
degl’insetti  racconta , essere  stato  osservato  in  In- 
ghilterra, che  un  calabrone,  perseguitando  una  pas- 
sera, e finalmente  avendola  ferita,  e morta,  fu  ve- 
duto satollarsi  del  di  lei  sangue.  iXon  la  perdonano 
altresì  alle  carni  umane,  quindi  è che  Cointo  Smir- 
neo  disse,  che  i Greci  in  compagnia  di  Neoptolemo 
si  scagliavano  alla  battaglia  , come  fanno  per  ap- 
punto le  vespe  quando  spiccandosi  da’  loro  vespai, 
bramano  pascersi  di  qualche  corpo  umano  ; e quel 
sovrano  Poeta,  che  nelle  sue  divine  Opere  : 

a Mostrò  ciò  che  polca  la  lingua  nostra , » 

prese  argomento  di  descriver  favoleggiando  le  pene 
d’alcuni  che  nella  prima  entrata  deH’Inferno  erano 
tormentosamente  puniti  : 

« Questi  sciaurali,  che  mai  non  fur  vivi. 

Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe,  ch’eran’ivi  ; 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo.  » 

Son  ghiottissime  le  vespe  de’ serpenti,  se  merita 
fede  Plinio,  e con  quest’  alimento,  die’  egli,  si  ren- 
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dono  più  velenose  le  loro  punture:  il  che  vien  con- 
fermalo da  Eliano  nel  capitolo  quinlodeeimo  del  li- 
bro nono  della  storia  degli  animali,  e nel  capitolo 
decimoseslo  del  libro  quinto,  dove  rapporta,  che  a 
bella  prova  corrono  ad  infellare  il  lor  pungiglione 
col  tossico  della  morta  vipera;  dal  che  Fumana  ma- 
lizia apprese  poi  F arte  d’ avvelenar  le  frecce  ; ed 
l'Iisse,  come  racconta  Omero  nell’Odissea,  navigò  in 
bhra,  per  impararla  da  un  ceri’  Ilo  Mermerida  ; e 
d Ercole  molto  prima,  che  d’Ulisse,  si  racconta,  che 
rendesse  mortifere  le  sue  saette  col  sangue  dell’I- 
dra. Non  è però  già  da  credere,  che  diventino  av- 
velenale le  punture  delle  vespe,  e de^  calabroni  per 
essersi  cibali  della  carne  di  qualsisia  serpe  indiffe- 
rentemente ; imperocché  questo  caso  allora  solamente 
SI  può  dare  , quando  abbiano  tuffali  gli  aghi  loro 
in  quel  pestifero  liquore,  che  sta  nascoso  nelle  guaine 
che  cuoprono  i denti  canini  della  vipera  , o degli 
altri  a lei  simili  serpentelli,  come  fu  da  me  accen- 
nalo nelle  mie  Osservazioni  intorno  alle  Vipere. 
:Se  poi  veramente  i calabroni,  e le  vespe  fcon- 
I forme  vuole  Ebano),  abbiano  questa  malvagia  incli- 
I nazione  di  natura,  io  non  vorrei  crederlo.  Teofra- 
slo,  per  quanto  si  legge  nel  frammento  del  libro  , 
(Che  scrisse  degli  animali,  che  son  creduti  invidiosi, 
iconservato  nella  libreria  di  Fozio,  saggiamente  lien 
! per  ferino,  che  tal  maligna  invidia  non  si  trovi  mai 
negli  animali,  che  son  privi  di  discorso;  e se  lo  stel- 
lione si  mangia  la  propria  spoglia  ; se  ’l  vitello  ma- 
rmo preso  da  cacciatori  vomita  il  gaglio  ; se  le  ca- 
■valle  strappano  dalla  fronte  de’  figliuoli,  e si  divo- 
rano la  favolosa  ippomane  ; se  ’l  cervio  (il  che  pure 
e menzogna)  nasconde  sotterra  il  corno  destro,  quando 
gli  cade  ; se  ’l  lupo  cerviere  cela  alla  vista  degli 
uomini  la  propria  orina;  e se  ’l  riccio  terrestre  tra 
le  mani  de  cacciatori  si  guasta  coll’or  ina  la  pelle; 


ci  crede,  che  lo  facciano,  o per  limore,  o per  qual- 
eh’ altra  cagione  apparteuenle  a loro  stessi;  e imn 
perche  vogliano  invidiosamente  privare  gli  uomini 
di  que’  loro  escrementi,  dal  volgo  creduli  giove- 
voli per  alcune  malattie  , e per  le  ridicolose  Iat- 
ture degli  stregoni;  ad  imitazione  di  Teofrasto  an- 
cor io  direi,  che  le  vespe,  e i calabroni  ronzassero 
intorno  a’  cadaveri  de’  serpenti,  non  per  avvelenare 
i loro  pungiglioni,  ma  per  lo  sol  fine  di  nutricarsi: 
e per  lo  stesso  fine  avessero  nimicizia,  e persegui- 
tassero ostinatamente  i mosconi,  e le  pecchie.  .Non 
è però  che  le  vespe,  non  vivano  ancora  di  fiori,  e 
di  frulli  e freschi  e secchi  ; ma  1’  uva,  ed  in  par- 
ticolare la  moscadella  , troppo  ingordamente  la  di- 
vorano, come  ne  fa  testimonianza  Coinlo  Smirneo, 
e Nicandro  negli  Alessifarmaci,  e si  vede  lutto  giorno 
per  esperienza. 

Or  se,  come  dissi , è menzogna , che  le  pecchie 
nascano  dalla  carne  imputridita  de’  tori,  favola  non 
men  credo  che  sia  , quel  che  da  alcuni  si  narra  , 
che  nelle  parti  della  Russia,  e della  Podolia  si  trovi 
una  certa  maniera  di  serpenti,  che  si  nutriscono  di 
latte,  ed  hanno  il  capo,  ed  il  becco  simile  all’ani- 
Ire  , e son  chiamati  zmija,  i quali  generano  dentro 
de’ loro  corpi  viventi  e partoriscono  poi  per  bocca, 
0 per  meglio  dire , vomitano  ogni  anno  a poco  a 
poco  due  'sciami  di  pecchie  almeno , che  in  lingua 
del  paese  dette  sono  zinijoioki,  e ritenendo  mollo 
della  natura  serpentina,  s'armano  d’un  pungiglione 
velenoso,  e poco  men,  che  mortale.  Questo  racconto 
in  quelle  provincie  è tenuto  per  cosa  certissima,  e 
molti  riferiscono  d’aver  veduti  di  que’si  fatti  serpenti; 
e fu  ancora  confermato  in  Parigi  dalla  testimonianza 
d’un  tal  signor  Szizucha,  per  quanto  mi  viene  scritto 
in  una  lettera  dal  dottissimo  ed  eruditissimo  signor 
Egidio  Menagio.  11  signor  Menagio  però  non  vi  pre- 
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isla  fede,  anzi  lien  per  verisimile,  se  sia  vero  però, 
iche  que’  serpenti  vomitino  di  tempo  in  tempo  delle 
ipecchie,  che  ciò  avvenga,  perchè  le  abbiano  prima 
inghiottite  vive  nel  tempo  forse,  che  rubano  il  mele 
dagli  alveari.  » Il  n’y  a point  d’apparence  (dic’egli) 
(de  croire  , que  ces  abeilles  s’engendrenl  dans  les 
icorps  de  cette  sorte  de  serpens  ; et  il  est  vraisem- 
Iblable,  que  ces  serpens  les  ayant  avallées  avec  leur 
!miel,  car  la  plus  part  des  serpens  aiment  les  choses 
^douces,  ils  les  revomissent  de  suite,  en  étant  piqués.» 
rE  una  sola  volta  forse  che  ciò  sia  accaduto,  e che 
^sia  stato  osservato,  può  aver  dato  luogo  alla  fa- 
vola, ed  all’universale  credenza.  Sia  come  esser  si 
voglia,  che  io  tra  queste  suddette  favole  novero  an- 
cora queir  altra  , che  le  vespe,  e i calabroni  rico- 
noscano il  loro  nascimento  da  alcune  maniere  di 
carne  putrelatte  , ancorché  dal  consenso  universa- 
lissimo d’  infiniti  autori  venga  affermata  per  vera 
ìd  infallibile. 

Antigono,  Plinio,  Plutareo,  Nicandro,  Ebano,  ed 
Archelao  citato  da  Varrone,  insegnano,  che  le  vespe 
ibbiano  origine  dalle  morte  carni  dei  cavalli.  Vir- 
gilio lo  confessa  non  solo  delle  vespe,  ma  ancora 
ie’  calabroni.  Ovidio,  tacendo  delle  vespe,  fa  men- 
tione  de’  calabroni  solamente  : 

« Pressus  humo  bellator  aequus  crabronis 
erigo  est.  » 

rommaso  iMoufeto  riferisce  che  dalla  carne  più  dura, 
Je’ cavalli  nascono  i calabroni,  e dalla  più  tenera 
ie  vespe.  Ma  i Greci  chiosatori  di  Nicandro  attri- 
buiscono cotal  virtude  non  alla  carne,  ma  alla  pelle, 
con  questa  condizione  però,  che  il  cavallo  sia  stato 
naorso  , ed  azzannato  dal  lupo.  Giorgio  Pachimero 
jfferma,  che  non  dalla  pelle,  nè  dalle  carni,  ma  dal 
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solo  cervello  nascono  le  vespe  ; e il  Landò  fa  na- 
scere i calabroni  dal  cervello  dell’asino.  Ma  Servio 
gramalico,  sconvolgendo  ogni  cosa,  disse,  che  dai 
cavalli  nascono  i fuchi,  e da’  muli  i calabroni,  e dagli 
asini  le  vespe;  e quanto  alle  vespe  Isidoro  si  ristrigne 
al  solo  cuoio  deH'asino;  e pure  Olimpiodoro,  Plinio,  il 
Cardano,  il  Porla  vogliono,  che  dall’asino  prendano  il 
nascimento  i fuchi,  gli  scarafaggi,,  e non  le  vespe  : 
ed  Oro  nel  capitolo  venlesimolerzo  del  secondo  li- 
bro de’  Geroglifici  parla  delle  vespe  nate  dalle  carni 
del  coccodrillo  ; e Antigono  nel  capitolo  ventesimo- 
terzo  delle  storie  niaravigliose  ebbe  a dire,  che  dal 
coccodrillo  non  le  vespe,  ma  gli  scorpioni  terrestri 
spontaneamente  nascono.  Se  ciò  veramente  nelle  carni 
di  questo  serpente  avvenga,  non  voglio  intrigarmi 
a favellarne,  perchè  non  ne  ho  fatta  l’esperienza  ; 
nè  credo  per  ora  di  poterla  fare  : voglio  bene  dentro 
all’animo  mio  fermamente  credere,  che  siccome  ho 
trovala  essere  una  menzogna  la  nascita  di  tulli  quegli 
altri  inselli  dalle  carni  de’ muli,  degli  asini,  e dei 
cavalli,  così  favoloso  non  meno  sia  dal  morto  , ed 
imputridito  coccodrillo  il  nascimento  delle  vespe,  e 
degli  scorpioni.  Favoloso  nella  stessa  maniera  con 
più,  e diversi  esperimenti  ho  ritrovalo,  che  gli  scor- 
pioni possano  nascere  da’  granchi  sotterrali  , come 

10  scrissero  Fortunio  Liccio,  Gioanni  Ballista  Porla, 

11  Grevino,  il  Moufeto,  ed  il  Nierembergio,  i quali 
con  troppa  credulità  , e troppo  alla  buona  impara- 
rono questa  dottrina  da  Plinio  , e Plinio  forse  da 
Ovidio  nelle  Trasformazioni. 

« Concava  litioreo  demas  si  brachia  cancro, 
Caelera  supponas  ferrae,  de  parte  sepulla 
Scorpius  exibii,  caudaque  minabilur  unca.  » 

Ma  Plinio  al  dello  da  Ovidio  aggiunse  una  di  quelle 
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condizioni,  che  tanto  dalla  plebe  son  tenute  in  ve- 
nerazione , cioè  che  quest’  opra  si  facesse  in  quei 
giorni  appunto  , che  il  Sole  fa  il  suo  viaggio  nel 
segno  del  Granchio.  «Sole  Cancri  signum  transeunte, 
et  ipsorum,  cum  examinati  sint , corpus  transfigu- 
rari  in  scorpiones  , narratur  in  sicco.  » Questa  fa- 
vola non  fu  mica  creduta  da  Tommaso  Bartolino, 
uomo  per  universale  consentimento  annoverato  tra 
i maggiori,  e più  rinomati  medici,  e notomisti  del- 
l’età presente,  e della  passata;  conciossiecosachèinuna 
lettera  scritta  aH’ernditissimo  Filippo  Jacopo  Sachs  af- 
ferma costantemente  di  avere  osservato  , che  in 
Danimarca,  dov’è  grandissima  abbondanza  di  gran- 
chi , da’  lor  cadaveri  putrefatti , e corrotti  non  na- 
scono gli  scorpioni.  Ma  il  Sachs  non  aderisce  nè 
punto,  nè  poco  al  detto  del  Bartolino;  anzi  possi- 
bilissima crede  così  fatta  generazione,  soggiugnendo 
che  nulla  provano  l’esperienze  fatte  in  Danimarca, 
per  essere  i paesi  settentrionali  in  ogni  tempo  privi 
affatto  di  scorpioni.  Io  nulla  di  meno  mi  sento  in- 
clinato a credere  (e  sia  detto  con  pace  di  tanto  vir- 
tuoso , e così  benemerito  delle  buone  lettere)  mi 
sento  dico  inclinato  a credere,  che  il  Sachs  forse 
s’inganni,  come  con  tulli  i soprammenlovali  moderni 
autori  s’ingannarono  forse  ancora  Ovidio,  e Plinio. 
Non  fu  però  Plinio  contento  di  far  nascere  gli  scor- 
pioni solamente  da’  granchi , che  volle  ancora  che 
il  ba.ssilico  pestalo,  e poscia  coperto  con  una  pietra  gli 
generasse,  ed  ebbe  per  aderente  in  gran  parte  ne’susse- 
guenli  tempi  il  Greco  compilatore  de’precelli  dell’agri- 
' coltura,  il  quale  non  fa  seppellire  il  bassilico  sotto  la 
I pietra,  ma  bensì  insegna  che  si  mastichi,  e poscia 
al  sole  si  esponga.  Gioanni  Ballista  Porla  seguitò  l’o- 
ipinione  di  costui,  ma  il  Malliuolo  ed  il  Liccio  si 
attennero  a quella  di  Plinio,  ed  insomma  infiniti  altri 
^moderni , e tra  essi  il  Nierermbegio,  FEImonzio  , il 
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Sachs,  e il  Chirclier  allrihuiscono  lai  virludc  a que- 
sta odorifera  erba  ; e gliele  allrihuisce  parimenlc  il 
celebralissiino  padre  Onoralo  Fabri  nel  1 lib.  delle 
piante  prop.  84  opinando,  che  nel  bassilico  si  tro- 
vino insieme  e le  semenze  degli  scorpioni,  e le  di- 
sposizioni necessarie  per  farle  nascere:  e Volfango 
Oefl'ero,  citato  nella  Cammarologia  del  Sachs , rac- 
conta, che  a’ nostri  tempi  un  certo  speziale  più  sac- 
cente degli  altri  nel  paese  d’Austria  aveva  trovalo 
il  modo  di  far  nascere  arlifiziosamenle  quelle  pau- 
rose besliuole.  Del  mese  di  luglio,  e di  agosto,  es- 
sendo il  sole  in  Granchio,  pestava  ben  bene  il  1 as- 
silico, e con  esso  così  pestato  spalmava,  alla  grossezza 
di  tre  dita,  un  tegolo  rovente,  lo  copriva  subito  con 
un  altro  simil  tegolo,  e stuccava  le  congiunture  con 
loto  fatto  di  sabbione,  e di  sterco  di  cavallo,  quindi 
metteva  que’  tegoli  in  cantina  per  lo  spazio  di  un 
mese,  e poscia  aprendogli  vi  trovava  dentro  gli  scor- 
pioni belli  e nati;  onde  quel  buon  uomo  se  ne  ser- 
viva a tutti  quegli  usi,  pe’ quali  gli  scorpioni  sono 
bisognevoli  nella  medicina. 

Un’invecchiata,  ancorché  falsa  opinione  , fa  gran 
forza  nelle  menti  degli  uomini;  perciò  maraviglia 
non  è , se  Jacopo  Ollerio  medico  di  altissimo  grido 
nel  primo  libro  della  Pratica  medicinal  si  credesse, 
che  per  aver  soverchiamente  odorato  il  bassilico , 
nascesse  uno  scorpione  nel  cervello  di  un  cert’uomo 
italiano  : 

« Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A cbi  del  senso  suo  fosse  signore.  » 

E se  Follerio  avesse  dato  fede  a quel  che  del  bas- 
silico  fu  scritto  da  Galeno  nel  secondo  libro  delle 
potenze  degli  alimenti,  non  si  sarebbe  lasciata  scap- 
par dalla  penna  una  baia  cotanto  incredibile.  Fu 
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ipiù  di  lui  accurato,'  ed  avveduto,  e però  più  com- 
mendabile Giovai!  Michele  Felir  citato  nella  Cam- 
;inarologia  del  litteratissimo  Sachs;  imperocché  avendo 
letto  in  Galeno,  che  dal  bassilico  non  son  generati 
:gli  scorpioni , volle  con  tutte  le  circostanze  richie- 
■5te  farne  la  prova , e ritrovò  che  Galeno  era  veri- 
dico, e tulli  gli  altri  menzogneri  ; siccome  lo  sono 
iincora  tulli  coloro , i quali  alTermano , che  non  è 
solo  il  bassilico  a saper  produrre  queste  besliuole; 
ma  che  le  produce  il  crescione  , ed  ogni  sorta  di 
tegno  fracido,  e corrotto  ; anzi  Forlunio  Liccio  rac- 
'3onla,  che  Jacopo  Antonio  Marta  napoletano  faceva 
nascere  gli  scorpioni  dalla  terra  , inaflìandola  col 
sugo  della  cipolla  ; e un  di  questi  forse,  o qualsisia 
nitro  simile,  era  quel  maraviglioso,  e gran  segreto, 
Idi  cui  fa  menzione  Avicenna.  Miglior  pensiero  fu 
quello  del  grande  Aristotile,  che  insegnò  esser  ge- 
nerati gli  scorpioni  dalla  congiunzione  de’ maschi, 
e delle  femmine  ; le  quali  non  figliano  poi  l’uova , 
■come  costumano  molli  altri  inselli , ma  bensì  par- 
toriscono gli  scorpioncini  vivi , e secondo  la  loro 
spezie  perfetti.  11  che  non  fu  negalo  nè  da  Plinio 
nel  capitolo  venticinque  del  libro  undecimo,  nè  da 
Ebano  nel  libro  sesto  al  capitolo  ventesimo  , e fu 
minutamente  osservalo  da  Tommaso  Furenio,  e dal- 
l’eruditissimo Giovanni  Rodio  nelle  sue  Osservazioni 
medicinali.  Ancora  io  provando  , e riprovando  ne 
feci  1 esperienza;  ed  essendomi  stala  portata  una 
gran  quantità  di  scorpioni  dalle  montagne  di  Pistoia, 
scelsi  alcune  femmine  , le  quali , più  grandi  e più 
grosse  de’  maschi  benissimo  si  distinguono  da  essi 
maschi,  ed  il  giorno  venti  di  luglio  separatamente 
te  serrai,  senza  dar  loro  cosa  alcuna  da  potersi  ci- 
bare, in  alcuni  vasi  di  vetro,  ne’quali  alcuni  morirono 
avanti  al  parlo  ; ma  una  il  dì  cinque  di  agosto  par- 
torì non  undici  scorpioncini,  come  crederono  Plinio, 
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ed  Ari'slolile  ; ma  bensì  Irenlollo  benissimo  formali, 
e di  colore  iìianco  lattato,  che  di  giorno  in  giorno 
si  cangiava  in  color  di  ruggine;  ed  un’  altra  fem- 
mina, in  un  altro  vaso  rinchiusa,  il  di  sei  del  sud- 
detto mese  ne  figliò  venzelle  dello  stesso  colore  dei 
primi;  e tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  stavano  ap- 
piccali sopra  il  dorso  , e sotto  il  ventre  della  ma- 
dre, ed  il  giorno  decimonono  erano  tulli  vivi  ; ma 
da  li  avanti  ne  cominciò  ogni  giorno  a morir  qual- 
cheduno ; e due  soli  arrivarono  ad  esser  vivi  il 
giorno  ventiquattro  di  agosto  ; il  quale  passalo,  fu- 
rono anch’essi  da  me  trovali  morti.  In  quel  tempo 
io  volli  medesimamente  vedere , come  nel  ventre 
della  madre  avanti  al  parlo  questi  insetti  si  stes- 
sero : perlochè  ne  sparai  molte,  e trovai  diverso  il 
loro  numero,  ma  però  mai  minore  di  venzei,  nè  mag- 
giore di  quaranta;  e stanno  tulli  attaccali  insieme  in 
una  lunga  filza,  vestili  di  una  sottilissima,  e quasi 
invisibile  membrana , dentro  alla  quale  si  veggono 
benissimo  distinti,  e separali,  per  un  rislrignimento 
simile  ad  un  sottilissimo  filo,  cb’ella  fa  tra  l’uno  scor- 
pione, e l’altro.  Con  questa  occasione  io  mi  accorsi, 
non  esser  vero  quel  che  Aristotile,  ed  Antigono  Carislio 
raccontano,  che  le  madri  sono  ammazzale  da’ nati 
figliuoli;  nè  quel  che  scrisse  Plinio,  che  i figliuoli 
sono  tulli  dalla  madre  uccisi , eccetto  che  uno , il 
quale  più  scaltrito  degli  altri  si  salva  sopra  il  dorso 
di  essa  madre,  ponendosi  in  luogo,  dove  non  possa 
esser  ferito  nè  dal  morso,  nè  dal  pungiglione  della 
coda  ; e questo  dappoi  vendicatore  de’  fratelli  am- 
mazza la  propria  genitrice.  Osservai,  se  dopo  que- 
sta prima  figliatura,  passali  alcuni  giorni,  altri  scor- 
pioncini  dalla  stessa  madre  fossero  partoriti , con- 
forme racconta  il  Rodio  essergli  intervenuto,  che  ne 
vide  gran  numero  della  grandezza  de’  lendini  ; ma 
io  per  qualsisia  diligenza  non  potei  mai  imbattermi 
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I»  vedergli,  e di  più  avendo  aperto  il  venire  a molle 
enimine  pregne,  non  vi  ho  inai  trovalo  altro,  che 
ìjuella  bianca  filza  di  scorpionciiii  tulli  di  ugual  gran- 
dezza, e sempre  quasi  dello  stesso  numero  da  ven- 
dei, come  dissi,  a quaranta:  può  nulla  di  meno es- 
fcre  avvenuto,  che  quelle  che  io  avea  per  le  mani, 
wesseio  falle  per  lo  passalo  molle  altre  figliature, 

! che  io  sempre  mi  fossi  imbattuto  nell’ ultima,  che 
«erciò  lascio  a ciascuno  la  libertà  di  credere  in  quo- 
to, ciò  che  più  gli  sia  per  essere  a piacere.  Non 
mrrei  già  che  voi,  signor  Carlo,  credeste  che  nella 

■ ostra  Italia  lesse  cosi  poca  dovizia  di  scorpioni , 
ome  pare  che  ne’  suoi  tempi  l’accennasse  Plinio  nel 
hro  undecimo  della  Storia  naturale,  dicendo:  «Saepe 
=sylli,  qui  reliquarum  venena  lerrarum  invehenles, 
uaeslus  sui  causa  peregrinis  malis  implevere  Ila- 
lam,  hos  quoque  importare  conati  sunl.  Sed  vivere 
tira  Siculi  coeli  regionem  non  poluere.  Visunlur 
men  aliquando  in  Italia,  sed  innocui;»  imperciocché 

nella  sola  città  di  Firenze  se  ne  consume- 
inno  ogni  anno,  per  far  l’olio  contro  veleni  , vi- 
no a quattrocento  , e forse  più  libbre.  Io  credo 
Brò,  che  Plinio  avesse  ragione,  quando  affermò, 
le  quegli,  che  si  trovano  in  Italia  sono  innocenti, 
inon  velenosi,  imperocché  infinite  volle  ho  veduto 
tei  contadini,  che  in  Firenze  pel  sollione  gli  por- 
no a vendere,  liberamente  maneggiargli,  e razzo- 

■ colle  mani  ignude  ne’  sacchetti  pieni,  ed  esserne 
venti  punti,  e sempre  senza  un  minimo  ribrezzo 

veleno . e pure  tulli  questi  scorpioni  di  Toscana 
no  di  quegli , che  hanno  sei  nodi  , o vertebre  , 
e voglian  dire  nella  coda,  i quali  per  sentimento 
Avicenna  son  molto  più  velenosi  degli  altri. 

Se  si  trovino  scorpioni,  che  abbiano  più  o meno 
sei  vertebre  nella  coda,  io  non  lo  so,  perchè  non 
ho  mai  veduti  di  tal  falla  ; so  bene  che  gli  scrii- 
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tori  non  !)on  s'  accordarono  fra  di  loro  ; c Plinio 
racconta  trovarsene  di  quegli  che  ne  hanno  sette  , 
e di  quelli  che  ne  hanno  sei  ; ed  i primi  da  lui,  al 
contrario  di  quel  che  disse  Avicenna,  sono  chiamati 
più  mortiferi  degli  altri.  Slrahone  similmente,  ed  i 
Talmudisti  citati  da  Samuel  Bociarlo  nel  Jerozoico 
ne  noverano  di  sette  vertebre,  e Nicandro  pare,  che 
faccia  menzione  di  una  certa  razza  di  scorpioni , 
che  rie  ha  nove; 
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ancorché  il  di  lui  greco  scoliaste,  come  eruditis- 
simamente osservarono  il  Bociarto,  il  Correo,  e Al- 
drovando,  dica  in  questo  verso  di  Nicandro  la  voce 
zyvzà.$iajj.ci  significare  lo  stesso , che  -zliAi-jazt. 
Quindi  sogmugne  la  scoliaste.  OOrs  cuv  §17  ~o  zyyz7 
oecru-ovi  e ystv,  cog  wricnv  Kv~iyo'joi^~o  zyvz.a.Oz'j'j.ci  ^i- 
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A’  r.oìlò$(ùpoi.  cioè,  usa  la  voce  zi/yziozopci.  non  per- 
chè gli  scorpioni  abbiano  nove  congiunture,  come 
dice  Antigono;  nè  perchè  abbiano  nove  vertebre, 
come  vuole  Demetrio  ; imperocché  non  si  vede  mai 
scorpione  che  abbia  più  che  sette  vertebre;  il  che 
avviene  di  rado,  per  quanto  scrive  Apollodoro.  E 
prova  di  questo  pensiero  dello  scoliaste  molti  pel- 
legrini luoghi  di  vari  scrittori  apporla  il  Bociarto , 
i quali  voi  molto  bene  avrete  veduti  appresso  quel 
grandissimo  letterato,  onde  per  brevità  maggiore  gli 
tralascio. 

Non  voglio  già  tralasciar  di  dirvi,  che,  siccome 
lutti  quegli  scorpioni  dell’ balia,  che  da  me  sono 
siati  osservati,  hanno  sei  sole  vertebre,  0 spondili, 
0 nodi  nella  coda,  così  parimenle  gli  scorpioni  del- 


63 

r Egitto  non  no  hanno  più  di  sei,  corno  ho  potuto 
vedere  in  alcuni,  che  l’anno  1657  da  quel  paese 
furon  mandali  al  serenissimo  granduca  mio  signore. 
Vi  è però  tra  gli  egizi  ed  i nostrali  non  poca  dif- 
ferenza: imperocché  quantunque  e quegli  e questi 
sien  dello  stesso  colore  nericcio,  quegli  d’  Egitto 
son  di  gran  lunga  più  grandi  e più  grossi  di  que- 
sti ; ed  avendo  messo  nelle  bilancine  uno  di  que- 
gli d’Egitto  trovai,  che  cosi  secco  e netto  da  tutte 
le  nteriora  pesava  venti  grani;  ed  uno  di  questi 
d Italia,  morto  poci  giorni  avanti,  appena  arrivava 
a cinque.  Gli  spondili,  o le  vertebre  della  coda  di 
ique’ d’Egitto  son  tutte  quasi  di  lunghezza,  e di  gros- 
sezza uguali  tra  di  loro;  ed  appena  si  scorge,  che 
quanto  più  son  lontane  dal  dorso  più  si  allungano, 
ma  negli  scorpioni  de’  nostri  paesi  la  quinta  ver- 
tebra avanti  al  pungiglione  è sempre  il  doppio  più 
lunga  di  tutte  l’ altre. 

Ho  veduto  un  altra  spezie  di  scorpioni  alquan- 
to differente  dalle  due  suddette , e me  l’ha  man- 
dala dal  regno  di  Tunisi,  dov’al  presente  si  trova, 
il  dottor  Giovanni  Pagni  celebre  professore  di  me- 
dicina nella  famosa  accademia  Pisana.  Tutto ’l  re- 
:gno  di  Tunisi  produce  fecondissimamente  questi 
iscorpioni,  chiamati  in  lingua  barbaresca  Akrab; 
ima  particolarmente  se  ne  trova  un’  infinita  molti- 
lludine  in  una  piccola  città,  detta  Kisijan;  e son 
imolto  più  lunghi  e molto  più  grossi  di  que’  d’Egitto. 
Ne  pesai  due  de’ vivi,  e ciascuno  di  essi  arrivò  alla 
quinta  parte  d’  un’  oncia,  ed  è credibile  , che  fos- 
sero smagriti,  e scemati  di  peso,  essendo  stati  più 
di  quattro  mesi  senza  mangiare:  uno  de’ quali  vive 
ancora  tre  altri  mesi  dopo,  non  si  cibando.  Il  lor 
colore  è per  lo  più  un  verdegiallo  dilavato,  e quasi 
trasparente,  come  d’ambra,  fuorché  nel  pungiglione, 
e nelle  due  forbici,  o chele,  che  son  di  color  più 
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sudicio,  e simile  alla  calcidonia  oscura;  la  cuspide 
però  del  pungiglione  è affano  nera.  Se  ne  trovano 
talvolta  alcuni  de’ bianchi;  ma  de’ neri  non  se  ne 
vede,  se  non  di  rado.  11  tronco  delle  forbici  è di 
quattro  nodi,  o congiunture.  Le  gambe  son  otto, 
e le  due  prime  vicine  a’ tronchi  delle  forbici  son 
più  corte  di  tutte;  le  due  seconde  son  più  lunghe 
delle  prime,  e le  terze  più  delle  seconde,  siccome 
le  quarte  son  più  lunghe  di  tutte  l’ altre,  e son  com- 
poste disette  fucili,  e tutte  l’ altre  suddette  di  sei  sola- 
mente. Tulto’l  dorso  è fabbricato  di  nove  commessure 
per  lo  più  in  foggia  d’ anelli,  e sovr’  esso  dorso,  ia 
quella  parte  eh’ è tra’ due  tronchi  delle  forbici,  scor- 
gonsi  due  piccolissime  eminenze  ritonde,  nere,  e 
lustre.  Sotto  ’l  ventre  eh’  è composto  di  cinque  com- 
messure, veggonsi  due  lamette  dentate,  che  paion 
appunto  due  seghe,  le  quali  quando  lo  scorpione 
cammina  le  distende,  e le  dibatte,  com’  egli  se  ne 
volesse  servire,  quasi  che  fossero  due  ali.  La  coda 
ha  sei  vertebre,  o spondili,  e 1’  ultimo  d’  essi  è il 
pungiglione  molto  grande,  e uncinalo:  Tallre  cinque 
vertebre  nella  parte  superiore  sono  scanalale,  e con 
orli,  0 sponde  dentate,  e per  di  sotto  tondeggiano, 
e son  convesse,  erigale  per  lo  lungo  con  alcune 
linee  rilevate  composte  di  punti  nericci.  Questi  scor- 
pioni di  Barberia  non  solo  quando  stanno  ranic- 
chiali , ma  ancora  quando  camminano  , lengon  la 
coda  alzata,  e piegala  in  arco,  il  che  per  lo  più  è 
comune  quasi  a tutte  l’ altre  generazioni;  onde  Ter- 
tulliano nello  Scorpiaco  ; «Arcualo  impeto  insurgens 
hamalile  spiculurn  in  summo,  tormenti  ralione,  re- 
slringens;»  ed  Ovidio  lib.  4.  de’ Fasti: 

« Scorpius  elatae  meluendus  acumine  caudae.» 

Gran  disputa  è tra  gli  scrittori,  se  la  punta  del 
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pungiglione  abbia  forame  alcuno,  da  cui  possa  uscir 
qualche  stilla  di  liquor  velenoso,  quando  lo  scor- 
pione ferisce  : ed  in  vero  che  quella  punta  termina 
cosi  pulita,  e sottile , che  si  rende  impossibile  agli 
occhi  il  rinvenire,  se  veramente  sia  forata:  Galeno 
nel  libro  sesto  d.  1,  alT.  cap.  5.  disse,  che  non  ha 
foro,  nè  apertura  veruna.  Per  lo  contrario  Plinio, 
Tertulliano , S.  Girolamo,  San  Basilio,  Ebano,  il  greco 
(Chiosatore  di  Nicandro,  il  Gorreo,  1’ Aldovrando , e 
imolt’ altri  moderni  vogliono,  che  lo  scorpione  non 
solamente  ferisca  con  la  punta  dell’  ago,  ma  che 
ancora  con  essa  versi,  e infonda  nelle  ferite  un  li- 
iquido  veleno;  e maestro  Domenico  di  maestro  Ban- 
(dino  d’ Arezzo  scritlor  famoso  de’ suoi  tempi,  perle 
1 molte,  varie,  e faticose  opere,  che  lasciò  composte, 
alcune  delle  quali  io  conservo  manuscritte  nella  mia 
ilibreria,  afl'ermò  che ’l  veleno  dell’ago  dello  scor- 
I pione  è un  liquor  bianco,  e sottilissimo;  i poeti 
iperò  dicono  che  sia  nero: 

• • . • . « nigrumque  gerens  in  acumino 

virus  ; » 

cantò  un  di  loro.  Onde  per  chiarirmi  della  verità, 
tra  molti,  e molli  microscopii  del  serenissimo  prin- 
cipe di  Toscana,  ne  scelsi  due  con  tutta  perfezione 
lavorati  da  due  famosissimi  maestri  di  quest’  arte, 
uno  in  Roma,  e l’  altro  in  Inghilterra,  con  l’aiuto 
de  quali  indarno  tentai  di  veder  1’  apertura  dell’  e- 
strema  cuspide  del  pungiglione  degli  scorpioni  di 
Tunisi , d’  Egitto , e d’  Italia  ; e se  io  avessi  avuto 
a dar  fede  a quello  , che  a me  , e ad  altri  miei 
amici  mostravano  quegli  squisitissimi  microscopii , 
avrei  potuto,  non  senija  qualche  ragione  affermare 
che  ella  non  era  pertugiata;  ma  non  mi  piacque 
contentarmi  del  veduto , e perciò  cominciai  a pre- 
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mere  il  pungiglione  d’  uno  scorpione  di  Tunisi;  ma 
nè  anche  per  questa  via  potei  soddisfarmi  ; impe- 
rocché essendo  il  pungiglione  durissimo , e di  so- 
stanza crostosa,  come  quella  delle  locuste  marine , 
non  cedeva  al  tatto,  e non  riceveva  compressione 
veruna,  abile  a poter  fare  schizzar  fuora  ciò,  che 
nella  cavità  di  esso  pungiglione  si  contiene.  Adiz- 
zai  lo  scorpione,  e l’irritai  ad  avventar  molte  pun- 
ture sopra  una  lama  di  ferro,  ma  non  vi  lasciò  mai 
segno  nè  di  liquore,  nè  di  umido:  ed  io  stava  già 
per  credere,  anzi  di  già  lo  credeva,  che  l’opinione 
di  Galeno  fosse  la  vera,  quando  improvvisamente 
vidi  una  volta  comparir  sulla  punta  una  minutis- 
sima, e quasi  invisibile  gocciolina  d^  acqua  bianca, 
quale  poi  molte  e molt’ altre  fiate  ho  veduta,  al- 
lora quando  ho  stuzzicato  lo  scorpione,  ed  egli  in- 
collorito  ha  fatto  forza  di  ferire  con  la  coda.  E di 
qui  raccolgo,  che  non  dissero  menzogna  Ebano, 
e’I  greco  scoliaste  di  Nicandro  affermando  1’ ago,  o 
pungiglione  degli  scorpioni  esser  forato  di  un  per- 
tugio così  insensibile,  che  si  rende  vano,  all’ occhio 
il  poterlo  vedere. 

In  questo  tempo,  nel  quale  io  faceva  queste  espe- 
rienze, mori  uno  degli  scorpioni  di  Tunisi  ammaz- 
zato da  un  altro  scorpione  suo  compagno;  onde  col 
di  lui  morto  pungiglione  punsi  quattro  volte  nel 
petto  un  piccion  grosso,  ed  un  calderugio,  e mentre 
alcuni  credevano , che  fossero  per  morirsene,  s’ac- 
corsero, che  le  punture  non  avean  portato  loro  de 
triniento  di  sorta  alcuna.  Per  la  qual  cosa  cominciò 
a poco  a poco  a nascermi  un  legger  dubbio,  se  pei 
avventura  potess’ essere,  che  anche  gli  scorpióni  di 
Barberia  non  fossero  velenosi.  Mi  scrive  di  Tunis 
il  soprammentovato  dottor  Pagni,  che  i Mori  di  que 
paese  affermano  costantemente,  che  non  passa  anno 
clic  non  periscano  molti  uomini  feriti  dagli  scor 
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pioni,  e che  il  lor  veleno  è lerribilissimo , e ope- 
rante con  indicibil  prestezza , e con  violenza  d’ ac- 
cidenti nerissimi;  e agli  anni  addietro  furon  provati 
da  Pietro  de  Santis , mercante  in  quella  città , il 
quale  ferito  da  una  di  quelle  bestiuole  nel  piede 
sinistro,  pati  punture  atrocissime,  non  solo  nella 
parte  offesa,  ma  ancora  per  tutta  la  coscia  sino  alla 
spalla;  e non  ostante,  che  il  dolore  fosse  acutissimo, 
si  lamentava  nondimeno,  e gli  pareva,  che  tutto  il 
lato  sinistro  fosse  intormentilo,  e senza  forza;  éd 
ebbe  di  buono  a poter  guarirne  dopo  molle  scari- 
ficazioni falle  sopra  la  ferita,  e dopo  un  replicato 
beveraggio  di  teriaca,  con  la  quale  ancora  gli  fu 
impiastralo  lutto  quanto  il  piede,  oltre  molti,  e 
moli’  altri  medicinali  provvedimenti.  Mi  scrive  altresì, 
che  que’  barbari  van  dicendo,  e lo  costumano  an- 
cora , che  per  preservarsi  da  questo  pestifero  ve- 
leno, è necessario  portare  addosso,  ovvero  attaccar 
sopra  le  porle  delle  case,  un  certo  bullellino,  fatto 
con  un  pezzo  di  carta  pecora  quadra  tagliala  un 
poco  da  una  banda,  in  cui  sono  scritti  certi  nomi 
arabici,  ed  impressi  alcuni  sigilli,  e pentacoli.  Cosi 
fatto  preservativo  di  que’ superstiziosi,  vani,  e re- 
dicoli  bulleltini , accoppialo  con  un  altro  rimedio 
credulo  sicurissimo,  e comunemente  usato  da’ me- 
dici africani,  di  dare  a bere  l’acqua  tenuta  nelle 
mutili  lazze  lavorate  di  corno  d’alicorno,  mi  fece 
crescere  il  dubbio,  ma  non  osava  dirlo  contro  una 
credenza  cosi  altamente  radicala  : pure  fattomi  ani- 
mo, ed  accomodalo  uno  scorpione  vivo  in  modo, 
che  non  potesse  pugiiermi,  dopo  averlo  ben  bene 
irritalo  , ed  inasprito,  lo  necessitai  a ferir  quattro 
volte  profondamente  il  petto  d’  un  piccion  grosso , 
il  quale  con  maraviglia  di  molti  non  ebbe  nè  pur 
minima  offesa  di  veleno:  ed  il  simile  avvenne  ad 
una  pollastra,  e ad  un  cagnolo  nato  di  poche  set- 
timane. 
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Qui  mi  veggio  venir  addosso  la  piena  di  luUi  I 
fdologi,  di  luU’ i medici,  e di  tulli  gli  scrillori  della 
storia  naturale,  i quali^  facendo  delle  braccia  croce, 
mi  gridano  , che  lo  scorpione  ammazza  non  sola- 
mente le  besliuole  minute,  ma  che  non  la  perdona 
altresì  alle  più  feroci , e alle  più  grandi , tra  le 
quali  noverano  lo  stesso  leone;  e il  dottor  Remai 
Eddin  Muhammed  Ben  Musa  Ben  Isa  Eddemiri  vi 
aggiugne  il  cammello,  e 1’  elefante.  Quindi  alcun’ al- 
tri sorridendo  mi  dicono , che  non  fu  gran  fatto , 
se  non  morirono  gli  animali  colpiti  da  quello  scor- 
pione di  Tunisi,  conciossiecosachè  eran  più  di  quat- 
tro mesi,  che  slava  racchiuso  in  un  vaso  senza  ci- 
barsi, onde  poteva  aver  perduto  la  velenosa  mali- 
zia: di  più  avend’  io  fatta  1’  esperienza  nel  mese 
di  novembre,  mi  rammentano,  che  Tertulliano,  il 
qual  pur  era  nato  nell’  Africa,  parlando  degli  scor- 
pioni ci  lasciò  scritto,  nel  principio  dello  Scorpiaco: 
« Familiare  pericoli  lempus  aestas  ; austro , et  africo 
saevilia  velificat.  » 

Mi  riducono  parimente  alla  memoria,  che  .Alacro- 
bio,  Salurn.  lib.  I.  cap.  2i,  ebbe  a dire:  « Scor- 
pius  hyeme  lorpescil , et  Iransacla  hac  , aculeum 
rursus  erigit  vi  sua,  nullum  natura  damnum  ex 
hyberno  tempore  perpessa.  » E che  Leone  Africano 
racconta,  che  nella  città  di  Pescara  in  Africa,  son 
cosi  numerosi,  e pestiferi  gli  scorpioni , che  quasi 
tutti  gli  abitanti  vengono  sforzali  nel  tempo  della 
stale  ad  abbandonarla,  e non  vi  ritornano  se  non 
al  novembre. 

Questa  opposizione  non  solo  è saggiamente  fon- 
dala, ma  eli’ è parimente  verissima,  e più  e più  volle 
dalla  sperienza  confermata,  come  sonora  per  riferirvi. 
Quello  stesso  scorpione,  le  di  cui  punture  nel  mese 
di  novembre  non  aveano  avvelenalo  nè  il  piccion 
grosso,  nè  la  pollastra,  nè  il  cagnuolo,  continuò  a 
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vivere  senza  cibo  tulio  1’  inverno , serrato  in  un 
gran  vaso  di  veiro,  e del  mese  di  gennaio  si  ri- 
dusse COSI  grullo,  e sbalordito,  che  sembrava  se  ne 
volesse  morire;  ma  arrivalo  al  febbraio,  ancorché 
non  avesse  di  che  ci^iarsi,  cominciò  a ripigliar  fiato 
e spinto  bizzarrissimo  con  forza  non  ordinaria  delle 
membra,  che  sempre  andò  crescendo;  quindi  av- 

feJ^braio  trovandomi  in  Pisa 
con  la  Corte  deliberai  di  esperimentare,  se  egli  avea 
per  ancora  ripresa  la  velenosa,  e mortifera  sua  ma- 
izia,  ed  essendo  per  avventura  venuto  quella  mat- 
tina a trovarmi  monsù  Carlo  Maurel  dotto,  ed  espe- 
iimenlato  chirurgo  franzese , strappò  la  piuma  del 
petto  d un  piccion  grosso,  e nella  parte  di  già  pe- 
ata e quasi  sanguinosa  fece  tre  volle  penetrar  pro- 
ondamente  1 ago  di  quell’ iracondo,  ed  arrabbiato 

rSlarP  •I  piccion  grosso  cominciò  subito 

cillaie,  e con  frequenti  ansamenti , e tremiti 
iK  ava  quasi  balordo  movendosi  in  giro.  A sedici 

I7i\  riavere,  in  terra;  dove 

m i a nn  """  diciolt’ore,  nel  qual 

fredde  eeh^  " ^ ® intirizzati  e 

redde,  sicché  parea  morto  dal  mezzo  in  giù-  con- 

tmuavano  però  di  quando  in  quando  i t?emit  e 

alti  e alll..  ^ veni’ ore,  e tre 

cinuu’ore  tb  1^'  ’ essendo  scorse  appunto 

sm  lbe  fn  momento,  nel  qual  fu  feriii.  To- 

ssiml  a trovarmi  ildol- 

r nr?i:  n""  '^mcolò  Slenone,  cu- 

le  viseere  ® ^ quale  stalo  si  sarebbon  trovale 

mi  mns'fr’r^^  ' sangue  di  quel  piccione  avvelenato, 
un  alim'^ a farne  pugnere,  senz’altro  indugio, 

del  netto 

slranlrJi  i ‘ primo,  ma  però  senza 

PP  5 e penne:  e questo  secondo  piccione  si 
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mori  in  capo  a mezz’ora,  avendo  intirizzale  e di- 
stese le  cosce,  e le  gambe  come  il  primo  ; onde 
rifeci  subito  1’  esperienza  in  due  altri,  i quali,  an- 
corché feriti  tre  volle  per  uno,  non  solo  non  mo- 
rirono , ma  non  parve  nè  meno,  che  se  ne  sentis- 
sero male. 

Lasciai  riposar  Io  scorpione  tutta  la  notte  ; e la 
mattina  seguente  alle  quattordici  ore  lo  necessitai 
a pugnere  un  altro  piccion  grosso:  prima  che  lo 
pugnesse , vidi  nella  cuspide  del  pungiglione  una 
gocciolina  minutissima  di  liquor  bianco,  la  quale 
nel  ferire  entrò  nella  carne;  e di  più  lo  scorpione 
di  sua  spontanea  volontà  fece  due  altre  ferite,  ed 
il  piccione,  passato  lo  spazio  d’  un’  ora  , cominciò 
a soffrir  certi  moli  convulsivi;  quindi,  come  gli  altri 
due,  intirizzò  le  gambe,  e le  cosce,  e a diciotl^ore 
si  morì.  Non  morì  già  un  altro,  che  fu  ferito  alle 
quindici  ore  della  stessa  mattina,  e nè  meno  mòri 
il  terzo,  che  fu  ferito  cinqii’ore  dopo  del  secondo. 
Perlochè  volli  lasciar  ripigliar  forze  alio  scorpione, 
ed  in  questo  mentre  osservai,  che  que’ piccion  grossi 
che  eran  morti,  non  aveano  enfiato,  nè  livido  ve- 
runo nel  luogo  delle  ferite,  e le  viscere  loro  non 
eran  punto  mutate  dallo  stato  naturale.  Il  sangue 
solamente  si  era  mantenuto  liquido  in  tutte  le  vene, 
e di  esso  sangue  pur  liquido  n’  era  corsa,  e ritira- 
tasi una  gran  quantità  nei  ventricoli  del  cuore  , il 
quale  perciò  appariva  molto  tumido,  e gonfio,  senza 
però  essersi  cangiato  nè  punto  nè  poco  del  solito 
suo  naturai  colore. 

Sapendo  io  per  certezza  infallibile,  e mille  volle 
provala  e riprovala,  che  gli  animali  falli  morire  col 
morso  della  vipera,  e col  veleno  terribilissimo  del 
tabacco  si  posson  sicuramente  mangiare,  donai  que- 
sti piccioni  avvelenali  dallo  scorpione  ad  un  pover 
Uomo,  a cui  parve  di  tocc?irc  il  cielo  col  dito,  e se 
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gli  trangugia  saporitissimamenle , e gli  fecero  il 
buon  prò. 

Riposatosi  Io  scorpione  fin  al  giorno  seguente  , 
che  fu  il  venticinquesimo  di  febbraio  a ventun’ora' 
ferì  cinque  volte  una  cervia  nel  costato,  e cinque 
altre  volte  nelle  natiche,  dove  la  pelle  è men  dura, 
e senza  peli.  Ma  la  cervia  non  ne  rimase  nè  morta, 
nè  danneggiala.  Ed  in  questa  esperienza  osservai, 
che  lo  scorpione  avendo  tirato  tre  colpi  di  sua  vo- 
lontà, poco  0 nulla  penetrò  nella  pelle  della  cervia; 
io  però  feci  sempre  penetrare  per  forza  il  pungi- 
glione in  essa  pelle.  Quindi  dubiterei,  se  possa  es- 
ser vero,  che  gli  scorpioni  di  Barberia  abbian  forza 
di  uccidere  i leoni,  i cammelli,  e gli  elefanti,  che 
sono  armali  di  un  cuoio  durissimo,  e grossissimo: 
pure  mi  rimetto  alla  fede  di  quegli  autori,  che  lo 
scrivono,  e tanto  più  me  ne  rimetto,  mentre  con- 
sidero, che  questo  mio  scorpione,  col  quale  ho  fatte 
le  suddette  esperienze,  è fuor  del  suo  paese  nativo 
in  un  clima  differente,  ed  è stalo  già  più  d’otto  mesi 
senza  cibo  , stracco , e strapazzato  : al  che  §i  ag- 
giunga , clic  quando  feri  la  cervia,  e gli  altri  pic- 
cion  grossi,  che  non  morirono  , avea  forse  consu- 
mato lutto  quel  velenoso  liquore,  che  stagna  nella 
cavità  del  pungiglione  ; e non  avea  per  ancora  avuto 
tanto  tempo  da  poterne  rigenerare  ; e ciò  verrebbe 
riconfermalo  dall’  avergli  fallo  ferire  il  giorno  se- 
guente una  folaga,  ed  un  piccion  grosso,  che  non 
morirono;  e due  giorni  appresso  a’ vent’olto  di  feb- 
braio due  altri  piccion  grossi,  e a’  sei  di  marzo  una 
grand’  aquila  reale,  senza  che  nè  l’aquila,  nè  i pic- 
cioni ne  perdessero  la  vita. 

Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  grand  aquila, 
trovai  morto  inaspettatamente  lo  scorpione;  per  la 
qual  cosa  non  ho  potuto  certificarmi,  se  lasciandolo 
ripigliar  fiato,  per  qualche  settimana,  avesse  recu- 
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peralo  il  veleno.  Spero  conlullociò  a suo  tempo  di 

anrnra”'*  curfosilk 

ancora,  avendo  sentito  di  nuovo  in  Tunisi,  ed  in 

moT?  •’  provvisione  di  questi  ani- 

malelli,  de  quali  intanto  vi  mando  qui  la  ficura  de- 

Figura  grandezza  naturale.  (Tav.  1, 

Per  dire  tutto  quello,  che  ’ntorno  agli  scorpioni 
espenmentando  ho  veduto  , eli’  è una  novella  da 
vegghie  puerili  quella,  che  dicevano  alcuni  appresso 
di  1 limo  che  gh  scorpioni  morti  bagnali  col  sugo 
dell  elleboro  bianco  si  ravvivino;  e che  legando 
dieci  granchi  di  fiume  ad  un  mazzo  di  bassilico 
tutti  quanti  gli  scorpioni , che  sono  in  quel  luogo 
SI  radunino  intorno  a quel  ridicoloso  incantesimo  • 
e se  VI  SI  radunassero  , farebbe  loro  il  mal  prò 
narrando  Avicenna,  che  cert’uni  stimarono  verissimo 
che  quando  il  granchio  s’accosta  col  bassilico  allo 
scorpione,  lo  scorpione  cade  improvvisamente  morto, 


il  che  avendo  io  trovalo  falsissimo,  passai  ad  altre 
esperienze;  e feci  ammazzare  una  mezza  libbra  di 
scorpioni,  e postala  al  sole  in  vaso  di  vetro  aperto, 
in  breve  tempo  inverniino;  ed  i vermi  si  trasmu- 
tarono al  solilo  in  uova  nere,  delle  quali  passalo 
che  fu  il  decimoquarlo  giorno  della  loro  trasforma- 
zione, nacquero  allrellanli  mosconi  listali  di  bianco. 
E perchè  il  padre  Atanasio  Chircher  avea  dello  nel 
libro  duodecimo  del  Mondo  sotterraneo  , che  per 
esperienza  provala,  rinascono  gli  scorpioni  da’  ca- 
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daveri  degli  scorpioni  slessi  esposti  al  sole,  ed  inaf- 
liali  con  acqua,  in  cui  sia  sialo  macerato  il  bassi- 
lico,  mi  arrischiai  di  nuovo  a farne  il  secondo  ed 
il  terzo  esperimento,  e sempre  deluso  attesi  indarno 
la  desiderata  nascila  degli  scorpioni;  invece  de’quali 
sempre  mi  comparvero  mosche:  e quando  la  quarta 
volta  ne  feci  la  prova  in  orinalello  da  stillare  ben 
serralo  col  suo  anlenilorio,  non  vidi  mai  nè  bachi 
nè  mosche  nè  scorpioni;  onde  io  sempre  più  mi 
andava  confermando  nella  mia  opinione,  che  da’ca- 
daveri,  se  non  vi  è portalo  sopra  il  seme,  non  na- 
sca mai  animale  di  sorta  alcuna. 

In  questa  congiuntura  volli  rinvenire,  se  dall’ani- 
Ira  putrefatta  sotto  al  letame  si  generi  veramente 
il  rospo,  come  lo  credè,  e lo  scrisse  Giovanni  Bat- 
tista Porla;  ed  avendone  falla  sino  alla  terza  espe- 
rienza , mi  trovai  sempre  ingannalo , e toccai  con 
mano,  che  il  Porla,  per  altro  uomo  curioso  e mollo 
dotto  in  questa  ed  in  altre  cose  molle , era  stalo 
troppo  credulo  , siccome  fu  credulissimo  il  greco^ 
scoliaste  di  Teocrito  , quando  scrisse  che  dal  corpo 
della  morta  lucertola  nascer  solevano  le  vipere;  e 
non  meno  di  lui  T arabo  Avicenna  affermante  i ca- 
pelli delle  donne  in  luogo  umido  , e percosso  dal 
sole  convertirsi  in  serpenti. 

1 serpenti,  a mio  credere , non  nascono  se  non 
generali  per  mezzo  del  coito  ; e tulle  l’altre  gene- 
razioni serpentine,  o per  putredine,  o per  qualsivo- 
glia altra  maniera  menzionale  dagli  scrittori  , sono 
favolose,  e lontane  mollo  dall’  esser  credule  : onde 
non  so  rinvenirmi,  come  il  padre  Atanasio  Chircher 
voglia  insegnarcene  una  fattizia  , e com’  egli  stesso 
riferisce  a lui  per  esperienza  riuscita.  « Piglia,  dice 
quest’autore  nel  libro  duodecimo  del  Mondo  sotter- 
raneo, de’ serpenti  di  qual  razza  tu  vorrai,  arrosti- 
scigli , e riducigl’in  minuzzoli , e quc’  minuzzoli  se- 
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minagli  in  terreno  uliginoso  ; quindi  leggermente  ba- 
gnato d acqua  piovana  con  un  annaffiatoio,  e que- 
sto terreno  così  annaffialo  fa  che  tu  lo  metta  al  sole 
di  primavera;  e fra  otto  giorni  vedrai,  che  tutta 
quella  massa  di  terra  diverrà  gremita  di  piccoli  ver- 
micciuoli,  i quali,  nutriti  di  latte  mescolato  coll’a- 
cqua  sparsavi  sopra,  ingrosseranno,  e diventeranno 
serpenti  perfettamente  figurali , che  usando  poi  tra 
di  loro  il  coito , potranno  multiplicare  in  infinito. 
Tutta  questa  faccenda,  soggiugne , me  l’insegnò  la 
prima  volta  il  cadavcro  d’un  serpente , che  da  me 
trovato  alla  campagna,  era  tutto  pieno  e circondato 
di  vermi,  alcuni  de’  quali  eran  minutissimi,  altri  più 
grandi , e altri  in  fine  aveano  evidentissimamente 
pigliata  la  figura  di  serpente.  E quel  che  più  si  ren- 
deva maraviglioso  si  è,  che  tra  que’  serpentelli  vi 
. eran  tramischiate  certe  razze  di  mosche , le  quali 
\ io  sarei  di  parere  non  d’altronde  esser  nate  , che 
'dalle  semenze  rinchiuse  in  quell’alimento  di  cui  si 
nutriscono  le  serpi.  » Fin  qui  il  Chircher  ; ed  io , 
mosso  dall’aulorevole  testimonianza  di  questo  dot- 
tissimo scrittore,  n’ho  fatta  più  volle  la  prova,  e 
non  ho  mai  potuto  vedere  la  generazione  di  que- 
sti benedetti  serpentelli  fatti  a mano.  E se  il  padre 
Chircher  vide  alla  campagna  il  cadavere  di  quella 
serpe  circondato  da’  vermi,  quei  vermi  vi  erano  stali 
partoriti  dalle  mosche  ; e se  erano  di  diverse  gran- 
dezze , quest’  avveniva  , perchè  non  erano  stati  fi- 
gliati tutti  nello  stesso  tempo  : e se  tra  quei  vermi 
vi  ronzavano  delle  mosche,  elle  lo  facevano  o per 
cibarsi  di  quel  cadavere  putrefallo,  ovvero  ell'eran 
mosche,  le  quali  allora  allora  potevano  esser  nate 
da  quegli  stessi  bachi:  ma  che  vi  si  vedessero  dei 
piccoli  serpentelli  nati  su  quella  corrotta  fracidezza, 
oh  questo  non  mi  sento  da  crederlo.  Plinio  forse 
di  buona  voglia  1’ avrebbe  creduto;  imperocché  nel 
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libro  decimo  della  storia  naturale  affermò  , che  le 
serpi  nasGon  sovente  dalla  spinai  midolla  de  ca- 
daveri umani,  e tale  opinione  di  Plinio  fu  secon- 
data da  Ebano,  con  aggiunta,  che  era  necessario , che 
que’  cadaveri  fossero  d’uomini  facinorosi,  scellerati 
ed  empii  ; se  bene  avendo  Eliano  considerato  poi 
meglio  il  fatto  suo,  ed  a più  sano  intelletto,  pare 
che  lo  mettesse  in  dubbio,  e temesse,  che  potesse 
essere  un  trovato  favoloso  : ma  questo  trovalo,  prima 
di  Plinio  e d’Eliano,  fu  da  Ovidio  messo  in  bocca 
di  Pillagora  nel  decimoquinlo  libro  delle  Trasfor- 
mazioni ; 

« Sunt  qui  , cum  clauso  pulrefacla  est  spina 

sepolcro  , 

Miliari  credimi  humanas  angue  medullas.  » 

FoiTunio  Liceln  lo  tiene  per  vero,  e dopo  di  lui  lo 
confessò  per  verissimo  il  savio  Marc’Aurelio  Seve- 
rino nel  capitolo  decimo  nella  vipera  Pitia , dove 
espressamente  fa  una  galante,  ed  ingegnosa  digres- 
sione a tale  effetto,  e mostra  essere  naturalissima 
questa  così  fatta  generazione,  con  argiimenli  però 
fondati  per  lo  più  su  presupposti  non  veri.  Onde 
io  volenlierissimo  porlo  credenza,  che  non  solo  dai 
cadaveri  umani  non  nascano  mai  serpenti , nè  an- 
guille, come  vuole  Forlunio  Liccio;  ma  che  uè  an- 
che s’  ingenerino  in  essi  spontaneamente  vermi  di 
spezie  alcuna. 

Di  soverchio  ardila  parrà  quest’ ultima  proposi- 
zione, avvengachè  ne’sàcri  libri,  per  rintuzzar  1 oi- 
goglio  dell’  umana  superbia,  ci  venga  spesso  ram- 
memorato, che  la  nostra  carne  esser  dee  al  a line 
pastura  de’ vermi;  onde  nell’ Ecclesiastico  al  capi- 
tolo diciannovesimo;  « Qui  se  jungil  fornicariis, 
crii  nequam;  pulredo,  et  vermes  haereditabiinl  il- 
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lei”’ 4 capitolo  deciinoquarlo:  « Delracta 

est  ad  inferos  superbia  tua,  concidit  cadaver  luum  • 
subter  te  sternetur  cinea  , et  operimentum  mm 

timo  "pT'h” 

timo.  «Putredini  dixi  : pater  meus  es;  maler  mea 
et  soror  mea  vermibus.  » Tutto  è vero,  ma  però  il’ 
sacro  resto  parla  generalmente,  e non  si  ris^tringe 
dire,  se  que  vermi  nasceranno  spontaneamente 
e senza  paterno  seme  dalle  nostre  carni;  o se  purè 
d altronde  correranno  a divorarle,  o nasceranno  in 
esse  per  cagione  della  semenza  portatavi  sopra  da 

fili  n,r  ’’  A P'"  P*’o^3bile,  anzi  verissimo: 
hi  pur  cieder  volesse  m contrario,  bisognerebbe 
che  credesse  ancora,  che  non  solo  i vermi  sponta- 
neamente nascessero  dagli  umani  cadaveri,  ma  vi 
SI  generassero  ancora  le  tignuole,  i serpenti,  e tutte 
1 altre  maniere  di  bestie,  leggendosi  nell’Ecclesiastico 
al  capitolo  decimo:  « Cum  enim  morietur  homo 
baeredilabit  serpentes,  et  bestias,  et  vermes:.  mè 
questa  minaccia  di  Sirachide  si  dee  intendere  come 
quell  altra  di  Geremia  al  capitolo  decimo  sesto  nu- 
mero quarto:  « Erit  cadaver  eorum  in  escam  vola- 
tiiibus  coeli , et  bestiis  terrae.  » E altrove:  «Erit 
morticinum  eorum  in  escam  volalilibus  coeli,  et  be- 
stns  terrae.  » Ed  oltre  di  queste  bestie  sarà  pastura 
ancora  de  vermi  partoritivi  sopra  da  varie  genera- 
zioni di  mosche,  e che  ciò  sia  il  vero,  evidente- 
mente SI  raccoglie,  considerando,  che  tutti  quei  ba- 
chi non  son  altro,  che  uova  semoventi,  dalle  quali 
a suo  tempo  nascono  le  mosche;  ed  in  tal  maniera 
si  verifica  ciò,  che  nell’  encomio  della  mosca  fu 
testimoniato  da  Luciano,  che  ella  nasca  dagli  umani 
cadaveri.  Non  è già  da  credersi,  che  si  verifichi  , 
quanto  fu  da  Kiranide  scritto  delle  carni  del  tonno 
che  gettate  dal  mare  sovra  il  lido  di  Libia  impu- 
tridiscano ^ e poscia  invcrminino;  ed  i vermi  si 
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cangino  prima  in  mosche,  quindi  in  cavallette  , e 
linalmente  in  quaglie  si  trasformino.  Niuno  oggi  si 
troverà  di  sì  poco  ingegno,  nè  di  sì  grosso,  il  quale 
non  prenda  a riso  queste  baie  ; e pure  io,  che  come 
voi  sapete,  son  tenuto  nelle  cose  naturali  il  più  in- 
credulo uomo  del  mondo , volli  più  volte  vedere 
oculatamente  ciò,  che  su  le  carni  de’ tonni  s’inge- 
nerava, e sempre  ne  rinvenni  il  solo  nascimento 
di  vermi,  i quali  secondo  la  loro  spezie  si  trasfor- 
marono poi  in  mosconi,  ed  in  altre  razze  di  mosche. 
E mi  ricordo,  che  volendo  far  prova  se  1’  olio,  che 
è tanto  nemico  degl’  insetti,  ammazzava  quei  bachi, 
e se  altri  liquori  ancora  gli  ammazzassero;  ne  ri- 
scelsi molti  de’  più  grossi,  tra  quegli  che  erano  nati 
nel  tonno,  ed  alcuni  ne  bagnai,  e tuffai  nel  greco, 
altri  nell’aceto,  altri  nel  sugo  di  limone,  e nell’a- 
gresto, e molti  altri  nell’olio,  e molti  ancora  ne 
serrai  in  vasi  pieni  di  zucchero,  di  sale  e di  salnitro, 
e nessuno  ne  vidi  mai  morire  ; anzi  lutti  al  dovuto 
lor  tempo  si  trasformarono  in  uova  nere  con  la 
concavità  in  uno  degli  estremi,  e da  esse , passato 
che  fu  lo  spazio  di  quattordici  giorni , nacquero  al- 
trettanti di  quei  mosconi,  de’  quali  altre  volle  ho 
favellalo  ; con  questa  differenza  però,  che  tulli  con- 
tinuarono a vivere,  eccello  che  quegli,  i di  cui  ba- 
chi furono  unti  coll’  olio  ; imperocché  i mosconi  di 
questi  appena  furono  usciti  del  guscio,  che  incon- 
tanente si  morirono,  anzi  alcuni  morirono  prima, 
che  dal  guscio  fossero  finiti  d’  uscire.  Di  qui  argo- 
mentai esser  veridico  il  detto  di  Galeno,  di  Luciano, 
di  Alessandro  Afrodiseo,  di  Ulisse  Aldovrando,  e di 
Giovanni  Sperlingio  affermanti,  che  le  mosche,  se 
gustano  dell’  olio , o se  con  quelle  sono  unte , si 
muoiono.  Ed  in  vero , che  fallane  da  me  1’  espe- 
rienza, ogni  qualvolta  che  io  faceva,  che  da  una 
sola  gocciola  di  olio  fosse  tocca,  ed  inzuppala  una 
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mosca,  in  quello  slesso  momento  ella  cadeva  fuor 
d’  ogni  credere  moria.  E perchè  Ulisse  Aldovrando, 
e lo  Sperlingio,  soggiungono,  che  le  mosche  in  così 
falla  maniera  estinte  ritornano  in  vita , se  al  sole 
si  espongono,  o di  ceneri  calde  si  aspergano,  non 
mi  piacque  di  starmene  al  loro  detto  ; ma  ebbi  cu- 
riosità di  vederne  la  prova  co’  propri  occhi  ; e non 
ebbi  fortuna  mai  di  poterne  vedere  nè  pur  una  ri- 
tornare in  vita  , ancorché  oslinalainenle  facessi  in- 
finite volle  replicarne  l’ esperienza  : laonde  avendo 
ancor  letto  in  Ebano,  in  Plinio,  in  Isidoro,  ed  in 
molli  moderni,  che  questi  stessi  animai  etti  àlTogali 
nell’acqua,  o in  altro  liquore,  a’raggi  del  sole,  ed  al 
tiepido  calor  delle  ceneri,  si  ravvivano,  e da  morte 
a vita  ritornano;  per  certificarmene  in  un  vaso  di 
vetro  ammezzato  di  acqua  falla  freddissima  col 
ghiaccio,  feci  mettere  otto  mosche  dell’ ordinarie  ; 
in  capo  ad  un’  ora  e mezza  trovai , che  una  di 
quelle  era  andata  soli’  acqua  nel  fondo  del  vaso  , 
ed  una  delle  galleggianti  si  movea  qualche  poco , 
e dava  segno  per  ancora  di  esser  viva,  l’ altre  sette 
parevano  tutte  morte;  le  cavai  dell’  acqua,  e le  posi 
al  sole,  ed  appena, fu  passalo  un  mezzo  minuto, 
che  due  cominciarono  a muoversi,  ed  indi  a un  mo- 
mento se  ne  volarono  via  ; dell’  altre  sei  quella , 
che  era  andata  al  fondo  dell’acqua,  insieme  con 
tre  altre  delle  galleggianti,  in  capo  a tre  minuti,  o 
poco  meno,  cominciarono  a dar  segni  di  vita,  mo- 
vendo le  gambe,  e cavando  fuora  la  lor  proboscide; 
ed  anco  rivoltolandosi,  quasi  volessero  volare;  ma 
poco  dopo  si  fermarono  morte  da  vero,  e più  non 
si  mossero;  siccome  non  si  mossero  mai  punto,  ne 
risuscitarono  mai  le  altre  due  , che  compivano  il 
numero  dell’olio.  Alcuni  giorni  dopo  ne  feci  far 
molli,  e moli’  altri  esperimenti,  lenendo  le  mosche 
e più  breve,  e più  lungo  spazio  di  tempo  nell'a- 
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equa  , ora  ghiacciala,  or  col  suo  freddo  naturale,  ed 
or  tiepida,  or  lasciandole  galleggiare , or  per  forza 
lenendole  soli'  acqua  ; onde  in  fine  appresi , che 
quando  elle  son  affogate  da  vero,  a nulla  è lor 
profittevole  la  forza  e la  potenza  del  sole;  per  lo 
che  non  so , come  creder  si  possa  a Columella,  il 
quale  riferisce  , che  le  pecchie  ritrovale  morte  sotto 
i favi , e conservale  così  morte  tutto  l’ inverno  in 
luogo  asciutto,  ritornano  in  vita,  se  allora,  quando 
coir  equinozio  comincia  a tornar  la  temperie  dell’a- 
ria, si  espongano  al  sole  impolverale  colla  cenere 
di  legni  di  fico,  lo  non  1’  ho  esperimenlalo , ma 
parmi  cosa  lontana  da  ogni  credere. 

Torno  alle  mosche  nate  dal  tonno;  queste,  sic- 
come tulle  r altre,  subito  che  scappano  fuori  del 
guscio,  cominciano  a sgravarsi  delle  naturali  im- 
mondizie del  ventre,  cagionale  credo  dal  cibo  che 
presero,  quando  erano  in  forma  di  vermi;  e tanto 
più  perchè  in  quel  tempo,  nel  quale  son  vermi  , 
non  ho  mai  veduto,  che  gettino  escrementi  di  sorta 
alcuna.  Campano  dopo  il  nascimento  chiuse  ne’me- 
desimi  vasi,  ne’ quali  son  nate,  quattro  o cinque 
giorni  al  più,  senza  mangiare;  il  che  non  è fuora 
dell’ ordinarie  regole  della  natura. 

Cosa  più  stravagante  mi  pare,  che  i ragni  nati 
ne’  vasi  chiusi  dall’ uova  de’  ragni  possano  vivere 
tanti  mesi  senza  apparente  cibo.  Io  aveva  il  dì  cin- 
que di  luglio  fallo  rinchiudere  un  ragno  femmina 
in  un  vaso  di  vetro  serrato  con  carta;  osservai, 
che  il  giorno  dodici  dello  stesso  mese  avea  sul  fo- 
glio, che  copriva  il  vaso,  dalla  parte  di  sotto  fab- 
bricalo un  certo  lavorio  di  sua  tela  in  foggia  di 
mezzo  guscio  di  nocciuola  rotonda  attaccato  intorno 
intorno  nel  mezzo  del  foglio:  e dentro  alla  cavità  di 
questo  lavoro,  chiamalo  da  Aristotile  seno  orbiculalo, 
si  vedeano  trasparire  moltissime  uova  bianche  per- 
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fcllamenlo  rolomle,  c grosse  non  più  de’  graiicll 
del  panico:  da  qnesle  uova  il  giorno  uliimo  di  ago- 
sto cominciarono  a nascere  allrellanli  piccolissimi  e 
bianclii  ragni , che  subito  nati  dieron  principio  a 
gettare  qualche  iiluzzo  di  tela,  il  che  fu  osservato 
ancora  da  Aristotile  che  disse,  «tosto  egli  salta  e 
mette  fuori  il  ragliatelo.»  iNe’due  giorni  seguenti  li- 
iiiron  di  nascere  tutte  l’ uova,  che  erano  cinquanta, 
e volendo  pur  vedere  , quanto  i piccoli  ragni  sa- 
pevan  campare  senza  cibo,  non  posi  nel  vaso  cosa 
alcuna  da  poter  nutricarsi  ; onde  il  giorno  otto  di 
settembre  ne  cominciò  qualcuno  a morire,  e la  prima 
settimana  di  ottobre  erano  quasi  tutti  morti,  eccetto 
che  tre  soli  rimasi  vivi  in  compagnia  della  madre, 
la  quale  morì  poi  il  di  trenta  di  dicembre,  ed  i tre 
piccoli,  che  manifestissimamente  si  conosceva  essere 
qualche  poco  ingrossati,  e cresciuti  vissero  lino  agli 
otto  di  febbraio.  Se  voi  mi  dimandaste , per  (piai 
cagione  quei  tre  qualche  poco  cresces.sero  ed  in- 
grossassero; io  ne  darei  forse  la  colpa  ad  aver 
succiato  (|ualche  poco  di  alimento  da’  cadaveri  de’ 
morti  fratelli  e della  madre  ; che  se  questo  non 
fosse,  r estensione  forse  de’ loro  corpi  polca  far  pa- 
rere, che  fossero  cresciuti;  ma  io  mi  attengo  più 
al  primo  pensiero,  che  a questo  secondo:  e non 
mi  dà  fastidio,  che  il  volgo  creda,  e molli  autori  lo 
abbiano  scritto,  che  verun  animale  mangia  gl’  in- 
dividui della  propria  spezie  ; imperciocclic,  per  molti 
esperimenti  fatti,  io  trovo,  che  nessuna  favola  fu 
mai  più  favolosa  di  questa,  e ninna  bugia  fu  mai 
udita  più  bugiarda.  Mi  sovviene  d’aver  fallo  man- 
giare al  leone  della  carne  d’una  leonessa;  e pure 
non  è credibile,  che  la  mangiasse  sollecitalo  dalla 
fame;  conciossiecosachè  quello  stesso  giorno  erasi 
pasciuto  con  molte  e con  molte  libbre  di  carne  di 
castrato.  Ogni  più  trivial  cacciatore  sa  per  prova , 
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che , se  muore  qualche  cinghiale  nc’  boschi , vien 
divoralo  dagli  altri  cinghiali  viventi.  Gli  orsi  man- 
giano la  carne  degli  orsi,  e le  tigri  quella  delle  ti- 
gri , e posso  dirvi,  che  questo  stesso  anno  avendo 
Meemet  bei,  o generale  delle  milizie  del  regno  di 
Tunisi  mandalo  a donare  al  serenissimo  Granduca 
mio  signore  molli  strani  e curiosi  animali  d’ Africa, 
fra  quali  in  una  gran  gabbia  era  una  tigre  femmina 
con  un  suo  piccol,  figliuolo  partorito  di  pochi  mesi  la 
buona  tigre,  avvicinandosi  da  Livorno  a Firenze,  non 
sose  per  rabbia  o per  ischerzo,  Fazzannò  così  gen- 
tilmente, che  gli  spiccò  di  netto  una  zampa,  e quasi 
tutta  la  spalla,  che  a quella  era  congiunta,  e la  tran- 
gliioUì  ingordissimamente,  ancorché  nella  gabbia  aves- 
se altra  carne  morta  da  potersi  sfamare.  I gatti 
quando  son  castrali  si  trangugiano  i loro  propri 
testicoli;  e le  loro  femmine  sogliono  talvolta  divo- 
rarsi 1 figliuoli  appena  nati:  ed  il  simile  fanno  le 
cagne.  11  luccio,  che  è pesce  fierissimo  di  rapina  , 
non  la  perdona  agli  altri  lucci  ; anzi  cosi  golosa- 
mente questi  cosi  latti  pesci  si  perseguitano  1’  un 
1 altro,  che  non  di  rado  avviene,  che  un  luccio  di 
selle  0 d’  otto  libbre  ne  predi  uno  di  tre  o di  quat- 
tro : e curiosissima  cosa  è a vedere,  quando  il  luc- 
cio maggiore  ha  alferralo  il  minore,  che  per  la 
lunghezza  sua  non  gli  può  entrar  lutto  nello  sto- 
maco, cosa  curiosa  dico,  è a vedere  il  luccio  vit- 
torioso nuotar  per  l’acqua  con  1’ altro  luccio,  che 
gh  avanza  fuor  della  gola  uno  o due  palmi,  e così 
tenerlo  moli’  e moli’  ore,  infino  a tanto,  che  il  capo 
del  luccio  ingoiato,  ed  introdotto  nello  stomaco,  a 
poco  a poco  s intenerisca,  ed  intenerito  si  consumi 
e consumalo  lasci  lo  stomaco  volo,  acciocché  in- 
sensibilmente possa  sdrucciolarvi  quel  residuo  di 
'usto  e di  coda,  che  prima  non  avea  potuto  capirvi, 
gavonchi  altresì,  che  sono  una  razza  d’  anguille , 


8'i 


che  vivono  di  preda,  ingoiano  gli  alln  gavonein  rni- 
nori,  l’anguille  gemili,  c (pieir  altre,  che  son  delle 
musini:  ed  io  pid  e pid  volle  n’ho  trovale  ne  loro 
lunghissimi  stomachi. 


Miri  ragnateli  ancora  e maschi  e femmine  feci 
vinchiudere  iiC  vasi  di  vetro  ; ma  noi.  trovai  altro 
(la  osservare,  clie  la  luiigliezza  della  l(ir 
z’  alimenlo  , essendo  che  alcuni  presi  a quindici  di 
luMio  camparòno  sino  alla  fine  di  gennaio.  Osservai 
paOmcnle,  che  uno  di  quegli,  dopo  essere  stalo  rin- 
chiuso un  mese,  gettò  la  spoglia  sana  ed  intera,  la 
quale  un  altro  ragno  pareva  ; ed  un  altro  indugio 
a spogliarsene  dopo  i cinquanta  giorni.  P 

gliarsi  de’ragnaleli  fu  prima  di  me  considerato  dal 
dottissimo  Tommaso  Moufeto  inglese  nel  suo  celebre 
Teatro  degl’insetti,  dove  afferma,  che  non  una  sola 
volta  r anno  mutano  la  spoglia,  ma  bensì  egn»  ^lese 
ed  io  non  ardirei  negarlo,  nè  meno  affermarlo,  no 
l’avendo  veduto.  Vidi  bene  le  diverse  fipre,  e fogge 

di  quelle  bolge,  sacchetti,  e bozzoh,  ne  quali  le  ^ 

mine  come  in  un  nido  ripongono  e covano  1 uova. 
: o uivpvd  fortissimi  attaccamenti  delle 


me,  come  m un  muu  . 

e "li  strani  e diversi  fortissimi  allaccamenli  del  t 
° 1*  «Uft  ivnn  VI  nar  prn 


fi  ^li  sirani  c ui\ci&i  • i • 

m anco  ne’vetri  più  lisci;  del  che  non  vi  parlerò 
di  vantaggio;  siccome  nè  anco  dell  indnslria,  e de 
maraviglioso  artifizio  geometrico  usalo  nella  fabbric. 
delle  tele,  avendone  fatta  gentilmente  menzion. 
Tommaso  Moufeto,  ed  il  padre  Cdiircher  . e^  pnm. 
di  loro  Plinio,  Plutarco,  F.hano,  e tra  gli  Arabi  1 
dottore  Kemal  Eddin  Muhammed  Ben  Musa  Ben  Isi 
Eddemiri,  volgarmente  chiamato  Damir,  e l doti  r 
Zaccaria  Ben  Muhammed  Ibn  Mahniud,  che  per  es 
seiT  della  città  di  Cashin  in  Persia  è citalo  sol  ■ 
nome  d’ Alcazuino;  e voi  stesso  dotlamcnle  n av  e 
Litto  in  una  delle  vostre  eruditissime  .\egUeTc 
scane  « intitolata  «la  Natura  Geometra.» 

Osservai  il  gran  numero  d’  uova , che  ripong  n 
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in  quc'nidi:  afìerma  il  Moufnto,  olio  arvivano  sovente 
lino  a trecento,  ed  io  ne  lio  contate  fino  al  numero 
di  censessanla  falle  da  un  solo  di  quegli  animalelli, 
il  quale  di  tulle  unile  insieme,  'e  slrellamente  rin- 
volle  in  un  lavoro  della  sua  tela,  ne  avea  formato 
una  piccola  pallottola,  ed  intorno  a lineila  pallottola 
avea  poscia  fabbricalo  un  grande  e bianco  bozzolo, 
nel  di  cui  mezzo  T avea  situala  pendente.  Mentre 
che  e’  tesseva  quei  bozzolo,  ebbi  occasione  di  vedere, 
che  non  si  cavava  lo  stame  fuor  della  bocca  , ma 
bensì  fuor  del  fondo  del  venire  ; ed  in  ciò  trovai 
verissima  l’osservazione  fatta  da  Kliano  e dal  Mou- 
feto.  Plinio  scrisse,  che  nell’ulero  o matrice  si  con- 
serva la  materia  di  quello  stame.  « Ordilur  lelas, 
tanlique  operis  maleriae  uterus  ipsius  sufficit,  >.  Ma 
il  Moufelo  addottrinalo  dal  Bi'uero,  avendo  conside- 
rato , ohe  i maschi , che  pur  non  hanno  matrice  , 
fanno  le  tele  ai  pari  delle  femmine,  non  approva  il 
parere  di  Plinio,  e Taccusa  d’errore;  a torlo  però, 
e senza  ragione:  imperocché  la  voce  uterus,  della 
quale  quel  grandissimo  scrittore  in  quest’occasione 
si  serve,  è usata  dagli  autori  latini  non  solamente 
in  significato  di  matrice,  ina  ancora  di  ventre  per 
testimonianza  d' Isidoro  II.  1.  che  disse:  « Ulerum 
solae  mulieres  habenl,  eie.,  auclores  tamen  uterum 
prò  utriiisque  sexiis  ventre  ponimi,  » e molli  esem- 
pli se  Ile  trovano  in  Virgilio , ma  particolarmente 
nel  selluno  dell’ Eneide;  dove  parlando  d’un  cervio 
maschio,  che  fu  ferito  da  Ascanio  : 


« Ascanius  curvo  direxil  spicula  cornii  : 

Nec  dexlrae  erranti  Deus  abfuil,  actaqiie  multo 
1 erque  ulerum  sonitu,  perque  ilia  venit  arundo  » 


Taì  il  gran  Tertulliano  cap.  10  della  fuga  nelle  ner- 
scciizioni,  favellando  di  Giona  : « Sed  illurn,  non  dico 
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in  mari  el  in  terra  ; verum  in  utero  etiam  bestiae 
invenio.  » Apulejo  ancora  nel  lib.  4 della  .Metainorf. 
adoperò  questa  voce  nella  stessa  significazione;  per- 
locbè  soli  degne  di  vedersi  sojira  questo  luogo  l’e- 
ruditissime  note  di  Giovanni  Priceo  famosissimo  let- 
terato inglese , e nostro  comune  amico.  Non  errò 
dunque  Plinio  quando  scrisse,  che  il  ragnalelo,  « Or- 
ditur  lelas , taiitique  operis  materiae  uterus  ipsius 
sufficit.  » Errò  bene  Aristotile,  quando  nel  libro  nono 
della  storia  degli  animali  contraddicendo  al  sapien- 
tissimo Democrito,  fu  d’opinione,  che  i ragnateli 
non  si  cavino  il  filato  dalle  parli  interne  del  ven- 
tre, ma  dall’esterne  di  lutto  quanto  il  loro  corpo; 
quasi  che  la  materia  di  quel  filo  fosse  una  certa  lanu- 
gine, 0 peluria,  che  gli  vestisse  per  di  fuora  come  una 
scorza  : ma  Tommaso  Moufeto  si  avvide  dell’errore  di 
Aristotile  ; e se  n’accorse  parimente,  facendone  l’espe- 
rienza, il  celebre  e dottissimo  padre  Giuseppe  Blan- 
cano  della  venerabil  compagnia  di  Gesù  ne’suoi  sti- 
matissimi commentarii  sopra  le  cose  matematiche 
scritte  da  Aristotile.  Lo  stesso  Aristotile  errò  eziandio, 
allor  che  volle  insegnarci,  che  i ragni  partoriscono 
i vermi  vivi,  e non  le  uova:  imperocché  per  qual- 
sisia  diligenza,  non  mi  son  mai  potuto  abbattere  a 
vederne  figliar  nè  pur  uno;  ma  sempre  ho  veduto, 
che  i ragni  fanno  l’uova,  e da  quelle  uova,  come 
ho  detto  di  sopra,  nascono  i lor  piccioli  figliuoli. 
E se  certuni  scrivono,  ehe  da’semi  aerei,  e volanti 
per  l’aria,  e dall’ immondizie  putrefatte  si  generino 
i ragni,  io  non  posso  indurmi  a crederlo,  se  altra 
ragione  non  m’è  addotta,  che  quella,  la  quale  vol- 
garmente suole  addursi;  che  nelle  case  fabbricate 
di  nuovo  si  veggono  i ragni,  e le  lor  tele  anco  in 
quegli  stessi  giorni , che  sono  intonacale  , e che  è 
stato  dato  loro  di  bianco  : imperocché  non  polen- 
dosi fabbricare  le  case , ed  i palazzi  in  un  batter 
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d’occhio,  come  già  ne’ tempi  antichi  le  fabbricavano 
Alcina,  ed  Atlante,  non  è da  farsi  le  maraviglie,  se 
tra’  calcinacci,  tra  la  polvere,  e tra  l’ immondizie, 
i ragni  abbiano  fatto  i lor.  nidi,  e i lor  covili,  dai 
quali  uscendo  possano  in  un  momento  rampicarsi 
sopra  qualsivoglia  più  alto  muro,  ed  in  un  momento 
ancora  ordirvi,  e tesservi  le  lor  tele. 

Un’altra  favolosa  generazione  di  ragni  fu  mento- 
vata dagli  autori , e dataci  ad  intendere  per  vera  ; 
e tra  essi  Pietro  Andrea  Malliuoli  secondato  da  Ca- 
slor  Durante,  da  Giovanni  Bauino,  da  Enrico  Cher- 
Icro,  da!  padre  Atanasio  Chircher,  e dal  padre  Onorato 
Fabri,  alTerma , che  le  gallozzole  delle  querce  non 
solamente  producono  vermi , e mosche  , ma  ragni 
ancora , e soggiugne  aver  veduto  assaissimo  volte 
per  isperienza  , che  tutte  quante  le  gallozzole  non 
pertugiale  si  trovano  pregne  di  uno  di  questi  tre 
animaleili,  dalla  differente  natura  de’quali  ei  ne  cava 
un  certo  suo  spaventevole  pronostico,  dicendo  che 
se  nelle  gallozzole  nasceranno  le  mosche  , in  quel- 
I anno  si  ha  da  far  guerra  ; se  vi  si  alleveranno  i 
vermi,  la  ricolta  sarà  magra  ; e se  vi  si  troveranno 
1 ragnateli , 1’  annuale  sarà  pestilente  e contagioso. 
Si  ride  pero  il  dottissimo  padre  Fabri  di  questo  pro- 
nostico ; ed  io  alle  mollissime  esperienze  fatte  dal 
Malliiiolo  facilissimamenle  risponderò  con  altrettanti 
esperimenti  falli  in  contrario,  e fiancheggialo  dalla 
mera  e pura  verità,  ardirò  di  dire  francamente,  che 
Uello  spazio  di  tre  o (jualtro  anni , credo  di  aver 
aperto  più  di  ventimila  gallozzole  ; e non  ho  mai 
potuto  trovar  in  esse  un  sol  ragno  ; ma  sempre  mo- 
sche, e varie  generazioni  di  m'oscherini  e di  vermi, 
secondo  la  diversità  di  quei  mesi  ne’quali  io  le  a- 
priva  ; e pure  in  Italia  e ne’  paesi  fuor  d’  Italia  è 
vagala  la  peste;  ed  in  Toscana  non  si  è mai  fatta 
Sentire  nè  la  guerra  nè  la  carestia  ; anzi  tutti  que- 
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gli  anni  fiiiono  mollo  ubertosi.  Egli  è pero  vero , 
che  alle  volle  in  ((ualchc  gallozzola,  ma  pero  sem- 
pre pertugiala,  io  vi  lio  trovalo  alcun  ragnaleluccio, 
il  quale  nato,  ed  allevalo  fuor  di  quella,  si  è per 
avventura  intanalo  nel  suo  foro  per  ripararsi  dalle 
ingiurie  della  stagione  ; in  quella  guisa  appunto,  che 
giornalmente  vergiamo  negli  screpoli  degli  alberi, 
e ne’buchi  delle  muraglie  quasi  tutti  gli  altri  ragni 
ricoverarsi.  Caslevolmente  adunque  sia  per  ora  ri- 
sposto alle  sperienze  del  Malliuolo  con  replicale 
esperienze:  e (juanlo  alle  mosche,  a inoscherini,  ed 
a’ vermi  che  nascono,  e si  trovano  nelle  gallozzole, 
riserbo  a favellarvene  poco  appresso. 

Alquanto  più  malagevole  è il  rispondere  ad  alcuni 
che  bramerebbono  di  sapere,  come  faccia  il  ragno 
a tirare  da  un  albero  all’ altro  i capi  della  sua  tela, 
non  avendo  1’  ali  da  poter  volare.  Il  Moufelo  porla 
credenza,  che  i ragni  saltino,  e che  si  lancino  da 
un  luogo  all’  altro  ; e tal  sua  opinione  ha  del  cre- 
dibile, parlandosi  di  qualche  picciolo  salto:  e mi 
ricordo,  che  una  volta  mi  fu  raccontalo  da  un  si- 
gnore grande,  che  mentre  egli  viaggiava , un  ragno 
distese  i fili  della  sua  tela  da  un  lato  all  altro  d uno 
sportello  della  carrozza , la  quale  essendosi  fermala, 
quel  ragno  improvvisamente  si  lanciò  sul  cappello 
d’  un  cavaliere,  che  venendo  da  un  altro  cammino, 
a quella  carrozza  si  avvicinava:  può  esser  dunque 
che  saltino;  e può  esser  parimente,  che  volendo 
tendere  il  filo  da  un  ^albero  all’ altro,  1’ attacchino 
prima  ad  un  ramo,  e poscia  giù  per  quel  filo  si 
calino  in  piana  terra,  e per  terra  si  conducano  a 
trovare  il  pedale  del  più  vicino  albero,  ed  inarpi- 
candovi sopra,  raggomitolino  il  lor  Ilio,  e lo  Unno 
disteso  alla  giusta  e necessaria  proporzione  ed  altezza. 
Mi  vico  detto  da  un  amico,  che  egli  vide  un  giorno 
due  ragni,  che  attaccati  al  lor  lilato  penzolavano 
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da’  rami  di  due  alberi  non  mollo  lonlani;  ed  osservò, 
che  si  lanciarono  l’un  conira  l’allro,  cd  essendosi 
aggavignali  per  aria,  annodarono  insieme  i loi  (ili, 
e amenduni  d’accordo  si  misero  a lessere  una  giaii 
tela.  Si  polrebbe  anco  dire , che  quando  un  ragno 
fa  la  sua  lela  Ira’  rami  di  due  alberi  lontani , sia 
caso  fortuito,  cioè,  che  prima  ciondolando  da  un 
albero  esso  ragno  attaccalo  al  suo  filo,  sia  stato 
traporlato  dal  vento  nell’  albero  più  vicino , e non 
essendosi  strappalo  lo  stame,  abbia  potuto  in  quella 
distanza  ordire  il  suo  lavoro.  Il  padre  Blancano  nei 
libro  sopraccitato  afferma  per  provata  da  lui,  e più 
volte  riprovata  esperienza,  che  il  filo  del  ragno  non 
è un  semplice  filo , e pulito , ma  ramoso  e sfilac- 
ciato, 0 per  meglio  dire,  eh’  egli  è un  filo,  dal  quale 
hanno  origine  molli  altri  sottilissimi  fili,  che  per 
la  loro  innata  leggierezza  quasi  galleggianti  nell’  aria 
per  ogni  verso  si  stendono;  e se  avviene,  che  il 
capo  di  un  di  quei  fili  trasversali  si  intrighi  tra’  rami 
di  (jualche  albero  vicino,  incontanente  per  quel  filo 
s’incammina  il  ragno,  e di  quello  si  serve  per  primo 
filo  dell’  orsoio  della  futura  sua  tela  : quindi  sog- 
giugne  il  Blancano , che  alle  volte  il  filo  del  ragno 
non  è un  filo  solo , ma  che  e’  son  dua , ad  uno  dei 
quali  il  ragno  sta  sospeso,  e l’altro  filo  vagante  or 
qua  e or  là  svolazza  per  1’  aria , fin  tanto  che  in- 
contri qualche  cosa  da  potervisi  appiccar  sopra.  Che 
ciò  possa  esser  vero,  ha  mollo  del  ragionevole  e 
del  verisimile;  e particolarmente  se  il  ragno  si  pen- 
zoli da  un  albero  altissimo;  io  però  non  ho  avuto 
il  tempo  di  farne  1’  osservazione,  come  volenlieris- 
simo  avrei  voluto;  ho  bene  molle  e molle  volle  os- 
servalo, che  i ragni  tirano  i lor  fili  da  una  banda 
all’  altra  delle  strade  maestre , e che  raccomandano 
i capi  de’ fili  alle  cime  de’ pali,  che  reggon  le  vili, 
perlocchè  se  (pie’  pali  non  si  alzano  da  terra  più, 
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che  Ire  o quattro  braccia  , e se  la  larghezza  delle 
strade  sia  per  lo  meno  otto  o dieci , non  so  rinve- 
nire, come  que’  ragni  penzolandosi  da  cosi  basso 
luogo  abbiano  avuto  valeggio  di  dare  al  filo  maestro 
tanta  lunghezza,  onde  i fili  laterali  di  esso  abbiano 
potuto  arrivare  all’  altra  parte  della  strada.  Sia  dun- 
que come  esser  si  voglia  , e creda  pure  ogn’  uno 
ciò,  che  più  gli  aggrada,  che  io  per  poter  rattac- 
care  il  primiero  mio  ragionamento  vi  dirò,  che  aven- 
do fatto  mettere  insieme  una  buona  quantità  di  ragni, 
ed  avendogli  fatti  ammazzare,  gli  lasciai  in  un  vaso 
aperto,  dove  correvan  baldanzosamente  le  mosche 
a pasturarsi,  ed  a farvi  sopra,  quasi  per  vendetta, 
i lor  cacchioni , per  la  qual  cosa  que’  cadaveri  in 
breve  tempo  inverminarono , ed  i vermi  induriti  poi 
ih  uova,  0 crisalidi,  dalle  crisalidi  nacquero  altret- 
tante mosche,  di  quelle,  che  per  le  nostre  case 
s’  aggirano. 

Lasciando  stare  adesso  di  più  ragionare  de’ ragni, 
parendomi  aver  a bastanza  mostrato,  che  le  carni 
non  inverminano;  e che  tutti  i soprannominati  in- 
setti dalla  sostanza  di  quelle  non  nascono;  giudico , 
che  sia  tempo  ormai  di  far  passaggio  ad  alcune  altre 
cose,  le  quali  comunemente  e dal  volgo,  e da  uo- 
mini famosi,  e reverendi  sono  tenute , che  bachino, 
e tra  esse , più  di  tutte  il  formaggio , sul  quale  i 
ghiotti  si  vantano  di  saper  il  modo  di  far  nascere 
i vermi,  per  allettamento  della  gola;  e la  cagione 
efficiente  di  tal  generazione  la  riducono  ad  una  di 
quelle,  che  nel  principio  di  questa  lettera  vi  no- 
verai; ma  il  sapientissimo  Pietro  Gassendo  accenna 
che  forse  le  mosche,  ed  altri  animali  volanti,  avendo 
impresse  e disseminate  le  loro  semenze  sopra  le 
foglie  deir  erbe  e <legli  albori , e,  queste,  pasciute  poi 
dalle  vacche,  dalle  capre  e dalle  pecore,  possano 
introdurre  nel  latte , e nel  formaggio  (juei  semi  abili 
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in  progresso  di  tempo  a produrre  i vermi;  e certo 
tale  opinione  a molti  non  ispiace  , nè  io  vo’  negar 
wa  così  poter  essere;  ma  tuttavia  non  so  colla  do- 
vuta riverenza,  che  a questo  grandissimo,  ed  am- 
mirabile filosofo  IO  porto,  non  so  dico,  in  qual  ma- 
niera que’  semi  tritati,  e masticati  da’  denti  degli 
animali,  e nel  loro  stomaco  ritritati,  e cotti  e spre- 
muti, quindi  alterati  forse  di  nuovo,  e dirotti,  e 
snervali  nell’  intestino  duodeno  per  quel  ribollimento, 
che  vi  ‘fanno  il  sugo  acido  del  pancreas,  e 1’  umore 
bilioso,  e di  nuovo  rialterati  nel  passar  per  quelle 
strade,  che  dallo  stomaco,  e dagl’intestini  vanno 
alle  mammelle , abbiano  potuto  conservar  sana,  e 
salva,  ed  intera  la  loro  virtude:  che  se  ciò  fosse 
potuto  avvenire,  si  potrebbe  sperare,  che  fatto  una 
volta  il  formaggio  di  latte  di  donna  fosse  per  pro- 
durre in  vece  di  vermi  altrettanti  muggini,  o lucci, 
se  quella  donna  ne  avesse  mangiate  l’uova,  ovvero 
altrettanti  galletti  e pollastre,  per  cagione  dell’  uova 
di  gallina  bevute;  che  se  bene  potè  berle  allora  , 
che  eran  cotte,  nulladimeno  vi  sono  di  quelle  fem- 
mine, che  le  pigliano  crude,  e subito  cavate  dal 
nido  intere  se  1’ inghiottiscono  : oltre  che  la  cottura, 
secondo  la  dottrina  del  Gassendo,  non  pare  che  porti 
pregiudizio  alla  virtù  generativa  , che  posseggono  i 
semi , conciossiecosachè  ognuno  sa  ed  ognuno  vede, 
che  sulla  ricotta,  e. sulle  torte  di  latte  nascono  i 
bachi:  e pure  la  ricotta  altro  non  è,  che  il  fiore  del 
siero  rappreso  al  fuoco;  e le  torte  di  latte  son 
colte,  e rosolate  ne’ forni  : perlochè  sarei  forse  di 
parere,  che  1 invcrminarnento  del  latte,  del  formag- 
gio e della  ricolta  , abbia  quella  stessa  cagione  da 
me  soprammentovala  nelle  carni  e ne’  pesci,  cioè  a 
dire,  che  le  mosche  ed  i moscherini  vi  partoriscano 
sopra  le  loro  uova,  dalle  quali  nascono  i vermi,  e 
da’ vermi  le  mosche,  e ciò  manifesto  appare  a eia- 
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scuno,  die  voglia  giiaidailo  con  occhio  ragionevole; 
imperocché  né  il  ialle  , né  il  formaggio , nè  la  ri- 
colta , nò  questi  altri  lutti  lallicinii , mai  non  inver- 
minano , se  tenuti  sieno  in  luogo,  in  cui  le  mosche 
ed  i moscherini  entrar  non  possano;  del  che  mi  pare 
esser  molto  certo  per  le  fatte  esperienze  ; e pel  con- 
trario se  questi  animaletti  giungono  a posarsi  sopra 
quei  cibi,  in  breve  tempo  ne  segue  lo  invermina- 
menlo  : e perchè  alla  memoria  mi  tornano  alcune 
cose  da  me  osservale , intendo  al  presente  darvi 
ragguaglio  non  già  di  tutte,  perchè  troppo  lungo 
sarei  e rincresccvole  ; ma  bensì  di  certe  poche  in- 
torno a quei  vermi , che  son  nati. 

Aveva  io  in  un  grande  alberello  di  vetro  , il  quale 
dopo  lasciai  colla  bocca  scoperta , fallo  mettere  un 
mezzo  marzolino  da'  più  freschi , e de’  migliori , che 
nel  fine  del  mese  di  giugno  si  trovino:  passali  che 
furono  alcuni  giorni , vi  si  videro  sopra  alcuni  vermi, 
che  ben  considerati,  si  conosceva  essere  di  due  razze: 
i maggiori  erano  per  appunto  come  tulli  gli  altri 
vermi  che  nascono  nelle  carni;  ed  i minori  erano 
pure  della  stessa  figura,  ma  aveano  questo  di  no- 
tevole , che  più  bizzarri  e più  lesti  degli  altri , con 
maggiore  agilità  su  pel  vetro  camminavano  , e ac- 
costando il  muso  alla  coda,  e facendo  di  se  me- 
desimi un  cerchio,  spiccavano  in  qua  ed  in  la 
vari  salti;  onde  talvolta  veniva  lor  fallo  di  lanciarsi 
fuora  del  vaso , nel  quale  erano  nati.  Tre  o quattro 
"iorni  dopo  il  loro  nascimento,  questi  e quegli  si 
fermarono  al  solilo,  e si  raggrinzarono  in  uova,  so- 
lamente diverse  nella  grandezza , che  da  me  riscelle 
e separatamente  riposte  in  vasi  differenti,  in  capo 
agli  otto  giorni  dalle  più  grandi  scapparono  fuora 
altrettante  mosche  ordinarie , e dalle  più  piccole  dopo 
dodici  giorni  nacquero  certi  neri  moscherini  simili 
alle  formiche  alale,  i quali,  appena  che  furon  nati 
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con  grandissima,  ed  incredibile  vispezza,  e velocità 
'Saltellando  e volando  pareano,  per  così  dire,  il  moto 
: perpetuo;  quindi  accoppiandosi  poi  ogni  maschio 
alla  sua  femmina,  esercitavano  quegli  atti,  de’quali 
I naturalmente  sperar  se  ne  potea  la  loro  propaga- 
, zione,  ma  non  avendo  di.  che  nutrirsi,  in  breve 
I tempo  morirono. 

Mentre,  che  io  faceva  questa  osservazione,  tro- 
vai per  fortuna  un  marzolino,  che  avea  cominciato 
a inverminare,  e fatte  da  me  separare  le  parti  ver- 
I minose  dalle  sane,  l’une  e l’altre  serrai  in  vasi  dif- 
ferenti, ma  dalle  parti  sane  non  furono  generati  mai 
più  bachi,  e da  que’bachi,  che  di  già  eran  noti  nelle 
parti  verminose,  nacquero  poi  molti  di  que’mosche- 
rini  soprammentovati , senza  vedersi  nè  pure  una 
mosca  ordinaria  ; ed  il  contrario  mi  accadde  in  una 
ricotta^  la  quale  essendo  bacata,  i bachi  trasformati 
in  uova  produssero  solamente  mosche  ordinarie,  e 
da  un  raveggiuolo  inverminato  nel  mese  di  settem- 
bre nacquero  e mosche  ordinarie,  ed  alcuni  pochi 
moscioni  di  quegli  stessi,  che  intorno  al  vino  ed 
all’aceto  s’aggirano. 

Io  so  , che  dura  cosa  parrà  a credere  che  tutti 
questi  latticinii  spontaneamente  non  bachino,  veden- 
dosi , che  aperti  i nostri  dilicatissimi  marzolini  di 
Lucardo,  molto  sovente  si  trovano  bacati  nella  più 
interna  midolla.  Potrei  rispondere,  che  le  semenze 
di  que’  bachi  furono  partorite  dalle  mosche  nel  latte 
in  (|uel  tempo,  che  si  mugneva,  ed  in  quel  tempo, 
che  da’  pastori,  acciocché  si  rappigli , si  lascia  ne' 
vasi , intorno  a’  quali  corrono  a stuoli  innumerabi- 
lissirne  le  mosche,  onde  quel  greco  poeta, 

« Che  le  muse  lattar  più  ch’altro  mai,  » 
nel  sedicesimo  libro  dell’Iliade,  verso  641,  paragona 
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i Greci  ed  i Troiani,  clic  comhallevano,  e s’aggira- 
vano intorno  al  cadavero  di  Sarpedonc , gli  para- 
gona, dico  , alle  mosche  ronzanti  intorno  alle  sec- 
chie piene  di  latte  munto  nel  tempo  della  prima- 
vera. » 

« Ei  si  alTollavano  di  continuo  intorno  ai  morto, 
come  allora  che  le  mosche  entro  di  una  stalla  ron- 
zano intorno  alle  conche  piene  di  latte  nella  sta- 
gione di  primavera  , quando  il  latte  dai  vasi  tra- 
bocca. » 

Questa  risposta  , ancorché  potesse  aver  qualche 
valore,  nulladimeno  interamente  non  mi  appaga; 
ed  avendo  diligentemente  osservato  che  i marzolini 
prima  che  bachino  in  molti  luoghi  screpolano,  e si 
fendono  ; dico  che  su  quegli  screpoli  e su  quelle 
aperture,  dalle  mosche  e da’  moscherini  son  parto- 
rite l’uova  ed  i bachi,  i quali,  cercando  sempre  nu- 
trimento più  tenero  e più  delicato,  s’internano  nella 
più  riposta  midolla  del  marzolino  , e là  entro  at- 
tendono a nutricarsi  fino  al  lor  tempo  determinato, 
e poscia  scappano  fuora,  e van  cercando  luogo  da 
potersi  rimpiattare  per  que’  pochi  giorni,  che  stanno 
convertiti  in  uova,  e da  quell’uova  nascono  diverse 
generazioni  d’animali  volanti , secondo  la  diversità 
di  que’  padri,  che  prima  avean  generati  i bachi. 

Parendomi  ora  a bastanza  aver  di  ciò  favellato, 
e forse  con  soverchia  prolissità  e fastidiosa  ; pas- 
serò a dirvi  di  quei  vermi,  i quali  dal  volgo  av- 
vezzo a grandissimi  errori  sono  creduti  nascere 
spontaneamente  nelle  erbe,  ne’ fruiti  imputriditi  , ,e 
ne’ legni  e negli  alberi  stessi  ; od  in  primo  luogo 
scriverò  de’  bachi  generati  neH’crbe,  nelle  foglie  de- 
gli alberi  e ne’  pomi  dopo  qualche  tempo,  che  dai 
loro  alberi  , e dalle  loro  piante  furono  staccati , e 
con  quello  staccamento  furono,  per  cosi  dire,  privi 
di  vita  ; e quindi  mi  metterò  a discorrere  di  que- 
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ancora  agli  alberi  stanno  attaccali,  e la  loro  matu- 
razione allenclonp. 

Sappiale  adunque  , che  siccome  è il  vero  , ehe 
sulle  carni  , su’  pesci  e su’  latlicinii  conservali  in 
luogo  serrato  non  nascono  mai  vermi;  cosi  ancora 
è verissimo,  che  i frutti,  e l’erbe  crude  e colle  , 
nella  stessa  maniera  leimle  , non  inverminano  : e 
pel  contrario  lasciale  in  luogo  aperto  producono  va- 
rie maniere  d’insetti,  or  d’una  spezie,  or  d’un’altra, 
secondo  la  diversità  degli  animali,  cbe  sopra  vi  por- 
tano i loro  semi  : ho  però  notalo,  cbe  alcuni  più 
volentieri  prendon  per  nido  una  maniera  d’  erbe  o 
di  frulli,  che  un’altra  , e talvolta  in  una  sola  erba 
ho  veduto  nascere  nello  stesso  tempo  sette,  ovvero 
otto  razze  di  animalelli. 

Sul  popone,  sul  quale  molli  moscioni  avea  veduto 
posarsi,  nacquero  piccoli  vermi , cbe  dopo  lo  spa- 
zio di  quattro  giorni  diventarono  uova,  dalle  quali 
uova,  dopo  quattro  altri  giorni,  nacquero  altrettanti 
moscioni.  Da  altri  pezzi  di  popone  Irilalo  , in  cui 
avean  pasturalo  moscioni,  mosclie  ordinarie,  ed  una 
altra  razza  di  moscherini  piccolissimi , e neri  con 
lunghe  antenne  in  lesta,  nacquero  molti  bachi  di  di- 
verse grandezze,  che  al  loro  determinalo  tempo  in  uova 
pur  di  differenti  grandezze  si  trasformarono.  Dalle  uova 
maggiori  dopo  gli  otto  giorni  scapparono  fuora  mo- 
sche ordinarie  : da  alcuna  delle  minori  dopo  quat- 
tro giorni  nacquero  moscioni,  e da  altre  dopo  quat- 
tordici giorni  uscirono  alcuni  moscherini;  e dall’uova 
mezzane  dopo  una  settimana  e mezza  nacquero  al- 
cuni altri  moscioni  mollo  più  grandi  e più  grossi 
de’  primi  ; ed  il  simile  m’ intervenne  nel  cocomero, 
nelle  fragole,  nelle  pere,  nelle  mele,  nelle  susine, 
nell’agresto,  nel  limone,  ne’  fichi  e nelle  pesche.  Ma 
perchè  le  pesche  eran  riposte  in  un  vaso  di  vetro, 
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dal  quali'  non  poloa  ^('incrc  o scolar  quel  liquore, 
elio  nello  inlVadiciarsi  usciva  da  esse  |)csi-lu*  : per- 
ciò ebbi  da  osservare  , clic  in  osso  liquore  nuota- 
vano molli  picoiolissiini  vermi,  che  appena  coll’oc- 
chio si  potevano  scorgere.  Da  questi  nati  sulle  pesche, 
e nel  liquore  scolalo  pure  da  esse,  nel  consueto 
tempo  ebbero  il  nascimento  i moscioni,  che  vissero 
molli  giorni,  avend’io  ' somministrala  loro  materia  di 
potersi  nutricare  ; quindi  essendosi  congiunle  le  fem- 
mine co'maschi,  generarono  degli  altri  bachi,  che  al 
solito  diventarono  moscioni,  e credo  che  cosi  falla 
generazione  fosse  quasi  andata  in  innnilo  , se  più 
diligenza  e più  accuratezza  io  vi  avessi  posta. 

Dalla  zucca  tanto  colta  che  cruda , non  ho  mai 
veduto  nascere  altro,  che  mosche  ordinarie  ; mi  par 
solamente  da  non  trascurare  il  dirvi , che  tulli  i 
bachi  nati  su  certa  zucca  colla  mescolala  con  uova, 
ed  infradiciala,  quando  furono  vicini  a fermarsi,  ed 
a convertirsi  nelle  seconde  uova , andavano  volto- 
landosi in  quella  poltiglia,  che  appoco  appoco  at- 
taccandosi loro  addosso  gli  ricopriva  tulli  fino  a 
tanto  che  pareano  tante  piccole  zolle  di  terra,  dalle 
quali  zolle  nascevano  poi  le  mosche  ; onde  chi  non 
avesse  saputo,  che  dentro  a ciascuna  di  esse  era 
nascosto  un  uovo,  avrebbe  ragionevolmente  potuto 
credere,  che  quelle  mosche  dalla  terra  di  quelle 
zolle  fossero  nate. 

Da  qualche  apparenza  non  mollo  da  questa  dis- 
simiglianle,  credo  che  potesse  aver  origine  1’  equi- 
voco di  Plinio,  che  nel  libro  iindecimo  della  storia 
naturale  scrisse  nascere  molti  inselli  volanti  dalla 
polvere  umida  delle  caverne  : e per  questa  stessa 
apparenza  parimente  s’ingannano  per  avventura  lutti 
coloro,  i quali  raccontano,  che  dalla  terra,  dal  fango, 
e dalla  belletta  de’fiumi  e delle  paludi,  s'ingenerino 
infinite  maniere  di  animali;  onde  Pomponio  Mela 
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faooiulo  nìcnziono  del  Mio  scrisse:  «Non  peverrat 
aulem  laiUumoam,  sod  acsiivo  sidere  exundans  eliam, 
•irrigai  adeo  efficacibus  aqiiis  ad  geiierandiim  alen- 
diimque,  ul  praeler  id  quod  scalei  piscibus , quod  . 
Hippopolamos,  Crocodilosque  vaslas  belluas  gignil  : 
glebis  eliam  infandal  animas,  ex  ipsaque  bumo  vi- 
lalia  effìngal.  Hoc  eo  manifeslum  esl,  quod  ubi  se- 
davil  diluvia , ac  se  sibi  reddidil , per  humeules 
campos  quaedain  nondum  perfecla  animalia,  sedUim 
primum  accipienlia  spirilum  , el  ex  parie  jam  Ibr- 
inala,  ex  parie  adliuc  lerrea  visunlur.  » Ed  Ovidio 
nel  primo  delle  trasformazioni  : 

« Sic  ubi  deseruil  madidos  seplemnuus  agros 
Nilus , el  anliquo  sua  flumina  reddidil  alveo, 
AElberioque  recens  exarsit  sidere  limus 
Plurima  cullores  versis  animalia  glebis 
Inveniiml,  el  in  bis  quaedam  modo  coepla  sub 

ipsum 

Nascendi  spalium:  quaedam  imperfecla,  suisque 
Trunca  videnl  numeris:  et  eodem  in  corpore 
' saepe 

Alierà  pars  vivil  ; rudis  esl  pars  altera  lellus. 
Qnippe  ubi  temperiem  sumpsere  bumorque,  ca- 

lorque  ; 

Concipiunl,  el  ab  bis  oriuntur  cuncla  duobus. 
Cimupie  sii  ignis  aquac  pugnax  ; vapor  bumi- 

dus  omnes 

bes  creai,  el  discors  concordia  foelibus  apla  esl. 

Questa  opinione  fu  secondala  da  Plutarco  nelle  quì- 
slioni  convivali  ; da  Macrobio,  cbe  la  copiò  da  Plu- 
tarco, ne’  Saturnali  ; da  Plinio , da  Ebano  , e final- 
mente da  una  innumerabile  scbiera  di  anliebi  , i 
quali  , 


« Siccome  nuoce  al  gregge  semplieello 
La  scoria  sua,  quanti’  ella  esce  di  strada, 

Che  lulla  errando  poi  convien  che  vada  ; «> 

furono  seguitati  senza  pensar  più  oltre  da  infiniti 
scrittori  moderni.  Di  qui  è,  che  talvolta  meco  me- 
desimo mi, stupisco,  considerando  come  da  questi 
autori  fosse  . stimala  la  natura  cosi  poco  avveduta 
nella  generazione  di  quegli  animali , e nella  tessi- 
tura de’ loro  membri,  altri  già  condotti  d’ossa  e di 
carne,  ed  altri  nello  stesso  tempo  modellali  di  pura 
terra  ; e pur  Ebano  fa  fede  d’averne  veduti  de’cosl 
fatti  con  gli  occhi  suoi  proprii  m un  viaggio,  che 
ei  fece  da  Napoli  a Pozzuolo  ; e Ovidio  non  con- 
tento nel  luogo  sopraccitato  d’averci  fitto,  vedersi 
spesso  nel  fango  degli  animali  senza  gambe  , senza 
giunture  , ce  lo  ribadisce  un’  altra  volta  nel  libro 
decimoquinlo  : 

« Semina  limus  habel  virides  generanlia  ranas: 
Et  generai  Iruncas  pedibus  ; inox  apia  nalando 
Crura  dal  , ulque  eadem  «sinl  longis  saltibus 

apla.  » 

Ma  quel  che  più  galante  mi  pare  si  è,  che  queste 
stesse  rane  nate  di  fango , dopo  sei  soli  mesi  di 
vita,  per  testimonio  di  Plinio,  in  polvere  ed  in 
fango  improvvisamente  ritornano,  e poscia  all’apparir 
della  vegnente  primavera  a novella  vita  risorgono. 

Questo  pensiero  di  Plinio  è stalo  approvalo  da 
molli  gravi  filosofi  del  nostro  secolo,  ed  in  parti- 
colare dal  dotlissino  padre  Onorato  Labri  gran  mae- 
stro in  divinità,  e uomo  di  profonda  letteratura, 
e di  sommo  credilo  in  tulle  le  filosofiche  speculazioni, 
ma  sopra  ’l  lutto  maravigliosainenle  felice  nell’  in- 
ventiva degli  ardui  problemi  della  più  nobile  e più 
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sublime  geometria  : ha  egli  dunque  tenuta  questa 
opinione  nel  suo  degnamente  celebratissimo  libro 
della  generazione  degli  animali  alla  proposizione  set- 
tantesimaquinta  e setlantesimasesta,  dove  ammette, 
che  dal  corpo  corrotto  de’  ranocchi,  e convertito  in 
terra  si  generino  nuovi  ranocchi.  Io  per  ora  non  mi 
sento  inclinato  a crederlo,  non  avendo  per  esperienza 
veduto  cosa,  che  mi  appaghi  pienamente  l’ intelletto; 
son  però  sempre  prontissimo  a mutare  opinione,  e 
tanto  più,  se  quelle  rane  mentovate  da  Plinio  fossero 
state  azzannate,  e morse  da  qualch'  idro,  ovvero  da 
qualch’  altro  loro  inimico  serpentello  della  razza 
velenosa  di  quegli,  che  dal  nostro  divino  poeta  nella 
settima  bolgia  dell’  inferno  furon  riposti. 

<t  Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 

S’ avventò  un  serpente,  che  ’I  trafisse 
Là  dove’l  colio  alle  spalle  s’annoda. 

Nè  0 sì  tosto  mai,  nè  i si  scrisse, 

Com’  ei  s’accese,  ed  arse,  e cener  tutto 
Convenne,  che  cascando  divenisse: 

E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto. 

La  polver  si  raccolse,  e per  se  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Ma  queste  e quelle  son  mere  favole:  e gli  animali, 
che  sembravano  aver  qualche  membro  impastato  di 
sola  terra,  se  meglio  fossero  stati  ravvisati,  assai 
manifesto  sarebbe  apparso,  che  solamente  erano 
terrosi  ed  imbrattati  di  fango;  e se  nel  terreno,  nel 
fango  e nella  belletta  de’  campi  e delle  paludi  nasce 
qualche  vivente , questo  avviene , perchè  in  quei 
luoghi  vi  sono  state  partorite  prima  l’uova,  e l’altre 
semenze  abili  a produrne  il  nascimento,  conforme 
che  Aristotile  e Plinio  raccontano  delle  locuste  o 
cavallette;  delle  quali  favellando  il  dottore  Zaccaria 

Redi. 
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Ben  Muhammed  Ibn  iMahmud  della  città  di  Cashin 
in  Persia , citalo  sotto  nome  d’Alcazuino,  lasciò  scritto 
nel  libro  Arabico  delle  meraviglie  delle  creature , 

« quando  (le  locuste)  pasturano  di  primavera,  cercano 
un  terreno  grasso  e umido,  sopra  di  cui  si  gettano, 
e colle  code  scavano  certe  fossette,  nelle  quali  cia- 
scheduna di  esse  partorisce  cent’  uova.  » 

Le  testuggini  terrestri  aneli’  esse  fanno  le  lor  uova, 
e le  rimpiattano  sotto  la  terra:  quelle  similmente, 
che  abitano  tra  1’  acque  dolci,  e nel  mare  scendono 
sul  lido  a partorirle , e colla  rena  le  cuoprono , e 
là  sotto  nascono  fomentale  dal  calor  del  sole,  onde 
chi  pratico  non  ne  fosse , potrebbe  forse  credere , 
che  dalla  terra  nascessero  quelle  piccole  testuggini, 
che  dalle  viscere  di  essa  si  veggono  sovente  uscire. 
In  così  fallo  modo  potrebbe  forse  esser  vera  una 
curiosa  esperienza  provala  dal  padre  Atanasio  Chir- 
cher  letterato  dottissimo,  e di  nobile  e d’ingegnosa 
speculativa  nelle  operazioni  della  natura  ; « Quando 
le  rane,  dice  egli,  al  principio  di  marzo  buttano  co- 
piosamente il  seme  ne’  fossi,  dove  abitano , accade 
che  rimanendo  poi  asciutti,  la  mota  o limo  si  con- 
verta in  polvere  insieme  colle  rane  di  già  nate.  Se 
tu  vorrai  dunque  manipolare  una  nuova  generazione 
di  rane,  opererai  cosi.  Piglia  la  polvere  della  melma 
di  quelle  paludi  e di  que’  fossi  dove  le  rane  avranno 
falli  i nidi;  impastala  con  acqua  piovana,  e nelle 
mattine  di  stale  mettila  ad  un  tiepido  calore  di  sole 
in  vaso  di  terra,  ed  acciocché  non  si  secchi,  inaf- 
fiala  di  quando  in  quando  colla  suddetta  acqua  pio- 
vana; e ci  vedrai  primieramente  gonfiarvi  certe  bolle, 
dalle  quali  esce  gran  numero  di  ranuzze  bianche, 
le  quali  hanno  solamente  i due  soli  piedi  anteriori, 
ma  dividendosi  poscia  la  coda  in  due  parti,  se  ne 
formano  i due  piedi  posteriori,  e quegli  animalelli 
diventano  rane  perfettamente  figurale.  Quest’  espe- 
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rienza  pare,  che  probabilissimamente  dovesse  riuscire, 
ma  io  non  ne  ho  mai  avuto  l’onore,  ancorché  l’abbia 
reiteratamente  provata,  e ne  do  forse  la  colpa  alla 
mia  poca  diligenza,  o a qualche  da  me  non  cono- 
sciuto impedimento,  il  quale,  come  poi  ho  conside- 
rato , potrebbe  per  avventura  essere , che  io  feci 
sempre  l’esperienza  per  appunto,  come  l’insegna  il 
padre  Atanasio,  e per  farla  mi  servii  della  polvere 
di  que’  fossi  che  son  rimasi  rasciulli  ; ma  questi  non 
rimanendo  per  lo  più  se  non  di  stale,  nel  qual 
tempo  son  di  già  nate  Unte  l’uova  o semenze  delle 
rane  non  è maraviglia,  se  non  essendo  uova  tra 
quella  polvere,  non  sieno  da  essa  nate  le  rane.  Io 
ho  pero  osservato,  che  quando  le  rane  o bolle  na- 
scono ne  fossi  0 ne’  paduli,  elle  nascono  in  fieura 
di  pesce,  non  co’  soli  piedi  anteriori , ma  senza  verun 
piede,  con  lunga  coda,  pialla,  e per  così  dire  tagliente: 
ed  in  cosi  falla  figura  per  molti  giorni  van  nuotando 
cibandosi  e crescendo:  quindi  cavan  fuora  le  due 
gambe  anteriori  ; e dopo  alcuni  altri  giorni,  di  sotto 
na  pelle,  che  veste  tutto  il  lor  corpo,  cavan  fuora 
e due  altre  gambe  diretane;  e passato  certo  tempo 
si  spogliano  della  coda,  la  quale  non  si  dividero 
due  parti  per  formar  le  gambe,  come  Plinio,  il  Ron- 
delezio,  e tanti  altri  scrittori  hanno  creduto:  e di 

n ognuno  certificarsi , che  voglia 

col  coltello  anatomico  esaminare  alcuna  di  quelle  ^*a- 

di  dietio  e la  coda  son  membri  tra  di  loro  distin- 
tissimi ; e se  ne  rinchiuderà  in  qualche  vivaio  potrà 
osservare,  che  per  molli  giorni  van  nuotando  guer- 
nite  de  le  quaUro  gambe,  non  meno,  che  della  coda 

le  nLl  r 0 bollicine 

virili  ’ * ingenerino  fra  la  polvere  in 

delle  gocciole  dell’acqua  piovana  in  quel  mo- 
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mento  ch’ella  cade  dall’ aria?  io  ne  favellai  a bastanza 
nell’  Osservazioni  inlorno  alle  Vipere,  osservando, 
che  quelle  ranuzze,  le  quali  si  veggono,  quando 
viene  qualche  spruzzaglia  di  pioggia,  hanno  avuto 
il  lor  natale  molli  giorni  avanti,  e si  trattengono 
nelhasciutto,  e s’acquattano,  o tra’cespugli  dell’erbe 
o tra’sassi,  o nelle  bucherattole  della  terra;  non  è 
così  facile,  quand’elle  slan  ferme,  e rannicchiale, 
che  l’occhio  tra  la  polvere  le  possa  distinguere;  e 
quel  vedere  ch’ell’hanno  lo  stomaco  pieno  di  cibo, 
e le  budella  piene  di  molti  escrementi  in  quello 
stesso  momento,  nel  quale  si  credon  esser  nate , 
parmi  che  sia  un  evidente  contrassegno  di  quella 
verità,  della  quale  non  son  io  il  trovatore;  concios- 
siecosachè  in  fin  neU’Olimpiade  cenqualtordicesima, 
o poco  dopo,  ne’tempi  del  primo  Tolomeo  re  d’E- 
gitto, ella  fu  recitata  nella  scuola  peripatetica  di 
Teofrasto  Eresio  successor  d’ Aristotile;  come  si  può 
chiaramente  vedere  nella  libreria  di  Fozio  , dove 
trovasi  stampato  un  frammento  di  quel  libro  che  1 
suddetto  Teofrasto  scrisse;  nepl  twv  «5-psw? 
yùm,  degli  animali  che  repentinamente  appariscono: 
perlochè  volentieri  mi  dispenso  ora  di  parlarne  piu 
a lungo,  per  poter  cominciare  a dirvi,  che  se  di 
sopra  ho  affermato  , che  mi  si  rende  malagevole  , 
anzi  impossibile,  il  dar  fède,  che  nella  belleUa  la- 
sciata ne’campi  dalle  feconde  inondazioni  del  Allo 
si  trovino  animali  co’  membri  parte  animali  , parte 
di  pura  terra  composti:  così  ora  non  mi  risolvo  a 
credere,  che  gli  alberi,  i frutici  e 1’  erbe  possano 
produrre  animalelli  di  tal  natura  , che  sovente  si 
trovino  mezzi  vivi  e mezzi  di  legno,  e per  ancora 
in  tutto  il  corpo  non  finiti  d’animarsi:  e quantunque 
il  suddetto  padre  Atanasio  Chircher  , nel  secondo 
tomo  del  Mondo  sotterraneo,  scriva  d’ averne  veduti 
de’ cosi  fatti,  e di  averne  mostrati  ad  altre  persone 
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'Sili  ramuscelli  del  Viburno  o Brionia  , e sui  fusti 
di  quell’erba,  che  in  Toscana  dicesi  Codacavallina, 
dubito,  che  vi  possa  essere  stata  qualche  illusione 
abile  a poter  far  travedere  l’occhio:  e mi  fo  lecito 
scrivere  liberamente  il  mio  dubbio,  perchè  so  molto 
bene,  quanto  il  padre  Atanasio  sia  sincero  amatore 
della  verità,  e che  per  rintracciarla  egli  non  ha  per- 
donato a tante  sue  gloriose  fatiche,  non  meno  del- 
l’ingegno che  del  corpo;  ed  io  per  lo  medesimo  fine 
con  maniera  libera  vo  scrivendo  il  mio  parere  ; 
perchè 

«...  s’io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro. 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  » 

E questo  stesso  timore  , accompagnato  da  un  ar- 
dentissimo amore  della  verità,  è cagione,  che  sin- 
ceramente vi  confessi , che  ancor  io  ne’  tempi  ad- 
dietro abbacinato  dall’inesperienza  ho  talvolta  cre- 
duto di  quelle  cose,  delle  quali  soventemente  ricor- 
dandomi, 

« Di  me  medesrno  meco  mi  vergogno.  » 

Ed  in  v£i’o  bisogna,  che  io  avessi  le  traveggole  allora, 
quando  nelle  mie  Osservazioni  intorno  alle  Vipere, 
scrissi  , che  il  cuore  di  questi  serpentelli  ha  due 
auricole,  e due  cavita  o ventricoli  ; imperocché  il 
cuor  viperino  non  ha  che  una  sola  auricola  ed  una 
sola  cavita:  egli  è ben  vero  , che  quella  sola  auri- 
.cola  gonfiata  si  dirama  come  in  due  tronchi  , ed 
internamente  ha  una  sottilissima  membrana  , che 
quasi  la  divide  in  due  celle;  e per  queste  due  di- 
visioni entrando,  e cercando  con  lo  stile  o tenta, 
nii  riuscì  pigliar  l’errore  de’due  ventricoli,  uno  dei 
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quali  veramente  vi  è ; ma  1’  altro  mi  veniva  disav- 
vedutamente fatto  con  la  tenta. 

Io  m’era  così  invogliato,  ed  invaghito  d'imbattermi 
pure  in  alcuno  di  quegli  animalucci,  parte  semoventi 
e parte  di  legno  (tanto  vale  appresso  di  me  l’auto- 
rità d’un  uomo  cosi  dotto,  com’è  il  padre  Chircher) 
che  non  v’ è diligenza  e sollecitudine,  ch’io  non 
abbia  usato^  e che  non  abbia  fatto  usare  per  tro- 
varne pur  qualcuno;  laonde  il  di  50  maggio  essen- 
domi stati  portati  certi  ramuscelli  d’  ossiacanta  o 
spinbianco,  i quali  sulla  propria  pianta  s’ erano  in- 
catorzoliti, stravolti,  rigonfiati,  inteneriti,  e divenuti 
scabrosi  , e quasi  lanuginosi , ed  avean  preso  un 
color  gialliccio  punteggiato  di  rosso  e di  bigio,  spe- 
rai di  poter  veder  da  quegli  la  desiderata  nascita 
e trasformazione;  e tanto  più  crebbe  la  speranza , 
quanto  che  vidi  cert’altri  ramuscelli  simili  sulla  fil- 
lirea seconda  del  Clusio,  ed  altri  pur  simili  su’tralci 
di  quella  clematide  , che  in  Toscana  si  chiama  vi- 
talba; per  la  qual  cosa  raddoppiate  le  diligenze , 
riposi  di  que’  ramuscelli  , e di  que’lralci  in  alcune 
scatole;  e di  più  ancora  ogni  giorno  osservava  , e 
faceva  osservare  tutte  tre  quelle  suddette  piante , 
sulle  quali  erano  rimasi  molti  di  quegl’  incalorzoli- 
menti  stravolti  ; ma  in  fine  m’ accorsi , che  erano 
un  vizio  naturale  di  esse  piante , sulle  quali  ogni 
anno  per  lo  più  si  trovava  , e che  non  generava 
mai  insetto  di  sorta  veruna.  Voi  potrete  conside- 
rarne le  figure  qui  appresso,  e tanto  più  volonlieri 
ve  le  mando,  quanto  che  non  credo,  che  da  alcuno 
scrittore,  ch’io  sappia , sia  giammai  stato  badato  a 
questo  tal  vizio,  o scherzo  che  sia  (Tav.  1.  lug.  11. 
III.  elVk). 

Ma  perchè  tra  questi  animaluzzi , che  il  padre 
Chircher  asserisce,  che  nascono  da’ramuscelli  putre- 
fatti del  Viburno  e della  Codacavallina,  egli  ne 
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porla  la  figura  d’  un'altra  terza  spezie  , che  crede 
generarsi  e dalle  paglie  e da’ giunchi  imputriditi;  non 
vi  sia  noioso  che  io  vi  racconti  quel  che  m’è  av- 
venuto quest’anno  ad  Arlimino,  dove  nei  boschi  tra 
le  scope  ho  veduti  infinitissimi  bacherozzoli  di  que- 
sta terza  spezie,  i quali  da’contadini  di  quel  con- 
torno sono  chiamati  Cavallucci',  mentre  dunque  io 
mi  tratteneva  colla  Corte  nel  mese  di  settembre 
alle  cacce  di  quel  paese,  me  ne  furono  portali  mol- 
lissimi, e vidi  che  erano  di  due  maniere;  gli  uni 
aveano  il  colore  lutto  verde  con  due  linee  bianche 
paralelle  distese  da’ lati  per  tutta  la  lunghezza  del 
corpo  loro,  e gli  altri  erano  di  color  lutto  ruggi- 
noso, 0 per  dir  meglio  dello  stesso  colore  de’  fu- 
scelli della  scopa.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
hanno  due  cornetti  in  lesta  composti  di  molti  e 
molli  nodi,  o articoli.  I cornetti  de’ verdi  son  di 
color  rossigno;  ma  gli  altri  della  seconda  razza  son 
dello  stesso  colore,  che  è tutto  ’l  restante  del  corpo. 
Il  lor  capo  è piccolissimo , minore  d’ un  granello 
di  grano,  gli  occhi  son  duri  e rilevati,  e più  pic- 
coli di  un  seme  di  papavero  , e ne’  verdi  son  di 
color  rosso.  La  bocca  è fatta  come  quella  delle 
cavallette.  Camminano  con  un  passo  grave  e lento, 
ed  hanno  sei  gambe,  ed  ogni  gamba  ha  tre  pie- 
gature, e le  due  prime  gambe  nascono  appunto  ap- 
punto sotto  quella  congiuntura,  dove  sta  attaccala 
la  testa.  Tutto  quello  spazio,  che  è dalle  due  ultime 
gambe  finoairestremitàdella  coda  è composto  e segnato 
ui  dicci  anelli,  o incisore  o nodi;  e dall’ultimo  nodo 
spuntano  due  sottilissimi  pungiglioni.  Tutto  il  corpo 
insieme  non  è piu  lungo  di  cinque  dita  a traverso, 
e per  lo  più  dal  capo  alla  coda  è grosso  ugual- 
mente ; e se  bene  alcuni  nel  ventre  inferiore  son 
più  tronfi,  e di  figura  romboidale,  questo  avviene, 
perchè  son  femmine;  ed  hanno  il  ventre  più  o men 


grosso  e rilevalo,  secondo  che  è maggiore  o minore 
il  numero  dell’  uova , che  in  (juello  si  trovano. 
Tanto  i maschi,  quanto  le  femmine  gettano  la  spo- 
glia tutta  intera  in  quella  guisa  che  fan  le  serpi, 
i ragni  ,ed  altri  insetti,  e la  loro  spoglia  non  è al- 
tro, che  una  bianca  e sottilissima  tunica  della  stessa 
figura  del  lor  corpo. 

Quando  mi  furon  portali  questi  animalelli , era 
meco  per  fortuna  il  signor  Niccolò  Slenone  di  Da- 
nimarca famosissimo , come  voi  sapete , anatomico 
de’noslri  tempi,  e letterato  di  ragguardevoli  e gen- 
tilissime maniere  , trattenuto  in  questa  Corte  dalla 
reale  generosità  del  serenissimo  Granduca:  ci  venne 
ad  ambedue  in  pensiero  d'osservar  le  viscere  e la 
interna  fabbrica  di  quelle  bestiuole , per  quanto 
comportasse  la  lor  minutezza,  e vedemmo  che  dalla 
bocca  si  parte  un  canaletto  , il  quale  camminando 
per  tutta  la  lunghezza  del  corpo,  sino  ad  un  fora- 
me vicino  all’ultimo  nodo  della  coda,  fa  1’  ufizio  di 
esofago,  di  stomaco  e di  budella,  ed  intorno  a que- 
sto canaletto  trovammo  un  confuso  ammassamento 
di  vari  e diversi  filuzzì,  che  son  forse  vene  ed  ar- 
terie. Da  mezzo  il  corpo  fino  alla  estremità  della 
coda  osservammo  esservi  un  gran  numero  d’uova 
legale  insieme,  o vestile  da  un  filo  o canale,  che 
per  la  sottigliezza  non  si  poteva  discernere.  Non 
erano  quest’uova  più  grosse  de’granelli  di  miglio , 
e certe  erano  molli  e tenere,  e certe  più  dure:  le 
molli  e tenere  apparivan  gialliccie,  e quasi  traspa- 
renti; ma  le  dure,  ancorché  internamente  fossero 
gialle , avevano  il  guscio  nero  ; ed  in  lutto  fra  le 
nere  e gialle,  in  un  solo  animale  ne  contammo  fino 
a settanta  ; e ad  un  altro  che  tenemmo  rinchiuso 
in  una  scalda  quattro  giorni  senza  mangiare,  oltre 
venticinque  che  n’  avea  falle  in  quella  scatola,  ne  i 
trovammo  in  corpo  infino  al  numero  di  quaran-  ' 
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lotto.  Mentre  così  passavamo  il  tempo,  osservammo 
che  non  ostante,  clic  a certi  di  quegli  anlmaluzzi 
avessimo  strappato  fuor  del  corpo  tutte  quante  le 
viscere,  osservammo  dico  , che  continuavano  a vi- 
vere 0 a muoversi,  in  quella  guisa  appunto  che 
fanno  le  vipere  sventrate  ed  altri  molti  insetti;  per 
lo  che  ad  alcuni  altri  tagliammo  il  capo,  ed  il  capo 
senza  il  busto  per  qualche  breve  tempo  vivea  ; ma  il 
busto  senza  il  capo  vivacissimamente  per  lungo  tempo 
brancolava,  come  se  avesse  tutti  quanti  i suoi  mem- 
bri; onde  per  ischerzo  e per  un  giuoco  da  villa  ci 
risolvemmo  a rinnestare  il  capo  sul  busto  , e ci 
riuscì  con  quella  stessa  facilità,  colla  quale  riusciva 
di  rinnestarsi  le  membra  all’  incantatore  Orrilo,  di 
cui  il  grand’Epico  di  Ferrara; 

a Più  volle  riian  smembralo  e non  mai  morto, 
Nè  per  smembrarlo  uccider  si  pelea, 

Obese  taglialo,  o mano  o gamba  gli  era, 

La  rappiccava,  che  parca  di  cera. 

Or. fin  a’denli  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aquilanle  fin  al  petto. 

Egli  de’colpi  lor  sempre  si  ride; 

S’adiran  essi,  che  non  hanno  effetto. 

Chi  mai  d'alto  cader  l’argento  vide, 

Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  dello, 

E spargere  e raccor  tulli  i suoi  membri. 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende; 

Nè  cessa  brancolar,  sin  che  lo  trovi. 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende. 

Lo  salda  al  collo,  e non  so  con  che  chiovi. 
Pigliai  lalor  Grifone,  e’I  braccio  stende. 

Nel  fiume  il  getta,  e non  par  ch’anco  giovi. 

Che  nuota  Orrilo  al  fondo,  com’un  pesce, 

E col  suo  capo  salvo  alla  riva  esce.» 
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Cosi  i nostri  animalelli  col  capo  rinnestalo  non 
solo  continuarono  a vivere  tutto  quel  giorno  , ma 
eziandio  per  cinqu’ altri  giorni  continui,  con  molla 
maraviglia  di  chi  non  ne  sapeva  il  segreto;  e tanto 
più  che  in  quello  stalo  non  solo  si  sgravavano  dei 
solili  naturali  escrementi  del  ventre;  ma  facevano 
ancora  dell’ uova:  onde  chi  fosse  stalo  corrivo  a 
scrivere  questo  saldamenlo  di  leste,  avrebbe  potuto 
avere  una  gran  quantità  di  teslimonii  di  vista;  ma 
avrebbe  scritta  una  bella  favola  : conciossiecosacbè 
quelle  teste  si  rappiccavano  ai  lor  busti,  perchè  dai 
busti  gocciolava  un  certo  liquor  verde  viscoso  e 
tenace  , che  seccandosi  era  cagione  d’un  saldo  ri- 
congiugnimenlo;  ma  le  teste,  ancorché  il  busto 
vesse,  non  facevan  moto  di  sorta  alcuna , nè  mo- 
slravan  segni  di  vita  ; ed  i busti  senza  il  riuni- 
mento  delle  leste  continuavano  a vivere  que’cinque 
0 sei  giorni,  come  se  le  avessero  riunite;  e se  voi 
aveste  la  curiosità  di  vedere  la  figura  di  questi 
animalelli , senza  cercarla  nel  Chircher  o nel  Jon- 
slono,  che  la  mette  nella  sua  celebre  storia  degli 
inselli,  lav.  XI,  num.  2,  e lav,  XII,  num.  26,  io  ve 
la  mando  qui  disegnala  dal  naturale  , insieme  con 
la  figura  d’uno  de’lor  uovi,  aggrandita  coiraiulo  di 
uno  squisitissimo  miscroscopio  d’Inghilterra;  e ve- 
drete, che  da  una  estremità  è ovato,  e dall’  altra 
ha  certi  orli  rilevali,  e s’assomiglia  ad  uno  di  quei 
mezzi  uovi  di  legno,  de’  quali  ci  serviamo  in  vece 
di  scalini,  e si  serrano  a vile  (Tavole  4.  figura  v. 
1.  2.-Ó.). 

D’un  parlare  neH’allro  son  ilo,  senz’avvederniene, 
troppo  Inngi  da  quel  discorso , che  io  faceva  poco 
anzi , sul  quale  ora  rimettendomi  , fa  di  mestiere, 
che  io  ritorni  a favellarvi  di  quegl’inseUi  che  si 
veggono  avere  il  nascimento  suU’erbe  infracidale,  e 
ch’io  vi  dica,  che  su  tutte  quante  le  spezie  ho  ve- 
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duto  indifferentemente  nascere  i vermi:  onde  non  è 
un  miracolo  ciò,  che  Dioscoride  e Plinio  hanno  scritto 
per  cosa  considerabile  e singolare,  che  sul  hassi- 
lico  masticalo , ed  esposto  al  sole  avvenga  un  si- 
mile nascimento  di  bachi;  imperocché  tale  accidente 
è comune  a tutte  quell’ erbe,  sulle  quali  sono  por- 
tali dagli  animali  i semi  de’vermi.  Da  questi  vermi 
prodotti  suH’erbe  infracidate  ho  veduto  talvolta  na- 
scer mosche  ordinarie,  e talvolta  qualche  moscione; 
ma  per  lo  più,  e non  di  rado,  da  una  pianta  sola 
moltissime  generazioni  di  animaletti  volanti,  e così 
minuti,  che  con  molla  ragione  alcuni  di  essi  furono 
da  Tertulliano  chiamali  unius  puncti  animalia:  e 
mi  si  ravviva  alla  memoria,  che  sul  solo  isopo,  sul 
solo  spigo,  e sul  solo  iperico,  oltre  alle  mosche  or- 
dinarie , ed  alcuni  altri  pochi  moscioni , nacquero 
olio  0 nove  altre  diverse  razze  di  moscherini  tra 
loro  differentissimi  di  figura.  Sul  prezzemolo  trovai 
parimente  alcuni  bachi  similissimi  a quegli  che  si 
trasformano  in  mosche:  erano  però  lutti  pelosi,  e 
facendo  cerchio  di  se  medesimi  spiccavano  sovente 
in  qua  ed  in  là  varii  salti  ; ma  non  mi  fu  favore- 
vole la  fortuna  nel  farmi  vedere  ciò  che  ne  sa- 
rebbe nato;  imperocché  morirono  lutti,  avanti  che 
in  uova,  come  gli  altri , si  conducessero  e si  fer- 
massero ; forse  pel  freddo  della  stagione,  che  si 
era  avanzala  verso  il  fine  del  mese  di  novembre. 

Sentite  ora  quel  che  scrive  Plinio  nel  libro  ven- 
tunesimo della  storia  naturale  : « Un’altra  maraviglia, 
dice  egli,  avviene  del  mele  nell’isola  di  Candia  : 
quivi  é il  monte  di  Carina , il  quale  ha  nove  mi- 
glia di  circuito  : dentro  a questo  spazio  non  si  tro- 
vano mosche,  ed  il  mele  colà  fabbricalo  esse  mosche 
mai  non  assaggiano;  ed  essendo  questo  singolare  per 
1 uso  de  medicamenti,  con  tale  esperienza  si  elegge.» 
La  stessa  maraviglia  racconta  Zeze  del  mele  attico, 
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e soggiunge , che  questo  avviene  per  essere  TAllica 
abl)ondanlissima  di  timo , il  di  cui  acuto  odore  è 
dalle  mosche  grandemente  abhorrito.  Lo  riferisce 
altresì  Michele  Clica  ne’  suoi  greci  Annali,  e n’adduce 
la  medesima  ragione  di  Zeze  : e pure  io  ho  vedute 
le  mosche  partorri  le  loro  uova,  ed  i loro  vermi 
nel  timo;  e da  que’ vermi  nascerne  le  mosche,  e 
quelle  mosche  golosamente  mangiarsi  non  sola- 
mente il  mele  allungato  con  la  decozione  del  limo , 
ma  eziandio  trangugiarsi  un  lalluario  composto  col 
suddetto  mele,  e con  foglie  di  limo.  Forse  ne’  tempi 
di  Plinio , e nel  monte  Carina  era  una  veridica  sto- 
ria , ma  in  Toscana  crederei  che  oggi  noverar  si 
potesse  tra  le  favole;  laonde  per  terminar  più  presto 
^che  mi  sarà  possibile,  questa  ormai  troppo  lunga 
lettera,  e troppo  tediosa,  ripiglio  a dirvi,  che  sic- 
come tutte  le  carni  morte , e lutti  i pesci , tutte  le 
erbe  e lutti  i frutti  sono  un  nido  proporzionalissimo 
per  le  mosche,  e per  gli  altri  animalelli  volanti; 
cosi  lo  sono  ancora  tutte  le  generazioni  di  funghi, 
come  ho  potuto  vedere  nelle  vesce , ne’  porcini , 
negli  uovoli,  ne’ grumali,  nelle  ditola,  ed  in  altri 
simiglianli  ; io  parlo  però  di  que’  funghi,  i quali  di 
già  sono  stati  cólti , e per  così  dire  son  morti  e 
putrefalli  ; imperocché  quegli  che  stanno  radicati  in 
terra  o su  gli  alberi , e che  vivono , sogliono  gene- 
rare cerl’altre  maniere  di  bachi,  e alcune  delle  quali 
sono  differentissime  nella  figura  in  lutto  e per  lutto 
da’  vermi  delle  mosche;  eonciossiacosachè  questi  dèi 
funghi  non  vanno  strascicando  il  loro  corpo  per  terra, 
nè  vanno  serpeggiando  come  quegli,  ma  camminano 
,co’  loro  piedi,  come  i bachi  da  seta;  e se  quelli 
delle  mosche  , de’  moscherini  e de’  moscioni  hanno 
il  muso  lungo  ed  aguzzo , questi  lo  hanno  corto  e 
schiacciato  con  una  fascia  nera  sopra  di  esso.  Questi, 
stessi  dunque , finiti  che  ei  son  di  crescere,  si  fug- 
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gono  studiosamente  da  quel  fungo,  nel  quale  son 
nati  e rilevati  ; ed  in  vece  di  trasmutarsi  in  uova 
^si  fabbricano  intorno  un  piccolissimo  bozzoletto  di 
;seta , in  cui  ciascheduno  di  essi  sta  rincbiuso  alcuni 
giorni  determinali,  dopo  lo  spazio  de’  quali  da  ogni 
bozzolo  esce  fuora  un  animaletto  volante , che  tal- 
ivolta  è una  zanzara , talvolta  una  moschetta  nera 
con  qualtr’ale , e talvolta  un’altra  moschetta  pari- 
mente nera , e con  quallr’ale  col  ventre  inferiore 
allungato  a foggia  di  coda  simile  a quella  delle  serpi. 

Or  qual  sia  la  cagione  efficiente  prossima,  che 
generi  questi  bachi  ne’  funghi  viventi , io  per  me 
credo  che  sia  quella  stessa  che  gli  genera  nelle  vive 
piante  e ne’  loro  frulli  altresì  viventi  ; intorno  alla 
quale  varie  sono  l’ opinioni  de’  filosofi , e di  coloro 
che  la  virtù  delle  piante , ovvero  la  loro  natura 
investigarono.  Fortunio  Licelo  ne’  libri  del  nascimento 
spontaneo  de’  viventi , supponendo  per  vero  veris- 
simo ohe  dall’anima  vegetativa  più  ignobile  di  tutte 
l’altre  non  possa  mai  prodursi  l’anima  sensitiva , 
crede  che  quella  generazione  di  bachi  si  faccia  per 
cagione  del  nutrimento  che  le  piante  prendono  dalla 
terra,  in  cui,  egli  dice,  che  sono  molto  particelle 
d’anima  sensitiva  esalale  o dagli  escrementi,  o da’corpi 
morti  0 viventi  degli  animali  ; soggiugne  ancora  che 
da’  medesimi  corpi , o viventi  o morti , svaporano 
molli  atomi  o corpicelli  pregni  d’anima  sensitiva , 
i quali  volando  per  l’aria,  ed  attaccandosi  alle  scorze 
delle  piante,  alle  foglie  ed  a’  fruiti  rugiadosi  cagio- 
najio  il  nascimento  de’  bachi.  Pietro  Gassendo  è di 
parere  che  nella  polpa  de’  frulli  nascano  i vermi , 
perchè  le  mosche.  Tapi,  le  zanzare  ed  altri  simili 
insetti  posandosi  sopra  i fiori  vi  lascino  i loro  semi, 
i quali  semi  rinchiusi  e imprigionali  poi  dentro  ai 
fruiti , coll’aiuto  del  calore  della  maturazione  diven- 
gano vermi.  Potrei  molte  e molt’altre  opinioni  ad- 
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durvi  ; ma  perchè  quasi  tulle  si  riducono  a quelle 
delle  quali  nel  bel  principio  di  questa  lettera  vi 
favellai,  perciò  stimo  opportuno  il  tralasciarle , e se 
dovessi  palesarvi  il  mio  sentimento,  crederei  che  i 
frutti,  i legumi,  gli  alberi  e le  foglie,  in  due  ma- 
niere inverminassero.  Una,  perchè  venendo  i bachi 
per  di  fuora,  e cercando  ralimenlo , col  rodere  si 
aprono  la  strada , ed  arrivano  alla  più  interna  mi- 
dolla de’  frulli  e de’  legni.  L’altra  maniera  si  è,  che 
io  per  me  stimerei  che  non  fosse  gran  fallo  disdi- 
cevole il  credere  che  queU’anima  o quelh-ji  virtù,  la 
quale  genera  i fiori  ed  i frutti  nelle  piante  viventi, 
sia  quella  stessa  che  generi  ancora  i bachi  di  esse 
piante.  E chi  sa  forse  che  molli  frulli  degli  alberi 
non  sieno  prodotti,  non  per  un  fine  primario  e prin- 
cipale , ma  bensì  per  un  ufizio  secondario  e servile, 
destinato  alla  generazione  di  que’  vermi , servendo 
a loro  in  vece  di  matrice , in  cui  dimorino  un  pre- 
fisso e determinato  tempo;  il  quale  arrivalo  escan 
fuora  a godere  il  sole. 

Io  m’immagino  che  questo  mio  pensiero  non  vi 
parrà  totalmente  un  paradosso  ; mentre  farete  rifles- 
sione a quelle  tante  sorte  di  galle,  di  gallozzole,  di 
coccole , di  ricci , di  calici , di  cornetti  e di  lappole, 
che  son  prodotte  dalle  querce,  dalle  farnie,  da’  cerri, 
da’  sugheri , da’  lecci  e da  altri  simili  alberi  da 
ghianda;  imperciocché  in  quelle  gallozzole,  e par- 
ticolarmente nelle  più  grosse  che  si  chiamano  co- 
ronale, ne’ ricci  capelluti  , che  ciuffoli  da’ nostri 
contadini  son  detti  ; ne’  ricci  legnosi  del  cerro,  nei 
ricci  stellali  della  quercia,,  nelle  galluzze  della  foglia 
del  leccio  si  vede  evidenlissimamente , che  la  prima 
e principale  intenzione  della  natura,  è formare  den- 
tro di  quelle  un  animale  volante  ; vedendosi  nel 
centro  della  gallozzola  un  uovo  che  col  crescere  e 
col  maturarsi  di  essa  gallozzola  va  crescendo  e ma- 
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turando  anch’egli , e cresce  altresì  a suo  tempo  ([uel 
verme  che  neH’uovo  si  racchiude;  il  qual  verme, 
quando  la  gallozzola  è finita  di  maturare , e che  è 
«venuto  il  termine  destinalo  al  suo  nascimento , di- 
venta, di  verme  che  era,  una  mosca;  la  quale  rom- 
pendo l’uovo  e cominciando  a roder  la  gallozzola , 
fa  dal  centro  alla  circonferenza  una  piccola  e sem- 
pre ritonda  strada,  al  fine  della  quale  pervenuta, 
abbandonando  la  nativa  prigione , per  l’aria  baldan- 
zosamente se  ne  vola  a cercarsi  l’alimento. 

lo  vi  confesso  ingenuamente , che  prima  d’  aver 
falle  queste  mie  esperienze  intorno  alla  generazione 
degl’  inselli , mi  dava  a credere , o per  dir  meglio 
sospeltava,  che  forse  la  gallozzola  nascesse,  perchè 
arrivando  la  mosca  nel  tempo  della  primavera,  e 
facendo  una  piccolissima  fessura  ne’rami  più  teneri 
della  quercia,  in  quella  fessura  nascondesse  uno  dei 
suoi  semi,  il  quale  fosse  cagione  che  sbocciasse  fuora 
la  gallozzola;  e che  mai  non  si  vedessero  galle  o 
gallozzole  o ricci  o cornetti  o calici  o coccole , se 
non  in  que’  rami,  ne’  quali  le  mosche  avessero  de- 
positale le  loro  semenze  ; e mi  dava  ad  intendere, 
che  le  gallozzole  fossero  una  malattia  cagionala  nelle 
querce  dalle  punture  delle  mosche,  in  quella  guisa 
stessa,  che  dalle  punture  d’altri  animalelti  simiglie- 
voli  veggiamo  crescere  de’ tumori  ne’corpi  degli  ani- 
mali. 

lo  dubitava  ancora,  se  per  fortuna  potess’essere, 
che  quando  spuntano  le  gallozzole  ed,  i ricci,  so- 
praggiugnendo  le  mosche,  spargessero  sopra  di  essi 
qualche  fecondo  liquore  di  seme,  che  pregno  di  spi- 
rili vivacissimi  potesse  penetrar  nella  parte  più  in- 
terna, ed  ingravidandola,  producesse  quivi  quel  verme; 
ma  avendo  poi  meglio  considerato,  che  vi  son  molti 
frulli  e legumi  che  nascono  coperti,  e difesi  da’loro 
invogli  0 baccelletti , e che  pur  bacano  ed  inlon- 
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chiano;  avend’osservalo,  che  tulle  le  gallozzole  na- 
scon  sempre  coslanlemenle  in  una  delerminata  parie 
de’ rami,  e sempre  ne’ rami  novelli;  e che  quelle 
gallozzoline  che  nascono  nelle  foglie  della  quercia, 
della  farnia  e del  cerro,  aneli’  esse  costantemente 
nascon  tutte  su  le  fibre,  o nervi  di  esse  foglie,  e 
che  nè  pur  una  gallozzolina  si  vede  naia  sul  piano 
della  foglia,  tra  un  nervo  e l’altro  : che  tutte  infal- 
libilmente spuntano  da  quella  parte  della  foglia,  che 
sta  rivolta  verso  la  terra,  e niuna  da  quella  parte 
più  liscia,  che  riguarda  il  cielo;  e per  lo  contrario 
tutte  le  gallozzoline  che  si  trovano  nelle  foglie  del 
faggio,  e d’alcuni  altri  alberi  non  ghiandiferi,  stanno 
tulle  dalla  parte  più  liscia  di  esse  foglie  : avendo 
ancora  posto  mente,  che  molte  foglie  d’altri  alberi, 
su  le  quali  nascono  o vesciche  o borse  o increspature, 

0 gonfietti,  pieni  di  vermi,  quando  quelle  foglie  spun- 
tano , elle  spuntano  con  quelle  stesse  vesciche  o 
borse,  le  quali  molto  bene  si  Veggiono,  ancorché 
minutissime  sieno  le  foglie,  e vanno  crescendo  al 
crescere  di  esse  foglie;  e di  ciò  manifestamente  o- 
gnuno  potrà  certificarsi  coll’osservar  diligentemente 
quel  che  nasce  nelle  foglie  dell’olmo,  del  leccio, 
dell’alberelio,  del  susino  salvatico,  e del  lenlisco;  in 
oltre  il  cerro  fa  alcuni  grappolelti  di  fiori  ; da  quei 
fiori  son  prodotte  altrettante  coccole  rosse  o pao- 
nazze, ciascheduna  delle  quali  ingenera  tre  o quattro 
bachi  rinchiusi  ne’Ioro  casellini  distinti.  11  medesimo 
cerro  fa  un  altro  grappolello  di  fiori,  e da  que’fiori  spun- 
tano alcuni  calicelti  verdegialli  legnosi  nella  base,  e te- 
neri nell’orlo,  e tulli  questi  calici  fanno  i lor  bachi,  ed 

1 bachi  escon  fuora  in  forma  d’animali  volanti;  per- 
ciò mutandomi  d’ opinione , mi  pare  di  poter  più 
probabilmente  credere,  che  la  generazione  degli  ani- 
mali nati  dagli  alberi,  non  sia  una  generazione  a 
caso,  nè  fatta  da’serai  depositati  dalle  sopravvegnenti 
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gravide  mosche:  e tanto  più,  perchè  non  vi  è pur 
una  sola  gallozzola,  che  non  abbia  il  suo  baco;  ed 
in  ogni  sorta  di  gallozzole  vi  son  sempre  le  proprie 
e delerniinale  razze  di  bachi,  di  mosche  e di  mo- 
scherini , le  quali  mai  non  variano.  In  oltre  mara- 
vigliosa  è la  maestria  usata  dalla  natura  nel  formare 
queU’uovo,  e preparargli  il  luogo  dentro  la  galloz- 
zola, e corredarlo  di  tante  fibre  e fili,  che  da  essa 
gallozzola  vanno  all’uovo,  quasi  altrettante  vene  ed 
arterie,  che  conducono  l’opportuno  sussidio  per  la 
formazione  dell’  uovo  e del  baco , e per  lo  nutri- 
mento , che  a loro  fa  di  mestiere.  E perchè  vi  ha 
certe  particolari  spezie  di  gallozzole,  nelle  quali  non. 
un  solo  , ma  più  vermi  s’ ingenerano , perciò  essa 
natura  seppe  accuraiissimamente  distinguere  i luoghi, 
come  lo  sa  fare  in  quegli  animali,  che  di  numerosa 
prole  in  un  sol  parto  sono  fecondi.  Si  vede  altresì, 
che  il  verme  delle  gallozzole  ha  un  certo  necessario 
fomento  vitale  da  tutta  quanta  la  quercia  ; imper- 
ciocché se  sia  colta  una  galla  coronata,  subito  che 
spunti  dall  albero,  e che  dentro  di  essa  l’occhio  non 
possa  scorgere  principio  di  uovo,  questa  galla  mai 
non  baca  e non  tarla,  e mai  non  produce  la  mosca; 
se  si  colga  un  poco  meno  acerba,  ed  un  poco  più 
grosselta  della  prima,  e che  vi  si  veggia  l’uovo, 
che  comincia  a farsi,  o che  di  poco  sia  fatto,  e sia 
per  ancora  molto  acerbo  e piccolino,  ei  va  a male, 
e non  conduce  il  verme  alla  maturazione  : ma  se 
il  verme  yien  a bene,  egli  ha  il  determinato  e pre- 
fisso termine  di  trasformarsi  in  mosca,  e di  uscire 
dalla  gallozzola,  il  qual  termine  mai  non  falla:  egli 
è ben  vero^  che , secondo  le  diverse  razze  delle 
gallozzole,  diverso  è parimente  il  lor  termine  : im- 
perocché da  alcune  razze  scappai!  fuora  gli  anima- 
letti  di  primavera,  da  altre  di  state,  da  aìtre  d’au- 
tunno , e da  altre  sul  principio  del  verno  : ma  gli 

Kedi.  „ 
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animaluzzi  di  corlune  aspeUano  1 altra  futura  pii- 
iiiavera;  quegli  di  cerl’allre  la  stale,  ed  alcuni  amano 
di  stagionarsi  per  entro  la  gallozzola  lo  spazio  intero  di 
due  anni,  e oltre. 

Egli  è superfluo,  che  di  ciò  io  vi  favelli  ora  piu 
lungamente,  essendovi  questa  storia  in  qualche  parte 
non  ignota,  per  quello  che  ne  fu  osservalo  ad  Ar- 
liinino,  quando  la  Corte  l’anno  passalo  vi  si  tratte- 
neva, godendo  le  deliziose  cacce  di  quelle  boscaglie; 
anzi  a bella  prova  mi  lacerò  rimettendomi  a quello, 
che  sarò  per  dirne,  quando  darò  in  luce  questa  par- 
ticolare e curiosissima  « Storia  de’  vari!  e diversi 
fruiti,  ed  animali,  che  dalle  querce  e da  altri  alberi 
son  generali;  » e credo  fermamente , che  presto 
potrò  soddisfare  alla  curiosità  degli  mvesliplori  delle 
cose  naturali;  essendomi  stala  favorevole  la  gene- 
rosa e reai  munificenza  del  serenissimo  granduca 
mio  signore,  mediante  la  quale  ne  ho  fallo  mimare 
fino  a ora  molte  e molte  figure  dal  delicato  pennello 

del  signor  Filizio  Pizzichi. 

Non  voglio  già  passare  in  silenzio,  per  tornare 
al  mio  primo  proposito,  che  stimo  non  esser  gran 
peccato  in  filosofia  il  credere  che  i vermi  de  frutti 
sieno  generati  da  quella  stessa  anima,  e da  quella 
stessa  naturai  virlude,  che  fa  nascere  i frulli  stessi 
pelle  piante;  e se  bene  in  alcune  scuole  si  lien  per 
certo,  che  una  cosa  men  nobile  non  possa  generarne 
una  più  nobile  della  generante,  io  me  ne  fo  belfe, 
ed  il  solo  esempio  delle  mosche  e de  mobcherini 
che  nascono  nelle  gallozzole  delle  querce  , panni 
che  tolga  via  ogni  dubbio;  oltreché  questi  nomi  di 
più  nobile  e di  men  nobile,  son  termini  incogniti  a a 
Sara  ed  inveulaU  per  adallargU  al  b, sogno  delle 
opinioni  or  di  quesla  or  di  qneila  sella,  secondo 
che  le  fa  di  mesliere.  Ma  quando  pure  per  le  slij- 
pilose  slrida  degli  scolaslici  dovesse  in  ogni  modo 
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6sser  véro,  ohe  dall’  ignobili  cose  non  si  potessero 
piodurre  le  più  nobili,  io  non  so  per  me  vedere 
qual  gran  vergogna,  o quale  stravagante  paradossò 
mai  sarebbe  il  dire,  che  le  piante,  oltre  alla  vita 
vegetativa,  godessero  ancora  la  sensibile,  la  quale 
le  condizionasse,  e le  facesse  abili  alla  generazione 
degli  animali,  che  da  esse  piante  son  prodotti.  De- 
mocrito, che  per  testimonianza  di  Petronio  Arbitro, 
« omnium  herbarum  siiccos  expressit,  et,  ne  lapi- 
dum  virgultorumqiie  vis  lateret , aelatem  inter  ex- 
perimenla  consumpsit,  « non  sdegnò  di  concedere 
il  senso  alle  piante.  Pittagora  e Platone  ebbero  que- 
sto stesso  parere  ; e 1’  ebbe  similmente  Anassagora 
ed  Empedocle,  se  dar  vogliamo  fede  ad  Aristotile, 
che  nel  primo  libro  delle  piante  lo  riferisce.  « Anas- 
sagora adunque  ed  Empedocle  dicono  che  queste 
cose  son  mosse  da  un  colai  desiderio,  ed  affermano, 
che  esse  sentono,  s’addolorano,  e si  allegrano:  delle 
quali  Anassagora  dice  ancora,  che  sono  animali  e 
senlon  gioia  e dolore,  traendone  congetture  dal  ca- 
dei  delle  foghe  e dal  crescer  loro.  » Ma  i ricreduti 
Manichei  empiamente  passarmi  più  avanti,  come  rac- 
conta sanl’Agoslino,  e tennero,  che  le  piante  avL- 
seio  anima  lagionevole,  e che  però  fosse  misfatto 
d omicidio  il  coglierne  frulli  o fiori;  lo  slrapparne 

darsuoirPMi-''®''''  e sradicarle  toJmente 

vendo  li'  ? moderato  scri- 

endo,  che  elle  hanno  senlimenlo  si,  ma  intormen- 

ito  e stupido,  della  slessa  maniera  che  lo  hanno 

1 ostriche,  e spugne  e gli  altri  simili  animali  che 

Pian  ammali  nelle  scuole  sono  chiamali:  a Piotino 
c aali  a In  snddoiii  . *^*uuno. 


feto  dieo  I ."“‘pian  1 eruditissimo  nostro  Imper- 
elio,  dico  il  sigiioi-  priore  Orazio  Ricasoli  Rucellai 

»«-»visliosi  Dialoghi  dell’ A„i.„a“  fa  parlare 


416 


altamente  Vincenzio  Mannucci,  e con  ragioni 
voli,  a favore  di  questa  opinione:  per  prova  della 
quale  non  vi  addurrò  qui  secondo  il  detto  di  Plinio, 
che  alcuni  follemente  si  facessero  a credere,  eie 
Pittagora  comandasse  l’astenersi  dalle  fave,  pei  eie 
in  quelle  si  ricovassero  l’aniine  de’niorli;  ne  meno 
vi  dirò  di  questo  legume  la  favolosa  virtude  scritta 
ne’  libri  filosofici  manuscritti , che  van  sotto  nome 
d’Origeue,  dove  s’afferma  cheZareta  filosofo  di  nazione 
Caldeo,  e maestro  di  Pitlagora,  dicesse  che  le  fave 
macerate  al  sole  rendevano  un  non  so  quale  odore, 
simile  a quello  delfumana  semenza,  e che  quanuo 
eli’ erano  fiorite,  se  si  rinchiudevano  in  un  vaso  se- 
polto sotto  la  terra,  dopo  non 
rebbono  trovate  avere  la  vergognosa  effigie  di  quella 
parte  femminile,  che  per  nativa  modestia  dalle  donne 
più  d’ogn’ altra  si  cela;  e che  poscia  avrebbero  acqui- 
Lta  la  figura  del  capo  di  un 
scrivo  qui  le  precise  greche  parole  di  Oiigene, 
d’EpifaL,  che  si  sia  l’autore  di  fi?®’ 
se  ne  avrete  curiosità,  le  potrete  vedere  nell  erudite 
osservazioni  fatte  sopra  Laerzio  Diogene  da  quel 
grandissimo  e gentilissimo  letterato , e nostro 
mune  amico,  e accademico  Egidio  Menagio. 

Per  prova  parimente  della  suddetta  sensibilila 
delle  piante,  non  fia,  phe  vi  rammenti  i virgulti  di 

Tracia  animati  dallo  spirito  del 
meno  i giardini  di  Alcina  mentovati  dal  Ai  losto,  ne 
le  boscaglie  inventate  dal  Bojardo  e dal  eim , 
vi  ridurrò  alla  mente  nel  secondo  girone  dell  in- 
ferno quell’orribil  selva,  della  quale  il  nostro  sovrane 

poeta  ; 


Però,  disse  fi  maestro,  se  tu  tronchi 
Gualche  fraschetta  d’una  d’este  piante. 

Li  pensici',  ch’hai,  si  faran  (ulti  monchi. 
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Allor  porsi  la  mano  im  poco  avanle, 

E colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno; 

E ’l  tronco  suo  gridò,  perchè  mi  schianle? 

Da  che  fallo  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Ricominciò  a gridar,  perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  lu  spirto  di  pielade  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  seni  falli  sterpi; 

Ben  dovrebbe  esser  la  lua  man  più  pia, 

Se  siale  fossim  anime  di  serpi. 

Come  d’un  slizzo  verde,  ch’arso  sia 
Dall’un  de’capi,  che  daU’altro  geme, 

E cigola,  per  vento,  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue;  ond’i’ lasciai  la  cima 
Cadere,  e stelli,  come  Puom  che  teme. 

Imperocché  queste  a prima  giunta  considerate , e 
senza  mollo  inoltrarsi,  son  sole  bizzarrissime  de’poeli, 
ritrovate  per  dar  pasto  alla  plebe,  ed  agli  uomini 
ignoranti. 

Ma  voi,  che  avete  gl’ intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina,  che  si  asconde 
Sotto  il  velame  delli  versi  strani. 

Le  cose  belle  (diceva  il  Derni)  preziose  e care, 
Saporite,  soavi,  e delicate 
Scoperte  in  man  non  si  debbon  portare, 
Perchè  da’porci  non  sieno  imbrattale: 

Dalla  natura  si  vuole  imparare. 

Che  ha  le  sue  fruite,  e le  sue  cose  armale 
Di  spine  e reste  e ossa  e buccia  e scorza. 
Conira  la  violenza,  ed  alla  forza 

Del  ciel,  degli  animali,  c degli  uccelli. 

Ed  ha  nascosto  sotto  terra  l’oro, 

E le  gioie  e le  perle,  e gli  altri  belli 
Segreti  agli  uomin,  perchè  coslin  loro; 
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E son  ben  smemorati,  e pazzi  quelli, 

Che  fuor  portando  palese  il  tesoro, 

Par  che  chiamino  i ladri  e gli  assassini; 

E’I  diavol,  che  gli  spogli  e gli  rovini. 
Poich’anche  par,  che  la  giustizia  voglia, 

Dandosi  il  ben  per  premio,  e guidardone 
Della  fatica,  che  quel  che  n’ha  voglia, 

Debba  esser  valentuomo,  e non  poltrone; 

E pare  anche,  che  gusto  e grazia  accoglia 
A vivande  che  sien  per  altro  buone, 

E le  faccia  più  care,  e più  gradite 
Un  saporetto,  con  che  sien  condite. 

Però  quando  leggete  l’Odissea, 

E quelle  guerre  orrende  e disperale, 

E trovale  ferita  qualche  dea, 

•0  qualche  Dio,  non  vi  scandalizzale, 

Che  quel  buon  uom  allr’inlender  volea. 

Per  quel,  che  fuor  dimostra  alle  brigate. 

Alle  brigale  goffe,  agli  animali, 

Che  con  la  vista  non  passan  gli  occhiali. 

E così  qui  non  vi  fermale  in  queste 
Scorze  di  fuor;  ma  passale  più  innanzi. 

Che  s’ esserci  altro  sotto  non  credeste 
Per  dio  avreste  fallo  pochi  avanzi; 

E di  tenerle  ben  ragione  aveste 
Sogni  d’infermi,  e fole  di  romanzi; 

Or  dell’ingegno  ognun  la  zappa  pigli, 

E sudi,  e s’affatichi,  e s’assottigli. 

E chi  sa,  che  'Virgilio,  Dante  e gli  altri  Toscani 
poeti  con  quelle  lor  favole  non  volessero  insegnarci, 
che  le  piante  non  sono  affatto  prive  di  senso?  Io  so 
mollo  bene,  che  non  v’è  motivo,  nè  conghiettura, 
nè  prova  , nè  ragione  concludente , non  tanto  per 
la  parte  affermativa , quanto  per  la  negativa  ; ma 
egli  è anche  vero,  che  le  piante  sì  nutricano,  ere- 


scono,  e producono  senio,  c frullo,  come  gli  altri 
animali  ; cercano  con  ansietà  il  sole,  e l’aria  aperta 
e sfogala;  sfuggono  in  quel  modo  migliore,  che 
possono  r ugge  malefiche , e con  movimenti  invisi- 
bili si  storcono  per  iscansarle:  e chi  sa  se  gambe 
avessero,  e non  fossero  così  altamente  radicate  in 
terra,  che  non  fuggissero  da  chi  vuol  offenderle,  ed 
offese,  e straziale  non  facessero  i lor  versi  ed  i loro 
lamenti,  se  organi  possedessero  disposti,  e propor- 
zionali all’opra  della  favella? 

Mi  sovviene  a questo  proposito,  eh’ essendo  io  del 
mese  di  marzo  in  Livorno,  vidi  un  certo  pomo,  o 
fruito  marino  abbarbicato  nella  terra  tra  gli  screpoli 
d’  uno  scoglio  ; la  grossezza,  e la  figura  di  esso  pomo 
era  come  quella  d’ una  arancia  di  mediocre  gran- 
dezza, di  quel  colore  per  appunto,  che  hanno  i 
funghi  porcini,  che  però  fungo  marino  da’  pescatori 
è chiamato;  ed  avendolo  cólto,  e volendo  vederne 
r interna  struttura , appena  cominciai  col  coltello  a 
pungerlo  ed  a tagliarlo  , che  vidi  manifestissimamente 
che  moto  avea,  e senso,  raggrinzandosi,  ed  accar- 
tocciandosi ad  ogni  minimo  taglio  , e puntura;  e pure 
nella  sua  interna  cavità,  le  pareli  della  quale  erano 
bianche  lattate,  non  conteneva  altro,  che  ceri’ acqua 
limpidissima  di  sapore  di  sale,  ed  alcuni  fili  bianchi, 
i quali  da  una  parte  all’  altra  delle  pareli  senz’  or- 
dine alcuno  erano  distesi,  e tirati.  E le  spugne, 
che  pur  da  alcuni  valentuomini  son  noverate  tra  le 
piante,  non  si  scontorcon’ elleno , e non  si  raggrin- 
zano , quando  son  toccale  ed  offese  ? 

Nella  paralisia  accade  talvolta,  che  in  qualche 
membro  si  perda  il  senso,  restando  libero  il  moto, 
e talvolta  si  perda  totalmente  il  molo  senza  minima 
offesa  del  senso.  Or  chi  direbbe  in  questo  secondo 
avvenimento , che  in  quel  membro  paralitico , ed 
immobile  fosse  rimase  il  sentimento,  se  il  inalalo 
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non  avesse  bocca , nè  voce  da  poterlo  significare , 
e non  si  lagnasse  alle  punture,  ed  agli  strazi,  che 
per  rendergli  la  salute  dal  chirurgo  gli  son  fatti  ? 
Similmente  vedendosi  libero , e franco  il  moto  in 
un  altro  membro  , chi  crederebbe  giammai,  che  non 
vi  fosse  anco  il  sentire,  se  l’ ammalato  stesso  non  ne 
desse  contrassegni  ? Aduncjne  il  moto  in  che  che  sia 
non  è argomento  certo,  come  alcuni  vogliono , per 
provare  il  senso.  Creda  per  tanto  ogn  uno  ciò , che 
più  gli  aggrada,  che  a me,  pervenire  al  mio  prin- 
cipale intento,  basta  di  aver  detto,  che  per  l’espe- 
rienze  fatte  mi  sento  inclinatissimo  a credei  e che 
la  generazione  de’ vermi  nell  erbe,  negli  alberi, 
e nei  frulli  viventi  non  sia  una  generazione  a caso, 
ma  sempre  costantemente  la  stessa,  e che  le  lazze 
di  (jue’ vermi  si  convertano  poi  quasi  tutte  in  ani- 
maletti volanti,  ciascuno  della  propria  sua  spezie. 
E qui  non  mi  posso  contenere,  eh’ io  non  ve  ne 
descriva  il  nascimento , e la  trasformazione  d una, 
0 di  due  sorte,  che  servirà  forse  per  chiarezza  mag- 

giore.  . ... 

Le  spezie  delle  ciriegie  bacano  quasi  tutte  mdil- 

ferentemente  sull’  albero  , e quando  elle  inverminano, 
ogni  ciriegia  inverminata  ha  sempre  un  sol  baco , 
nè  mai  in  una  sola  ciriegia  n’  ho  potuto  trovar  due. 
Il  baco  è bianco,  senza  gambe,  ed  ha  la  figura  del 
cono  come  quegli  delle  mosche  descritti  nel  prin- 
cipio di  questa  lettera  ; fin  tanto  eh’  e’  si  inanlien 
baco,  attende  solamente  a nutrirsi,  ed  a crescere, 
senza  mai  sgravarsi  degli  escrementi  del  ventre  ; 
ouando  egli  è arrivato  alla  necessaria  sua  grandezza, 
si  fugge  da  quella  ciriegia,  nella  quale  è nato,  e cerca 
luo"0  da  potersi  rimpiattare,  e quivi  appoco  appoco 
SI  raegrinza,  e s’indurisce,  o si  trasforma  m un 
piccoi’  uovo  bianco  lattato,  senza  mutar  di  colore, 
dal  qual  uovo , finché  non  è passato  il  principio  della 
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futura  primavera , non  si  vede  mai  nascer  cosa  ve- 
runa; ma  avvicinandosi  la  siale  ne  scappa  fuora  una 
iinoschetla  di  color  nero  luUa  pelosa;  e li  peli  del 
dorso,  e quegli  della  lesta,  che  son  più  radi,  sono 
: ancora  più  lunghi  di  que’  del  ventre.  Sul  dorso  si 
vede  un  mezzo  cerchio  di  color  d’oro,  e la  lesta 
lè  listata  per  traverso  d’ una  stretta  fascia  pur  d’oro, 
aneli’  essa;  dalla  quale  si  diparte  una  striscia  simile 
ipiù  larga,  che  va  a coprire  gran  parte  di  quello 
•spazio  , che  è tra  un  occhio  e 1’  altro  ; gli  occhi  son 
rossi,  circondali  d’una  linea  d’  oro:  1’  ali  son  bianche 
icon  certe  macchie  trasversali  di  color  intra  bigio, 
le  nero,  cosi  galantemente  disposte,  che  somigliano 
le  penne  degli  sparvieri  ; sei  sono  i piedi,  neri  an- 
eli’essi,  e pelosi,  e nelle  congiunture  toccali  d’oro. 
E meglio  potrete  vederne  la  figura , eh’  io  ve  ne 
mando  in  questo  foglio,  nel  quale  è delineato  il 
verme,  l’uovo,  in  cui  si  trasfigura  il  verme,  e la 
moschetta,  che  esce  da  quell’  uovo,  non  solo  nella 
naturale  loro  piccola  figura  , ma  ancora  in  più  grande 
e più  distinta,  conforme  è mostrala  dal  microscopio 
d’ un  sol  vetro  (Tav.  i.  Fig.  i,  n,  ni  e iv). 

Differenti  mollo  dai  bachi  delle  ciriege  son  quegli, 
che  si  trovano  nell’  avellane  o nocciuole  fresche;  im- 
perocché questi  nelle  nocciuole  hanno  quasi  la  figura 
d’  un  mezzo  cilindro  composto  di  tanti  mezzi  anelli 
bianchi , col  capo  di  color  capellino  e lustro  : cam- 
minano con  molo  non  mollo  veloce,  e con  sei  pic- 
colissimi piedi  situali  in  tre  ordini  vicin’  al  capo. 
Questi  vermi  ancorché  io  v’  abbia  usala  un’  esattis- 
sima cura  , non  ho  mai  potuto  vedere  , che  si  trasfor- 
mino in  animali  volanti;  onde  può  essere,  come  credo, 
che  vivano  e muoiano  bachi , tali  quali  son  nati,  lo 
n’  ho  alle  volle  rinchiusi  alcuni,  i quali  cosi  rinchiusi, 
e senza  mangiare  son  vissuti  lungo  tempo,  ed  in 
particolare  certuni,  che  camparono  dal  dì  venticinque 
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di  luglio  fino  a’  dieci  di  novembre.  Ceri’  altri  venni 
di  figura  non  dissimile , ma  più  grandi , rossi  e pe- 
losi, i quali  qualche  volta  si  trovano  nelle  barbe 
delle  bietole  rosse,  e ne’ capi  d’aglio,  anch’ essi 
campano , serrali  ne’  vasi , lunghissimo  tempo  ; nè 
si  trasformano  mai  in  altri  animalelli  con  1’  ali  ; ed 
è certo , che  uno  di  quest’  ultimi  racchiuso  in  un 
piccolo  alberellello  di  vetro  ben  serrato  con  carta, 
visse  dal  principio  d’  agosto  fino  a lutto  maggio.  Se 
poi  que’  così  falli  bachi  delle  nocciuole  sieno  ge- 
nerali dalla  virtù  prolifica  dell'  albero,  o pure  vi  sieno 
entrati  per  di  fuori,  non  è così  facile  il  determi- 
narlo ; imperocché  dal  vedersi,  che  quasi  tutte  l’allre 
maniere  di  frulli  generano  da  per  sé  i vermi,  par- 
rebbe, che  anco  il  nocciuolo  dovesse  generargli: 
dall’  altra  parte  polrebb’  essere  argomento  non  di- 
spregievole , che  v’entrino  per  di  fuora,  1’  osservarsi, 
che  tutte  le  nocciuole  bacate , da  cui  non  sia  per 
ancora  uscito  il  verme , hanno  nel  guscio  un  piccol 
callo,  0 porro,  o eminenza  , che  é forse  la  cicatrice 
del  foro,  che  é fallo  dal  verme,  allora  quando  es- 
sendo esso  verme  piccolissimo , e facendosi  la  strada 
pel  guscio  tenero  della  nocciuola,  penetrò  nella  ca- 
vità di  essa  ; ed  il  foro  poi  col  crescere  e coll’  in- 
durarsi del  guscio  andò  restrignendosi , e saldandosi, 
onde  il  verme  quando  é ingrossato,  e fatto,  se  vuole' 
uscirne,  bisogna,  che  si  faccia  un  nuovo  foro  piìn 
largo,  il  qual  foro  si  trova  in  tulle  le  nocciuole,  dalle' 
quali,  0 è fuggito  il  verme,  o è in  procinto  di  fug- 
girne. lo  sto  dunque  in  dubbio  di  quello,  che  io 
debba  credere;  non  mi  saprei  risolvere,  ancorché 
r autorità  d’  un  dottissimo  filosofo  mi  faccia  parer 
più  credibile,  che  i bachi  delle  nocciuole  sien  bachi, 
venuti  di  fuora,  e non  generati  dentro  di  esse:  e 
questi  si  é il  celebratissimo  .Ioacbinio  .lungio  di  Lu- 
becca  nelle  sue  fisiche  Dossoscopie  raccolte , e stani- 
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ipate  con  noie  mollo  dolio,  ed  erudite  da  Martino 
Foghelio  amburghese , letterato  di  nobilissima  fama, 
mio  grandissimo  amico, 

I bachi  delle  susine  son  similissimi  a quegli  delle 
nocciuole,  ma  camminano  con  moto  più  veloce,  e 
più  lesto,  ed  alcuni  son  bianchi,  ed  altri  rossigni: 
!5Ì  trattengono  dentro  alle  susine,  dove  son  nati,  nu- 
trendosi della  lor  polpa , e sgravandosi  degli  escre- 
menti del  ventre,  fintanto  che  sieno  perfettamente 
■cresciuti , ed  allora  1’  abbandonano , ed  ogni  baco 
■5Ì  fabbrica  intorno  un  bozzoletto  bianco  di  seta , dal 
iquale  rinasce  poi  in  forma  d’  una  farfallina  grigia 
■con  la  punta  delle  sue  quattro  ali  macchiata  di 
nero. 

Della  stessa  razza  de’  vermi  delle  susine  sono  i 
vermi  delle  pesche  e delle  pere , e fanno  i bozzoli, 
■e  da’  bozzoli  rinascon  farfalle.  11  giorno  venticinque 
Idi  giugno  rinchiusi  in  un  vaso  di  vetro  benissimo 
serrato  con  carta  a più  doppi  dieci  o dodici  bachi 
ideile  pere  rnoscadelle,  e tutti  in  quello  stesso  giorno 
avendo  roso,  e forato  il  foglio  , se  ne  fuggirono  via; 
onde  il  giorno  seguente  ne  misi  due  altri  in  vaso 
serrato  con  sughero  ; subito  saliti  nella  parte  supe- 
riore del  vaso , vi  cominciarono  a tessere  due  boz- 
zoli, da  ciascuno  de’ quali  il  giorno  quattordici  di  • 
luglio  usci  una  farfallina.  11  giorno  sedici  dello  stesso 
mese  riposi  tre  altri  bachi  cavati  da  tre  pere  bu- 
giarde ; stettero  due  giorni  senza  mettersi  a lavo- 
rare i bozzoli  ; ma  il  di  diciotto  cominciarono  1’  opera, 
ed  in  capo  a due  giorni  uno  de’  suddetti  bachi  se 
n usci  del  bozjiolo , e ne  lavorò  un  altro  di  nuovo, 
e lutti  tre  rinacquero  farfalle,  non  già  nello  stesso 
giorno,  imperocché  uno  nacque  il  dì  sei  di  agosto; 
un  altro  il  dì  nove , ed  il  terzo  il  di  quindici  ; 
perlochè , facendo  nuov(!  esperienze,  rinvenni  che 
• bachi  delle  pere  per  lo  più  stanno  rinchiusi  nel 
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bozzolo  intorno  a diciollo  giorni  ; alle  volte  però 
trapassano  di  gran  lunga  questo  termine;  e se  i bachi 
son  cavali  dalie  pere  prima  del  lor  necessario,  e 
perfetto  crescimento , non  si  conducono  altrimenti  a 
fare  i bozzoli;  essendoché  in  capo  a pochi  giorni 
si  muoiono. 

Ma  giacché  ho  falla  menzione  di  questi  farfal- 
lini nati  dai  bachi  delle  pere,  e delle  susine,  parmi 
che  voi  mi  domandiale  , se  luUe  1’  allre  spezie  di 
farfalle  sieno  generate  dagli  alberi  , o pure  se  na- 
scano dalle  lor  madri  per  concepimento  d'uova,  o 
di  vermi.  Sono  discordi  Ira  di  loro  gli  autori  in 
questa  materia  ; onde  brevemente  vi  dirò  il  mio 
sentimento  , senza  recitarvi  le  diverse  opinioni  di 
quegli. 

S’  uniscono  i maschi  delle  farfalle  colle  femmine, 
e queste,  restando  cosi  gallate  le  loro  uova,  le  ne 
fanno  poscia  in  gran  numero;  dalle  quali  nascono 
que’  vermi,  che  noi  gli  chiamiamo  bruchi,  e da’ La- 
tini delti  furono  Erucae  : questi  bruchi  fino  ad  un 
certo  determinalo  spazio  di  tempo  si  nutriscono  di 
foglie  d’alberi,  e d’erbe  proporzionale,  ed  in  quel 
mentre  s’  addormentano  più  volte  , e gettano  più 
volte  la  spoglia;  ma  quando  son  finiti  di  crescere, 
alcuni  tessono  intorno  a sé  un  bozzolo  di  seta,  al- 
tri non  fanno  bozzolo,  ma  si  raggrinzano,  e s’  in- 
duriscono, e si  trasformano  in  crisalidi,  o aurelie. 
e nel  raggrinzarsi,  e nell’indurirsi  cavan  fuora  duf 
0 tre  fili  di  seta,  co’  quali  tenacemente  s’allaccanc 
a qualche  tronco  d’albero,  o a qualche  sasso  ; ceri 
altri  però  d’un’altra  razza,  ancorché  si  raggrinzino 
e s’induriscano,  e si  trasformino  in  crisalidi,  noi 
filano  que’ due,  o tre  fili  di  seta  , e non  s altac 
cano  a vermi  luogo,  e possono  esser  trabalzati  da 
vento  in  qua  , ed  in  là.  Finalmente  da  bozzoli , ' 
dalle  crisalidi  ignudo  nascono,  o per  dir  meglio 


i2ò 


«scappali  fiiora  le  farfalle,  come  da  un  sepolcro,  ed 
ogni  razza  ha  il  suo  preciso,  e determinalo  tempo 
(di  nascere:  imperocché  alcune  razze  scappan  fuora 
lin  capo  a pochi  giorni,  altre  indugiano  delle  setti» 
imane  , ed  altre  de’  mesi  anzi  i bruchi  di  questa 
llerza  razza,  trasformandosi  in  crisalidi  ignude , o 
(fabbricandosi  intorno  il  bozzolo  nel  fine  della  pri- 
I mavera,  non  isfarfallano  fino  aU’allra  primavera  del- 
ll’anno  futuro:  dalle  crisalidi  ignude  però  non  escon 
-sempre  le  farfalle,  ma  da  alcune  maniere  di  esse 
(escono  talvolta  delle  mosche.  Nè  vi  prenda  ma- 
iraviglia  di  questi  strani  nascimenti  , e trasforma- 
zioni , mentre  noi  medesimi  , per  così  dire  , non 
siamo  altro  che  bruchi,  e vermi  ; onde  pur  di  noi 
cantando  il  nostro  divino  Poeta,  gentilmente  ebbe 
a dire: 

a Non  v’accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi. 

Nati  a formar  l’angelica  farfalla  ? » 

E perchè  mi  giova  mollo  a mostrarvi , eh’  è il 
vero,  quanto  di  sopra  v’  ho  dello,  piacemi  di  por- 
tarvi qui  tutte  quelle  esperienze  , che  per  fortuna 
mi  son  rimase  delle  molle  , che  intorno  a’  bruchi, 
ed  alle  farfalle  ho  fatte. 

Il  giorno  cinque  di  giugno  andando  alla  villa  del 
Poggio  Imperiale,  vidi  che  ne’  lecci  dello  stradone 
passeggiavano  mollissimi  bruchi,  alcuni  de’  quali  si 
vedevan  talvolta  calar  dagli  alberi  fino  in  terra  giù 
per  certi  fili  di  seta,  e dalla  terra  velocemente  ri- 
montar negli  alberi  su  per  gli  stessi  fili.  Ne  feci  pi- 
gliare una  gran  quantità,  e posi  mente,  che  erano 
tulli  vestili  di  un  pelo  lungo  due  buone  dita  a tra- 
verso, parte  di  color  nero,  e parte  di  color  di  rug- 
gine, e sulla  groppa  erano  tulli  punteggiali  di  quat- 
tordici punti , in  foggia  di  margheritine  rosse.  Gli 
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ilìisi  in  cei'le  casselle,  tlove  per  alcuni  giorni  si  nu- 
trirono di  loglie  di  leccio,  c poscia  spogliandosi  di 
quella  veste  pelosa,  parve  che  ognuno  di  loro  volesse 
cominciare  un  bozzolo,  tessendosi  intorno  alcuni  fili 
di  seta  : ma  o che  mancasse  loro  la  materia,  o che 
sien  soliti  cosi  fare,  come  credo,  non  compirono  il 
bozzolo,  ma  tra  quell’ingraticolato  di  (ila  si  cangia- 
rono in  crisalidi  prima  rossigne,  e poi  nericce  aventi 
la  figura  d’un  cono,  su  la  di  cui  base  rimasero  al- 
cuni pochi  peluzzi.  11  di  venzei  di  giugno  ne  nacquero 
certe  farfalle  delia  stessa  figura  di  quelle  che  nascon  dai 
bozzoli  della  seta;  ma  se  quelle  de’bozzoli  della  setason 
bianche,  queste  erano  di  color  capellino  sbiadato,  tutto 
rabescato  di  nero,  con  due  larghi  spennacchietti  neri  in 
lesta,  e neU’ultima  estremità  del  ventre  coii  una  nap- 
petta  di  seta  nera,  ma  il  giorno  ventottonacquerodaal- 
cun’  altre  delle  suddette  crisalidi  cert’altre  farfallette 
minori  tutte  bianche,  due  delle  quali  si  attaccarono 
insieme,  onde  la  femmina  fece  poi  molle,  e molle 
uova  piccolissime,  e gialle,  dalle  quali  nel  mese  di 
maggio  nacquero  altrettanti  piccolissimi  bruchi,  che 
in  due  giorni  si  morirono. 

11  primo  giorno  di  luglio  mi  fu  portalo  un  bruco 
verde  assai  grosso  trovalo  in  un  viale  del  Giardino 
di  Boboli  ; se  gli  vedevano  sedici  gambe , come 
hanno  per  lo  più  la  maggior  parte  de’ bruchi,  cioè 
otto  sotto  la  gola , sei  a mezzo  ’l  ventre , e due 
neH’eslremilà  della  coda;  aveva  quattordici  incisure, 
0 anelli,  ed  ogni  anello  aveva  due  macchiette  di  co- 
lor rancio,  o dorè,  e sei  perle  dello  stesso  colore, 
coperte  di  peli  castagni,  corti,  e radi.  A dì  cinque 
di  luglio  senz’avere  in  questi  quattro  giorni  man- 
gialo, fece  il  suo  bozzolo  tutto  di  seta  bianca,  con 
molla  sbavatura  di  seta  aH’inlorno  del  bozzolo  , il 
quale  dalla  parte  più  acuta  era  aperto , e da  que- 
st’apertura scappò  fuori  una  farfalla  al  fine  del  mese 
di  wags‘<?  avvenire. 
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A’  dì  ciiKiuo  di  luglio  Irovai  sopra  una  pianta  di 
^solano  un  grossissimo  bruco:  tosto,  che  l’ebbi  rin- 
chiuso cominciò  a rodere  delle  foglie  di  quell’erba, 
[fid  il  giorno  settimo  dello  stesso  mese  gettò  la  spo- 
glia, e rimase  crisalide  rossa,  che  d’ora  in  ora  an- 
idava  oscurandosi,  llncbò  quasi  diventò  nericcia  ; e da 
Lessa  il  secondo  giorno  d’agosto  nacque  un  grandissimo 
ifarl'allone,  che  stuzzicalo,  ed  irritalo  strideva,  come 
«e  fosse  un  pipistrello.  Era  di  colore  dorè , e nero 
meli’ ali  , nel  dorso,  e nel  ventre;  col  capo  lutto 
nero,  sul  quale  s’alzavano  due  pennacchini  nericce: 
i^li  occhi  apparivano  capellini,  e la  proboscide  nera 
marlilaginosa  , e arruololala  avanti  alla  bocea  con 
molti  anelli  , conforme  soglion  tenere  tulle  1’  altre 
farfalle:  le  sei  gambe  nel  primo  fucile,  o slineo  at- 
taccalo al  petto , erano  tulle  pelose  di  color  dorè 
•sudicio,  e negli  altri  fucili  di  paonazzo  : sul  fine  di 
ogni  gamba  si  vedeva  un’  unghia  , anzi  per  tulli  i 
fucili , e per  tulli  gli  articoli  di  esse  gambe  spun- 
tavano le  medesin)e  unghie,  o uncini,  o roncigli  , 
che  sieno.  Campò  solamente  sei  giorni. 

A’  di  dodici  di  luglio  mi  fu  portato  un  ramo  di 
quercia,  in  due  foglie  del  quale  erano  dislesi  con 
hell’ordine  più  di  trenta  bruchi  coperti  di  pelo 
bianco  e corto,  e per  lutto  ’l  corpo  picchiettali  di 
vari  colori,  giallo,  dorò,  bigio,  bianco,  e nero;  ii 
capo  aveva  un  certo  color  castagno,  lustro,  e tra- 
mezzalo da  un  ipsilon  di  color  giallo.  Tulli  questi 
bruchi  stavano  immobili,  e riposatamente  dormivano; 
onde  avendogli  messi  in  una  grande  scatola  , in 
capo  a due  giorni  gettarono  la  spoglia , si  sveglia- 
rono , e subito  cominciarono  a mangiar  foglie  di 
quercia,  e di  farnia;  ma  più  volentieri  le  prime  che 
le  seconde  ; e continuarono  a cibarsene  fino  al  di 
ventiduesimo  dello  stesso  mese;  ed  allora  essendosi 
rincantucciali  per  ordine  in  un  angolo  della  scatola, 
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s’addortnenlai'ono  di  nuovo,  e dormirono  due  giorni 
interi;  quindi  essendosi  di  nuovo  spogliali,  e desìi, 
ed  essendo  divenuti  più  grandi,  e col  pelo  molto 
più  lungo,  mangiavano  con  gran  furia,  e voracità  , 
e durarono  fino  al  primo  d’agoslo,  nel  qual  giorno 
avendo  improvvisamente  abbandonalo  quasi  affano 
il  mangiare,  si  fecero  come  sbalordili,  mogi,  deboli, 
più  piccoli  di  corpo,  e si  erano  tulli  pelali , e ap- 
pena si  movevano,  ancorché  fossero  punti,  o tocchi; 
parevano  in  somma  intristiti,  o infermi;  ovvero  so- 
migliavano a que’vermi  da  seia,  che  ammalandosi, 
e quasi  marcendo  prima  di  condursi  a fare  il  boz- 
zolo, son  chiamali  volgarmente  vacche:  ed  in  que- 
sta forma  si  trattennero  fino  alla  notte  del  quarto 
giorno  d’  agosto , nella  quale  sei  di  questi  bruchi, 
avendo  per  la  terza  volta  gettala  la  spoglia,  si  can- 
giarono io  aurelie,  o crisalidi  di  color  nericcio,  che 
parevano  tanti  bambini  fasciali,  senz'avere  nè  pure 
un  sol  filo  di  seta,  col  quale  avessero  potuto  ap- 
piccarsi al  coperchio,  o a’  lati  della  scatola  ; il  che 
osservando  io  la  mattina  seguente  , ebbi  occasione 
di  veder  la  maniera,  con  la  quale  questi  bruchi  si 
trasformano  in  crisalidi  ; imperocché  s’  apre , e s? 
fende  reslerna  spoglia  sopra  la  groppa  vicin’al  capo, 
e la  spoglia  parimenti  del  capo  medesimo  si  divide 
e si  squarcia  in  due  parli  , e da  quello  squarcio 
comincia  la  crisalide  ad  uscir  fuora  sempre  dime- 
nandosi, ed  agitandosi;  e tanto  s’ agita,  e si  scon- 
torce, finché  abbia  tramandala  tutta  la  spoglia  fino 
aH’estremità  della  coda:  ed  in  questo  tempo  si  vedi 
che  il  capo  nolabilmenle  ingrossa,  e la  coda  s’  as- 
soltiglla  a tal  segno,  che  quando  il  bruco  s’è  liniu 
di  convertire  in  crisalide,  la  crisalide  ha  pigliala  h 
figura  d’un  cono,  e rimane  d’ un  color  verdissimo 
tenera,  e cedente  al  latto,  ma  il  color  verde,  co< 
minciando  daireslremila  della  coda,  appoco  appoco 
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si  cangia  evidentemente  per  tutto  ’I  corpo  in  dorè, 
piindi  in  rosso,  e col  mutar  di  colore  sempre  più 
ndurisce  la  pelle  ; la  gola  è l’ultima  parte,  nella 
l|uale  il  verde  si  cangia  in  dorè;  ma  quando  il 
llorè  della  gola  è diventato  rosso  , di  già  tutto  il 
restante  della  crisalide  s’è  fatto  nero,  o per  lo  meno 
vicin’al  nero,  e s’è  tutto  indurito;  e questa  funzione 
si  comincia,  e si  finisce  in  poco  più  tempo  di  mez- 
Vora:  perlochè  ho  avuto  campo  facilissimo  di  cer- 
ificarmene  più  e più  volte.  Quando  tutti  i bruchi 
si  furon  convertiti  in  crisalidi , il  che  avvenne  la 
sera  del  sesto  giorno  d’  agosto,  mantennero  questa 
figura  fino  alla  vegnente  primavera,  ed  allora  verso 
1 fine  d’aprile  nacquero  le  farfalle,  e tutte  della 
Stessa  razza,  ma  non  tutte  nello  stesso  giorno , sic- 
)ome  i lor  bruchi  in  diversi  giorni  s’eran  tramutati 
rn  crisalidi.  Molte  di  queste  farfalle,  appena  che  fu- 
ron nate,  fecero  le  lor  uova,  al  numero  per  lo  più 
dalle  55  alle  40  di  color  mavì  smontato  con  una 
sottil  punta  nera  nel  mezzo;  ma  perchè  elle  non 
Brano  state  fecondate  da’  maschi , perciò  non  vidi 
mai  nascerne  cosa  veruna. 

Il  dì  venzei  di  luglio  fu  trovato  a pascere  sopra 
jn  susino  un  bruco  di  color  rancio , così  grosso  e 
Sterminato,  che  pesava  tre  quarti  d’oncia;  era  com- 
posto di  tredici  anelli , nel  mezzo  di  ciascuno  dei 
quali  campeggiavano  certe  margheritine  azzurre,  e 
pelose;  nel  primo  anello,  ch’è  il  capo,  ell’eran  sei, 
nel  secondo  erano  otto,  ed  otto  altresì  nel  terzo,  e 
nel  quarto  ; ma  nel  quinto  mutando  ordine  non  eran 
più  che  sette;  e dal  quinto  fino  all’undecimo  anello 
eran  sei;  nel  duodecimo  se  ne  vedeva  quattro  so- 
lamente; ma  neH’ultimo  nessuna.  Oltre  queste  mar- 
:gheritine  pelose , ogni  anello  aveva  due  macchie 
bianche  circondate  d’una  linea  nera.  Lo  stesso  giorno 
de  venzei  fece  il  bozzolo,  il  quale  fu  grossissimo  di 
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color  di  muschio,  e pareva  tessuto  più  tosto  di  se- 
tole ispidissime,  che  della  solita  materia  degli  altri, 
ed  era  attaccalo  alla  scatola  cosi  pertinacemente,  che 
senza  violenza  grandissima  non  potè  strapparsi;  ei  non 
aveva  però  esternamente  quella  sbavatura  di  seta,  come 
il  bozzolo  bianco  tessuto  dal  bruco  verde  poc’  ovanti  de- 
scritto. Egli  è ben  vero,  che  dalla  parte  più  acuta  era 
aperto  come  quello,  e ne  nacque  un  grandissimo 
farfallone  intorno  agli  ultimi  giorni  d’aprile. 

Il  dì  sette  d’agosto  serrai  in  un  alberello  di  ve- 
tro un  bruco  trovalo  in  un  mazzetto  di  ruta  ; era 
verde,  e spruzzolalo  per  tutto  di  macchiette  gialle, 
rosse,  e turchine.  Lo  stesso  giorno  divenne  immo- 
bile, essendosi  nella  parte  di  sotto  attaccalo  al  fo- 
glio , che  copriva  Talberello,  e cavò  fuora  da  fian- 
chi due  fili  di  seta,  e dalla  coda  certa  poca  di  la- 
nugine ; slava  disteso  nel  foglio,  toccandolo  da  tutte 
le  parti,  non  avendo  perduto  colore,  nè  mutala  fi- 
gura. Il  giorno  seguente  svanirono  il  color  rosso  , 
ed  il  turchino,  essendo  solamente  rimasi  il  verde, 
e ’l  giallo,  ma  un  poco  scolorili;  ed  il  bruco  es- 
sendosi indurilo,  senz’aver  gettala  la  spoglia,  aveva 
alzato  il  capo  dal  foglio,  ed  il  capo  era  diventalo 
come  cornuto  , e sulle  spalle  eran  comparse  due 
palelle,  come  si  scorgono  negli  uomini  magri;  e 
la  coda  si  era  ristretta , ed  appuntala  , reggendosi 
sovra  dì  essa  lutto ’l  restante  del  corpo.  In  capo 
a quattordici  giorni  ne  nacipie  una  farfalla  di  color 
giallo  tutta  listala,  e galantemente  rabescala  di  nero, 
tanto  nel  tronco  del  corpo,  quanto  nell  ah  ; le  due 
minori  di  esse  ali  avevano  all’ estremità  due  mac- 
chie rotonde  e rosse,  ed  alcune  altre  turchine  cir- 
condate da  un  color  paonazzo  vellutato,  e dall  ul- 
timo lembo  s’  allungavano  due  appendicetle,  quasi 
fossero  due  code  dell’ale.  Dalla  testa  sorgeano  non 
già  due  pennacchi  ni,  ma  bensì  due  lunghissime,  e 
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I mobili  antenne  di  color  nericcio,  e più  grosse  nella 
I punta,  che  nella  base.  Mori  dopo  quattro  giorni  di 
vita. 

Nel  mese  di  settembre,  trovandomi  al  Poggio  im- 
iperiale,  feci  raccorre  una  gran  quantità  di  bruchi 
idi  color  verdegiallo  con  qualche  macchia  nera,  e 
1 bianca;  questi  stavano  rodendo  certi  cesti  di  cavolo; 
gli  misi  nelle  scatole  dando  loro  a mangiare  dello 
I stesso  cavolo,  e dopo  quattro  giorni  salirono  quasi 
lutti  ne’  coperchi  delle  scatole,  e quivi  s’attaccarono 
senza  muoversi  ; ed  alcuni  in  questo  tempo  fecero 
certe  minute  uova , rinvolto  in  seta  gialla  : dopo 
essere  stati  tre  giorni  senza  muoversi,  si  spogliarono 
non  di  tutta  la  pelle,  ma  di  quella  parte  solamente, 
che  lor  vestiva  il  capo,  quindi  adagio  adagio  co- 
minciarono a mutarsi  di  ligura,  e s’ induri  loro  la 
scorza;  e la  figura  fu  perappunto  come  quella  della 
crisalide  della  ruta , stando  tenacemente  appiccati 
alle  scatole,  perchè  dall’  ultima  estremità  della  coda 
avean  cavato  fuora  un  filo  di  seta,  che  s’attaccava 
alla  scatola,  e con  due  altri  fili  alla  medesima  sca- 
tola aveano  raccomandale  le  spalle,  ed  un  altro  filo 
usciva  loro  di  sotto  la  gola;  ma  questo  quarto  filo 
non  tulli  l’avevano  : in  tal  modo  mutati  di  figura 
si  conservarono  lutto  ’l  verno,  ma  verso  ’l  mese  di 
marzo  molli  si  seccarono,  e perderono  quel  moto, 
e dimenamento,  che  quando  eran  toccali,  facevano: 
molli  però  non  lo  perderono , e rimasero  vivi , e 
semoventi;  e questi,  eh’ eran  rimasi  vivi,  lasciando 
al  principio  di  maggio  attaccalo  il  guscio  al  coperchio 
delle  scatole , ne  scapparmi  fuora  in  forma  di  far- 
falle di  color  verdegiallo  sbiadato,  con  due  macchie 
nere,  e tonde  dell’ ali  superiori,  e con  due  cornetti 
gialli  in  lesta,  come  quegli  della  farfalla  nata  dal 
bruco  trovala  nella  ruta.  .Ma  aprendo  io  per  curio- 
siià  alcune  di  quelle  crisalidi,  che  nel  mese  di  marzo 


i32 


s’inaridirono,  e cessarono  di  muoversi,  osservai  che 
lutto  il  lor  guscio  era  voto,  eccello,  che  nella  parie 
corrispondente  al  petto,  dove  trovai  un  uovo  di  color 
fra  ’l  paonazzo,  e ’l  rosso  pieno  d’una  materia  simile 
al  latte,  o alla  chiara  d’uovo:  agli  undici  di  maggio 
da  tutte  quest’ uova  nacquero  altrettante  mosche  della 
razza  di  quelle,  che  comunemente  ronzano  per  le 
nostre  case,  e nacquero  moge,  e sbalordite,  e mal- 
fatte, come  quelle,  che  nel  principio  di  questa  let- 
tera vi  scrissi,  aver  avut’  origine  da’  bachi  nati  nelle 
carni  : in  questo  stesso^  tempo  da  quelle  piccolissime 
uova  falle  da’  bruchi  nel  mese  di  settembre,  usciron 
fuora  altrettanti  piccolissimi  moscherini  nericci  con 
due  nere,  e lunghissime  antenne  in  lesta. 

Moli’  altre  esperienze , ed  osservazioni  io  aveva 
fatte,  ma  per  la  mia  poca  diligenza  m'è  succeduto 
di  smarrir  alcuni  fogli,  dove  l’avea  notate;  onde  non 
volendo  fidarmi  della  memoria , farò  passaggio  a 
divisarvi,  che  può  essere,  che  vi  sia  qualch’albero, 
che  generi  de'  bruchi,  e che  que’  bruchi  si  trasfor- 
mino poi  in  crisalidi,  e che  dalle  crisalidi  rinascano 
le  farfalle;  ma  io  non  l’affermo,  e non  lo  nego;  ed 
acciocché  ciascuno  possa  credere  quel  che  più  gli 
aggrada,  vi  riferirò,  che  questo  stesso  anno  al  prin- 
cipio di  maggio  osservai,  che  sulle  foglie  della  vetrice 
dalla  parte  più  ruvida,  e rivolta  verso  la  terra,  na- 
scono alcune  coccole,  o pallottole  verdi  e grosse 
più  d’un  nocciolo  di  ciriegia,  le  quali  verso  la  fin 
di  maggio  diventan  rosse  brizzolate  di  bianco , e 
stanno  attaccate  alla  foglia  con  una  piccolissima  ap- 
piccatura : queste  pallottole  nella  parte  interna  son 
giallicce,  ed  hanno  una  gran  cavità,  in  cui  si  trova 
sempre  un  sol  bruco  sottilissimo,  e bianco  col  capo 
di  color  castagno,  e quasi  dorato,  il  quale  attende 
a nutricarsi  in  quella  cavità  , ed  a scaricasi  degli 
escrementi  del  ventre.  Dal  principio  di  giugno  fin 
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al  principio  d’  ottobre  continuai  ad  investigare,  se 
veramente  que’  bruchi  uscivano  di  quelle  pallottole, 
e se  si  trasformavano  in  farfalle , e non  ebbi  mai 
fortuna  di  Irovarn’  una  sola.,  che  fosse  bucata  ; e aven- 
done serrate  molte  in  certi  vasi,  nè  meno  da  queste 
potei  accertarmene  ; imperocché  sempre  dopo  dieci, 
0 dodici  giorni  io  trovai  i bruchi  morti  nelle  cavità 
delle  pallottole. 

E’  v’  è un’altra  razza  di  vetrice,  che  non  germoglia 
nelle  foglie  queste  coccole  rosse,  ma  in  cambio  loro 
Ifa  su  pe’  rami  certi  bitorzoli,  o calli,  entro  i quali 
: si  generano  bruchi  bianchi  simili  a’  soprammentovali, 
te  di  questi  ancora  non  m’ è venuto  fatto  di  rinve- 
inire  ’l  fine,  e la  trasformazione. 

Il  di  29  di  maggio  mi  furon  portati  de’  rami  di 
•salcio,  nelle  foglie  de’ quali  eran  nate  certe  lubero- 
;sità,  0 gonfielti  di  color  verde,  che  cominciava  a 
1 rosseggiare  : eran  questi  lunghi,  e lisci,  come  fagiuoli, 

: non  erano  già  situati,  come  le  pallottoline  rosse  della 
’ vetrice,  le  quali  nascono  nella  banda  della  foglia,  che  ri- 
guarda la  terra,  e facilmente  da  essa  foglia  si  spic- 
icano;  ma  queste  del  salcio  son  situale  in  modo, 
iche  hanno  la  loro  elevazione  dall’ una,  e dall’altra 
i banda  della  foglia,  la  quale  fa  loro  intorno  un  lembo, 
e tutte  son  situale  accanto  al  nervo  più  grosso  del 
mezzo,  e se  ne  trova  una,  due,  e talvolta  tre  per 
foglia  : volli  aprirne  alcune,  e m’  avvidi  eh’  aveano 
una  cavità,  nella  quale  dimorava  un  bruco  bianco, 
come  quello,  che  si  trova  nelle  due  maniere  delle 
velrici  ; ed  osservai  di  vantaggio  che  molte  di  quelle 
tuberosità  eran  forate,  e dentro  alle  loro  cavità  non 
era  rimaso  altro,  che  le  cacature  del  bruco,  il  quale 
di  già  se  n era  fuggito  ; onde  presi  speranza  di  ve- 
derne la  trasformazione,  ma  in  vano  ; conciossieco- 
sachè  quantunque  io  custodissi  diligentemente  molle 
loglie  in  alcune  scatole , i bruchi  non  vollero  mai 
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uscirne,  e sempre  dopo  qualche  giorno  ve  gli  trovai 
morti  ; e se  voi  foste  curioso  di  veder  la  figura 
di  queste  tre  piante,  de’  bruchi  delle  quali,  e delle 
lor  nascenze  non  è stala  fatta  mai  menzione,  ch’io 
sappia,  da’  semplicisti,  io  ve  le  mando  qui  dislin- 
lamenle  delineate , avvertendovi , che  la  figura  più 
piccola  del  bruco  è la  sua  naturale;  e la  maggiore 
è fatta  secondo  che  fu  mostrala  da  un  piccolo,  ed 
ordinario  microscopio.  (Tav.  i.  Fig.  vii,  viii,  e ix.) 

Non  ho  cognizione  d’altri  bruchi,  che  sieno  ge- 
nerali dagli  alberi  : il  virtuosissimo  padre  Atanasio 
Chircher  replicalamente  scrive  per  cosa  vera  nel 
duodecimo  libro  del  Mondo  sotterraneo , che  I al- 
bero del  moro  genera  i bachi  da  seta  , impregnalo 
dalla  semenza  di  qualsivoglia  animalelto  penetrala 
nella  suslanza,  e tra’  sughi  interni  di  quell’albero: 
a questo  fine  ho  usala,  e falt’usare  particolarissima 
diligenza  non  solo  ne’  mori,  che  sono  intorno  a Fi- 
renze, ma  ancora  in  quegli  di  molt’ altre  città  d 
Toscana,  e non  ho  mai  potuto  vedere  un  baco  dì 
seta  natovi  sopra,  nè  contrassegno  veruno,  dal  quali 
si  potesse  sperare , che  vi  fosse  per  nascere.  Ari 
slotile  vuole , che  dal  cavolo  si  generino  giornal 
nalmenle  i bruchi , ma  nè  anche  questa  così  fati: 
generazione  ho  veduta;  ho  ben  osservato  sovente 
mente  nelle  foglie,  e ne’ gambi  del  cavolo,  e nel 
F erbe  circonvicine,  moltissime  uova  partoritevi  dall 
farfalle,  dalle  quali  uova  nascon  poscia  i bruchi, 
da’ bruchi  convertiti  in  crisalidi  hanno  il  nascimenti 

le  farfalle.  . 

Chi  pon  mente  sopra  l’ erbe,  e sopra  gli  alberi 
e negli  screpoli  de’  loro  tronchi  vi  troverà  spess: 
di  simili  uova , ed  io  mi  ricordo , che  ’nlorno  ; 
principio  di  maggio,  trovai  nelle  foglie  del  sambucj 
molli,  e molli  uovicini  piccolissimi , ma  gialli.  Ebl 
piacere  d’  osservar  quel  che  ne  fosse  per  nasceri 


ed  in  pochi  giorni  vidi  uscirne  allrellanli  minulis^ 
>simi  verminetli,  a’  quali  subilo  somministrai  delle 
ifoglie  del  sambuco,  che  da  essi  furono  golosamente 
'divorate.  Andarono  crescendo,  e divennero  di  color 
•giallo  con  molte  macchie  rossicce;  la  coda  loro  ter- 
minava com’una  mezza  luna,  il  capo  era  piccolis- 
;simo  , ed  aguzzo  , e allora  quando  camminavano , 
cavavan  fuora  di  sotto ’l  ventre  certe  pallottoline  ^ 
'come  se  fossero  gambe.  La  maggior  parte  di  que- 
;sti  vermi  il  dì  venzei  di  maggio  diventò  immobile 
labbandonando  cifalto  il  mangiare,  senza  mutarsi  di 
colore,  0 di  figura;  ma  il  di  primo  di  giugno,  sei 
ile’ suddetti  bachi  si  raggrinzarono  in  se  medesimi, 
e si  rappalloUolarono,  e divennero  come  tant’uova 
lappunlate,  e gobbe  di  color  di  ruggine.  D’  uno  di 
[quest’ uovi , il  di  dodici  di  giugno,  scappò  fuori 
una  mosca  poco  più  grande  delle  mosche  ordinarie, 
con  due  ali  cartilaginose  e bianche  e più  lunghe 
Idei  corpo;  con  sei  gambe  gialle,  con  due  cortissimi 
cornetti,  che  le  spuntavano  dal  capo,  il  quale  per 
tifi  sopra  era  di  color  rugginoso  , col  dorso  dello 
stesso  colore,  ma  più  chiaro,  a cui  succedeva  una 
gran  macchia  di  color  quasi  giallo.  Tutto  ’l  restante 
era  tinto  d’un  giallo  vivo,  tramezzalo  da  strisce 
nere  trasversali.  Subito  che  questa  mosca  fu  nata , 
cominciò  a gettar  certo  sterco  bianco;  e campò  due 
soli  giorni. 

L’  altre  cinqu’  uova  nacquero  selle  giorni  dopo’l 
primo,  e n’usciron  fuora  altrettante  mosche  mollo 
differenti  da  quella,  che  dal  primi  uovo  era  uscita, 
ancorché  fossero  dello  stesso  colore;  imperocché 
queste  cinque  eran  lunghe,  e sottili,  con  l’ali  mollo 
più  corte  del  lor  corpo,  le  quali  non  erano  due , 
ma  quattro;  aveano  sei  gambe;  due  delle  quali  eran 
mollissimo  più  lunghe  dell’  altre  quattro.  Dalla  testa 
spuntavano  due  lunghissime  anlennella  aguzze,  com- 
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poste  di  molli ^ e molli  nodi.  Queste  mosche,  sic- 
come la  prima  , subito  nate  fecero  quello  sterco 
bianco , e camparono  quattro  giorni  ; osservai  però* 
che  quando  questi  vermi  trovali  sul  sambuco  si 
trasformano,  e si  raggrinzano  in  uovo,  1’  uovo  di- 
venta più  piccolo  del  verme,  e quando  dall’ uovo 
esce  la  mosca,  eli’  è mollo  più  grande  dell’  uovo,  ì 
segno  che  pare  impossibile,  eh’ eli’ abbia  potuto  ca 
pirvi;  onde  si  può  credere,  che  vi  stesse  molto  ran 
nicchiala,  e ristretta:  e perchè  poca  abilità  mi  pre 
sta  r ingegno  mio  nel  descrivere  esallamenle  quest 
animalelti,  ve  gli  mando  qui  delineati,  e nella  lo 
propria  e naturai  grandezza,  ed  aggranditi  ancon 
da  un  ordinario  miscroscopio  di  quegli  d’  un  so 
vetro.  (Tav.  1.  fig.  X.  1.  2.  o.  4.  5.  6.) 

Ma  se  non  ho  potuto  scorgere,  come  poco  dian; 
scrissi,  che  dall’albero  del  moro  sieno  generali 
bachi  da  seta,  tanto  meno  spero  di  vedergli  m 
scere  dalle  carni  putrefatte  d’  un  giovenco  pasciul 
per  venti  giorni  con  foglie  di  moro:  Girolamo  \id 
poeta  nobilissimo  cantò  gentilmente  questa  favol 
ad  imitazione  di  Virgilio. 

« Quod  sì  spes  generis  defeceril  omnis  ubiqut 
Seminaque  aruerint  Jovis  implacabilis  ira; 
Sicul  apes,  teneri  reparanlur  caede  juvenci. 
Mie  superaccedit  tantum  labor:  ante  juvencus 
Bisdenosque  dies,  bìsdenasque  ordine  nocles 
Graminis  arcendus  pastu,  prohibendus  ab  undi 
Inlerea  in  slabulis  tantum  illì  pinguia  mori 
Sufficiunl  folià,  et  laclenli  cortice  ramus. 
Yìscera  ubi  caesi  fuerinl  liquefacla,  videbis 
Bombycem  fraclis  condensum  erumpere  coslis- 
Atque  globos  loto  tinearum  effervere  tergo. 

Et  veluli  pulres  passim  concrescere  fungos. 
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11  che  fu  sentilo  per  vero  da  due  grandi,  e gìu- 
slamenle  celebrali  lllosofi  del  nostro  secolo,  cioè  da 
Pietro  Gassendo,  e dal  padre  Onoralo  Fabri,  e prima 
di  loro  da  Ulisse  Aldovrando.  lo  non  so  che  dirmi; 
l’esperienza  non  1’  ho  fatta,  nè  mi  sento  voglia  di 
farla:  so  bene,  che  dalle  carni  d’ un  capretto,  pa- 
sciuto venti  giorni  di  sole  foglie  di  moro,  non  na- 
cquero altro,  che  vermi,  i quali  si  trasformarono 
in  mosconi;  e dalle  carni  dello  stesso  capretto  te- 
nute in  vaso  serralo  non  nacque  mai  cosa  veruna. 
Io  so  parimente,  che  sulle  more  riscaldate,  e pu- 
trefatte nascono  vermi,  che  diventano  a suo  tempo 
moscioni , e mosche  ordinarie  ; e che  sulle  foglie 
del  moro  infracidate  si  veggon  nascere  altresì  mo- 
sche ordinarie,  e quattro  o cinque  altre  sorte  di 
moscherini  minuti,  i quali  nascono  ancora  su  tutte 
quante  l’ altre  erbe,  purché  vi  sieno  stale  portate 
le  semenze,  e 1’  uova  delle  mosche,  e de’  mosche- 
rini; e se  queste  semenze  non  vi  saranno  realmente 
portate,  niente,  com’ altre  volle  ho  detto,  si  vedrà 
mai  nascere,  nè  dall’erbe,  nè  dalle  carni  putrefalle, 
nè  da  qualsisia  altra  cosa,  che  in  quel  tempo  at- 
tualmente non  viva.  Per  lo  contrario  se  viverà , e 
se  veramente  sarà  animala,  potrà  produrre  dentro 
di  sè  qualche  bacherozzolo,  in  quella  maniera,  che 
nelle  ciriege,  nelle  pere,  e nelle  susine,  nelle  gal- 
lozzole, e ne’ ricci  delle  querce,  delle  farnie  , dei 
cerri,  de’  lecci,  e de’  faggi  hanno  il  lor  nascimento 
que’  bachi,  i quali  si  trasformano  in  farfalle,  in  mo- 
sche, ed  in  altri  simili  animaluzzi  volanti. 

In  questa  stessa  maniera  potrebbe  per  avventura 
esser  vero,  e mi  sento  disposto  a crederlo,  che  ne- 
gl’ intestini,  ed  in  altre  parli  degli  uomini  nascono 
i lombrichi,  ed  i pedicelli:  nel  fiele,  e ne’ vasi  del 
fegato  de’  montoni,  o castrali,  soventemente  abbian 
vita  que’ vermi,  che  bisciuole  da’  macellai  si  chia- 
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Iridano;  e nelle  teste  del  cervi,  e de’  montoni  que- 
gli altri  fastidiosissimi  bacherozzoli,  che  quasi  sem- 
pre vi  si  trovano.  E perchè  ad  alcuni  potrebbe  forse 
giugner  nuovo,  che  i fegati  de’  montoni  sien  talvolta 
verminosi,  e che  gli  stessi  montoni,  ed  i cervi  al- 
tresì abbian  de’  vermi  nella  testa,  perciò  imprendo 
volentieri  a dirvi  brevemente  quello,  che  io  n’  ab- 
bia osservato , e ve  ne  trasmetto  qui  appresso  la 
figura  e degli  uni,  e degli  altri,  non  già  de’  minori 
ma  de’  più  grandi,  che  si  trovino.  (Tav.  1.  Fig. 
XI  e xii). 

Le  bisciuole  del  fegato  de’  montoni , o castrali , 
hanno  la  figura  quasi  di  un  seme  di  zucca,  o per 
dir  meglio  d’una  piccola  e sollil  foglia  di  mortella 
con  un  poco  di  gambo  : sono  di  color  bianco  lat- 
talo, e traspariscono  in  esse  molte  sottilissime  ra- 
mificazioni di  vasi,  0 canaletti  verdognoli.  La  lor 
bocca,  0 altro  forame  che  si  sia  , è ritonda  e po- 
sta nel  piano  del  ventre , poco  distante  da  quella 
parte,  che  s’assomiglia  al  gambo  della  foglia.  Spesse 
volle  si  Irovan  le  bisciuole  nella  borsetta  del  fiele; 
e non  solo  abitano,  e nuotano  in  esso  fiele;  ma  an- 
cora in  tulli  quanti  i vasi  del  fegato,  eccettuatone 
l’arlerie,  nelle  quali  non  ne  ho  mai  vedute.  Io  stimo 
però , che  elle  nascano  in  quella  borsetta . c che 
col  rodere  si  facciano  la  strada  , e passino  da  ca- 
nali della  bile  a quegli  del  sangue;  quindi  se  ta- 
lora mulliplicano  di  soverchio , rodono  eziandio  la 
sostanza  interna  del  fegato,  e vi  fanno  delle  caver- 
nolte,  in  cui  sgorgando  il  sangue  mescolalo  colla 
bile  , vi  s’impaluda  , e fassi  d’un  color  di  ruggine 
misto  col  verde,  mollo  brullo,  e schifo  alla  vista,  e 
mollo  amaro  a giudizio  del  sapore  : perlqchè  a chiun- 
que ponesse  mente  a questa  faccenda  si  renderebbe 
mollo  malagevole  il  cibarsi,  come  giornalmente  si 
costuma,  di  quegli  abbominevoli  fegati,  i quali  pero 
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avanti  che  da’ macellai  sieno  esposti  alla  vendita, 
son  molto  ben  ripuliti,  c netti  da  quell’  immondizia. 

De’ vermi  della  lesta  de’cervi  ne  fece  aperta  men- 
zione il  grande,  e sapientissimo  Aristotile  nel  capo 
15,  del  2 libro  della  storia  degli  animali;  e son 
quest’esse  le  sue  parole;  «Tutti  quanti  i cervi  hanno 
dei  vermi  vivi  nel  capo,  nascendo  loro  sotto  la  lin- 
gua in  una  certa  cavità  vicina  a quella  vertebra  , 
colla  quale  il  capo  s’  attacca  al  collo.  Son  di  gran- 
dezza uguale  a que^  più  grandi,  che  da  ogni  sorte 
di  carne  putrefatta  si  producono;  ed  arrivano  per 
lo  più  al  numero  di  venti  in  circa.  » Io  ho  avuto 
curiosità  molte  e molle  volle  di  cercarne  tanto  nei 
cervi  più  vecchi,  quanto  in  que’  più  giovani,  che 
fusoni  da’  cacciatori  son  detti , e quasi  in  lutti  ne 
ho  trovali;  dico  quasi  in  tutti,  perchè  in  vero  più 
d’  una  fiata  mi  sono  imbattuto  in  qualche  testa,  che 
non  ne  ha  mostralo  nè  pure  un  solo,  conforme  mi 
avvenne  il  dì  venzelte  di  febbraio,  che  di  dieci  te- 
ste di  cervo,  che  feci  aprire,  nove  erano  verminose, 
ed  una  sola  osservai  libera  da  quel  fastidio  ; e po- 
chi giorni  dopo,  di  sei  capi  di  fusoni , quattro  so- 
lamente contenevano  i vermi.  Aristotile  gli  assomi- 
glia nella  grandezza  a quegli , che  nelle  carni  im- 
putridite si  veggono. 

« E perchè  egli  è Aristotile  bisogna 
Credergli,  ancorché  dica  la  menzogna.  » 

Ma  a me  parrebbono  queste  de’  cervi  senza  niun 
paragone  mollissimo  più  grandi  : e nella  figura  mi 
rassembrerebbono  differentissimi  da  quegli  ; con- 
ciossiecosachè  questi  de’cervi  son  falli  com’un  mezzo 
cilindro  , piatti  nella  parte  inferiore , che  tocca  la 
terra,  e rilevali  per  di  sopra,  e bianchi,  ma  distinti 
da  molle  strisce  di  mezzi  ancllelli  pelosi,  i di  cui 


m 


peli  son  di  color  di  ruggine.  Hanno  due  bianchi 
piccolissimi  cornelli  in  lesla  , che  gli  scortano  , e 
gli  allungano,  e gli  rimpiattano  a lor  voglia,  come 
fanno  le  chiocciole.  Sotto  questi  corni  stanno  due 
uncinetti,  o rampini  neri,  duri,  e con  gran  solle- 
tico, e noia  pungentissimi  ; di  tali  rampini  pare  se 
ne  servano  a camminare , imperocché  si  attaccano 
prima  con  essi,  e poscia  si  avanzano  col  corpo  al 
cammino,  e serpeggiano  senza  gambe.  Quell’  estre- 
mità , per  la  quale  sogliono  scaricarsi  degli  escre- 
menti del  ventre , è scanalala  per  traverso , e la 
scanalatura  è marcala  di  due  macchie  nere  a foggia 
di  mezze  lune.  Non  è determinalo  il  lor  numero , 
e quantunque  Aristotile  lo  ristringa  al  venti  in  circa, 
nulladimeno  io  ho  contalo  in  una  sola  lesla  fino  a 
Irenlanove  di  cosi  falle  besliuole,  e non  mai  meno 
di  venti. 

Similissimi  a questi  vermi  nella  figura  appariscon 
quegli,  che  dentro  alle  leste  de'  castroni  si  trovano  : 
e son  però  men  pelosi,  e solamente  listali  di  stri- 
sce trasversali  nerissime,  che  mollo  campeggiano 
su ’l  bianco  di  lutto  il  corpo;  non  son  però  listali 
lutti  di  nero,  ma  solamente  i maggiori,  e finiti  di 
crescere  ; essendo  che  i minori,  e nati  forse  di  poco 
sono  affatto  bianchi.  Quelle  due  macchie  nere  in 
foggia  di  mezza  luna  , che  si  veggono  nella  scana- 
latura di  una  deireslremilà  di  quegli  de’  cervi  , in 
questi  bachi  de’ castroni  son  nere  sì,  ma  di  figura 
perfettamente  circolare.  Abitano  in  alcune  cavila  degli 
ossi  della  fronte,  ai  quali  si  appoggiano  le  corna  : 
n’ho  trovali  ne’  canali  del  naso,  e dentro  a quella 
cavità,  che  è nelle  radici  delle  corna  stesse;  onde 
fu  veridico  il  Caporali,  quando  nella  vita  di  Mece- 
nate, volendo  accennare  la  natura  d’ Amore,  piace- 
volmente scrisse  : 
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“ Voglion  molli,  che  Amor  Dio  degli  Amori 
Siasi  mezzo  fanciullo,  e mezzo  augello, 

E si  pasca  di  cuor  come  gli  astori. 

Altri  che  un  verme  sia,  simile  a quello. 

Che  nasce  entro  le  corna  de'  castroni, 

E gli  raggira,  e cava  di  cervello.  x> 

E dicono  i pastori  che  quando  i castroni  in  certi 
(tempi  danno  nelle  smanie,  e pare  che  abbiano  l’as- 
<sillo,  ne  son  cagione  questi  bacherozzoli , che  im- 
[perversano  più  aspramente  del  solito  nella  lor  te- 
ista. Non  son  così  numerosi  come  que’  de’  cervi , e 
■rare  volte  arrivano  ad  esser  dodici,  o quindici  al 
ipiù.  E qui  piacciavi  di  ricordarvi,  ch’io  mi  ristringo 
sempre  a quel  che  ho  veduto  con  gli  occhi  miei 
propri! , e che  fuor  di  questo  non  nego  mai,  e non 
laffermo  che  che  sia. 

Da  quella  stessa  vita,  che  sa  produrre  dentro  alle 
leste  de’  cervi,  e de’ montoni  quegli  animalelti,  dei 
quali  v’ho  favellalo,  può  essere,  che  sien  falli  na- 
scere, ed  io  non  saprei  disdirlo , quegli  altri  abbo- 
minevoli,  e odiosissimi  da’Greci  chiamali  <p:^s7p£g,  che 
1 esterne  parli  degli  uomini,  de’ quadrupedi , e dei 
volatili  infestano  : ma  se  ho  da  riferire  liberamente 
il  mio  pensiero  , mi  sento  piu  inclinato  a credere’ 
col  dottissimo  Giovanni  Sperlingio , che  abbiano  il 
or  natale  dall  uova  fatte  dalle  lor  madri,  fecondate 
Tiediante  il  coito  : e se  Aristotile  seguitalo  da’  mo- 
lerni  si  delle  ad  intendere,  che  da  quell’  uova,  o 
endini  che  si  chiamino,  non  nasca  mai  animai  di 
sorta  veruna,  ei  s ingannò  al  certo,  perchè  ne  mul- 
■iplicano  in  infinito  ; e mi  parrebbe  indarno  1’  af- 
aticarmi  nel  provarlo  , trovandosi  ben  sovente- 
naenle  e i peli  de’  quadrupedi  , e le  penne  degli 
Jccelli  greniile  di  quei  lendini,  i quali  quantunque 
alle  volte  sien  così  minuti,  che  ci  voglia  buon  oc-'  . 
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chio  a scorgerli,  nulladiiiieno,  coll’ aiuto  del  micro- 
scopio, si  può  benissimo  considerare  il  lor  iìgura- 
menlo , e distinguer  quegli  , che  per  ancora  son 
pieni  , e quegli  da’  quali  c uscito  1’  animale.  E chi 
troppo  garoso  temesse  di  qualche  immaginaria  il- 
lusione de’  microscopii,  potrebbe  certificarsi  di  que- 
sto vero  in  quell’  uova  , che  si  trovano  attaccate 
alle  penne  dell’  aquila  reale  , del  gheppio  , e del 
vaccaio,  che  pur  anch’  esso  è un  uccel  di  rapina, 
le  quali  sono  grosse  mollo  più  de' granelli  di  pa- 
nico; onde  l’occhio  da  per  se  medesimo,  e senza 
aiuto  può  soddisfarsi  , e vedervi  dentro  i pollini 
bell’  e fatti,  come  a me  più  d’  una  volta  è acca- 
duto d’  osservare  , e quindi  apprendere  quanto  de- 
bole sia  il  fondamento  d Aristotile  , e con  quanto 
poco  sforzo  si  lasci  gittare  a terra. 

Si  potrebbe  affermare,  e per  avventura  senza  far 
torto  al  vero  , che  tutte  le  generazioni  di  viventi 
sottoposte  sieno  a questa  noiosa  bruttura  ; e Plinio 
che  vuole  esenzionarne  gli  asini,  e le  pecore, 

« Se  ’l  vero  appunto  non  scrisse,  io  lo  scuso. 
Perchè  si  stette  all’allrui  relazione», 

cioè  a quella  d’Aristotile  recitata  ne’  libri  della  sto- 
ria degli  animali,  e confermata  molli  secoli  dopo 
da  Tommaso  Moufeto,  nel  suo  lodev olissimo  Tea- 
tro degli  insetti  , dove  al  capo  25  del  2 libro  , 
non  volendo  tacciare  d’  inavvertenza  quel  profon- 
dissimo filosofo,  volle  piu  tosto  , lambiccandosi  il 
cervello,  scrivere  che  l’asino  non  impidocchisce  per 
cagione  della  naturai  pigrizia  al  moto,  mediante  la 
quale  di  rado  suda;  poscia  parendogli  forse  questa 
ragione  frivola  mollo,  e per  avventura  di  niun  pesoj 
ricorre  aU’universale  , ed  in  tulle  le  cose  calzante  , 
e non  mai  manchevole  rifugio  dell  antipatia:  ma  ciò 
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non  ostanle  impidocchisce  1’  asino  , e de’  suoi  ani- 
maletli  n’  ho  fallo  rappresenlar  la  figura  ne’  fogli 
susseguenli  , insieme  con  quegli  del  cammello.  E 
che  le  pecore  vi  sien  solloposle  anch’esse  lo  sa  ogni 
più  goffo  paslore,  e ne  favellò  chiaramenle  il  greco 
Didimo  nel  libro  18  degli  Affari  della  villa,  e dopo 
di  lui  Jacub  Alfiruzabadi  in  quel  gran  vocabolario 
arabico,  che  da  esso  con  voce  egizia  fu  intilolalo 
Alcamus,  cioè  a dire  Oceano. 

Il  soprammenlovalo  Moufeto  riferisce,  che  infin  gli 
scarafaggi  son  lormenlali  da  così  falli  animaluzzi, 
ed  io  quanlunque  non  abbia  avula  la  congiuntura 
d’ esperimenlarlo , me  lo  persuado  per  vero  con 
grandissima  facililà;  imperocché  posso  con  moll’allri 
far  leslimonianza  di  vedula,  che  le  formiche  stesse 
non  ne  son  esenti , e che  ogni  specie  di  formiche 
ne  ha  la  sua  propria,  e siiigolar  generazione;  ma  c’ 
bisogna  bene  aguzzar  gli  occhi,  e armargli  bene  d’ un 
1 microscopio  squisitissimo,  per  potergli  squisitamente 

I ravvisare,  tanto  son  minuti,  e quasi  quasi  invisibili; 

• onde  penso  che  ne  manchi  poco  a potergli  noverare 
lira  gli  atomi.  Quegli  delle  formiche  alate  son  della 
islepa  figura  d’una  zecca  della  gallina,  che  vedrete 
t delineata  nella  Tav.  i,  e quegli  delle  formiche  senz’ale 
! si  rassomigliano  in  gran  parte  a quella  della  tortora, 
iche  pure  vedrete  nella  suddetta  prima  Tavola. 

Gli  autori  della  storia  naturale  riferiscono,  e tulli 

II  pescatori  lo  raffermano,  che  i pesci  ancora  son 
ì molestali  da  varie  maniere  d’insetti;  e son  nomi  a 
Moro  notissimi,  la  pulce,  il  pidocchio,  e la  cimice 
idi  mare.  Aristotile  lo  scrisse  de’ delfini,  e de’ tonni: 

; altri  rhanno  affermalo  del  salmone,  e del  pesce  spada: 
iPlinio  ne  parlò  in  generale  dicendo:  -<  Nulla  cosa 

che  non  nasca  in  mare.  Vi  sono  infin  quegli  ani- 
! maluzz,  estivi  deH’oslerie,  che  fastidiosi  velocemente 
■ saltellano,  e tiuegli  che  tra'  capelli  s’ascondono. 


Tirandosi  l’esca  fuor  dell’acqua,  vi  si  trovano  spesso 
aggomitolali  intorno  ; e questi  si  dice,  che  la  notte 
rompano  il  sonno  a’  pesci  in  mare  ; ed  alcuni  na- 
scono in  alcuni  pesci , tra’  quali  si  novera  il  cal- 
cide.  » Acciocché  possiate  più  facilmente  aderire 
all’ autorevole  sentimento  di  questi  approvati  scrittori, 
non  voglio  tralasciar  di  narrarvi,  che  nel  mese  di 
marzo  intorno  allo  scoglio  della  Melloria  facendo 
cercar  delle  stelle  marine,  e dei  ricci,  per  rintrac- 
ciarne le  diverse  maniere,  e l’inlerna  fabbrica  delie 
loro  viscere,  vidi  alcuni  animaluzzi  attaccati  fra  le 
spine  di  molli  di  que’  ricci,  i quali  animaluzzi  aveano 
lo  stesso  colorito  de’  gamberi  ; e di  figuramenlo,  e 
di  grandezza  eran  simili  ai  porcellini,  o aselli  ter- 
restri, ancorché  non  avessero  corna  in  testa,  ma  so- 
lamente due  piccolissimi  occhi  neri,  e sessanta  sot- 
tilissime gambe  situate  intorno  al  lembo  della  loro 
scorza  : e tengo,  che  di  questi  così  falli  intendesse 
Aristotile  nel  cap.  31  del  5 libro  della  sua  utilis- 
sima storia  degli  animali.  Pochi  giorni  dopo,  tra 
congiugnimenti  dell’armadura  d’una  locusta  di  mare 
trovai  appiattalo  un  altro  insello,  che  scorpion  ma- 
rino dicesi  dal  volgo  de’  pescatori.  (Tav.  i.  Fig.  xiii.) 

Se  ciò  fosse  caso  forluilo,  o avvenimento  consueto, 
non  ardirei  farne  parola;  inclinerei  nuiladimeno  a 
soscrivermi  alla  sentenza  d’ Aristotile  affermante,  che 
gl’insetti  acquatici  non  nascono  dall  esterne  parli  de 
pescii  ma  son  generati  nel  limo,  che  a mio  credere 
è il  nido,  in  cui  si  depositano,  e si  covano  semi 
degl’  inselli.  Dalla  reai  generosità  del  serenissimo 
Granduca  mio  signore  mi  fu  conceduta,  quest  ln^erno 
passalo,  una  foca,  o vecchio  marino,  che  se  la  chia- 
mino Campò  fuor  dell’  acqua  senza  cibo  quattro 
settimane  intere,  e mollo  più  avrebbe  campato,  se 
per  servizio  del  teatro  anatomico  di  Pisa  non  si 
fosse  fatta  svenare.  In  lutto  quel  corso  di  tempo. 
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che  appresso  di  me  la  ritenni,  procurai  molle  volle, 
che  fosse  posto  luenle,  se  Ira  quel  folto,  e morvido 
pelo,  da  cui  è tutta  coperta  la  foca , s'annidassero 
animaletti  di  veruna  sorta  ; ma  non  se  ne  trovò 
mai  nè  meno  un  solo.  Per  lo  contrario  i merghi , 
che  volgarmente  son  chiamati  marangoni  ; i tuffoli, 
che  sono  i colombi  de’  greci,  e tutti  gli  altri  uccelli, 
che  si  tuffano,  e predano  sott’acqua,  e usano  le  pa- 
ludi, e gli  stagni,  hanno  gran  quantità  di  pollini, 
che  d’ogni  stagione  dimorano  tra  loro  piume. 

Già  che  ho  falla  nuova  menzion  dei  pollini , e’ 
non  sarà  fuor  di  proposito  divisar  con  più  partico- 
larità quel  che  intorno  a ciò  per  molli  esperimenti 
abbia  compreso.  In  lutti  quanti  gli  uccelli  di  qual 
si  sia  generazione  si  trovano  i pollini,  ed  ogni  spe- 
zie d’  uccello  ne  ha  la  sua  propria,  o per  dir  meglio, 
le  sue  proprie,  e determinale  razze  totalmente  dif- 
ferenti tra  di  loro.  Di  tre  diverse  fogge  ne  trovai 
nell’astore , e nella  gallina  di  Guinea  volgarmente 
della  gallina  di  Faraone  ; di  quattro  nella  marigiana  ; 
di  due  nel  cigno,  nell’  ocasalvalica  reale,  nel  gheppio, 
e nel  piviere.  Egli  è però  vero,  che  vi  son  certi 
uccelli,  che  n’hanno  alcuni  similissimi,  anzi  gli  stessi, 
imperocché  l’aquila  reale , ed  il  vaccajo  ne  hanno 
di  que’  grandi,  che  si  trovano  nel  gheppio,  disegnati 
nella  Tav.  ii.  ed  oltre  a questi,  nel  vaccajo  se  ne 
trovano  cerl’allri  simili  di  figura,  ma  non  di  colore, 
a quelli  del  corvo,  che  son  rappresentati  nella  Tav. 
Il,  e nell  aquila  reale  alcuni  altri  similissimi  agli 
ovali  dell'  astore.  .Certi  pollini  deH’ollarda , e della 
gallina  pratajuola  rassomigliano  in  gran  parte  a’  lun- 
ghi dell  astore,  che  son  nella  Fig.  i.  Nel  picchio,  e 
I nel  filunguello  n’ho  veduti  de’  simili  a quello  dello 
! storno  figuralo  nella  Fig.  ii,  e nel  germano  reale  , 
quasi  degli  stessi,  che  si  trovano  nell’oca  reale. 

I Tra  le  penne  della  gru  s’annidano  pollini  della  figura, 
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che  potrete  vedere  nella  Fig.  in,  bianchi  tutti , e 
rabescati  quasi  di  caratteri,  o cifre  nere.  Gli  stessi 
a capello  si  trovano  in  certi  uccelli  nutriti  nel  giar- 
dino di  Boboli  pòrtati  ultimamente  d’ Africa  dove 
da’ Mori  son  chiamati  in  lor  linguaggio  Bukottaia  ; 
quali  reputo,  che  sieno  un’  altra  spezie  di  gru  ; con- 
ciossiecosachè  di  color  di  penne  , e di  figura  sono 
somigliantissimi  alla  gru  ordinaria,  ancorché  sieno  un 
poco  minori,  e più  scarzi  di  corpo,  ed  abbiano  due 
ciuffetti  bianchi,  e lunghi  in  testa,  mediante  i quali 
di  buona  voglia  affermerei,  che  fossero  la  gru  ba- 
learica.  (Vedi  la  Tav.  n.) 

Ho  fatt’  osservare  tutte  le  maniere  di  uccelli  stra- 
nieri , che  nel  suddetto  giardino  si  nutricano , ma 
negli  struzzoli  non  si  son  mai  trovali  pollini  in  \e- 
runa  stagione.  Una  cicogna  parimente  non  ne  a^ea, 
ed  in  essa  può  essere  stalo  caso  fortuito  , non  es- 
sendovi se  non  quella  sola;  ma  gli  struzzoli  fui ono 
dodici,  tra’  quali  certuni  eran  venuti  di  pochi  giorni 
di  Barberia.  Del  resto  la  grandezza  de’  pollini  non 
corrisponde  alla  grandezza , o piccolezza  degli  uc- 
celli; essendo  che  negli  uccelli  di  gran  corpo  si 
trovano  razze  di  pollini  grandi,  e razze  di^  picco  i , 
e negli  uccelli  minori  se  ne  ravvisano  de’  grandi  : 
quindi  mi  sovviene  di  averne  veduti  certi  nelle  merle, 
che  di  grandezza  non  cedevano  a quegli  del  cigno. 

Se  i pollini  si  guardano  per  di  sopra,  non  si  ^ede 
loro  la  bocca,  ma  se  si  osservano  volti  allo  ’nsu , 
ella  si  scorge  benissimo , situala  in  quel  lato  del 
muso,  che  volta  verso  la  terra;* ed  è fatta  a fog^a. 
d’un  paio  di  lanaglielle  non  mollo  dissimili  a quelle' 
delle  bocca  de’  tarli,  Prendetevi  la  pena  di  vederne' 
la  figura  nella  Tav.  n,  Fig.  viii,  dove  e mtaghaioi 
il  pollino  del  cigno.  Sono  in  somma  le  razze  de 
pollini  di  sembianze  così  divisate,  strane,  contra  - 
fatte,  e differenti,  che  per  non  formarne  un  lungo 
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e sazievol  catalogo  nel  descriverle , ho  amato  me- 
glio farvene  vedere  alcune  disegnale  a mia  richiesta  , 
e miniale  dal  sig.  Filizio  Pizzichi,  le  quali  ho  fallo 
poscia  intagliare  nel  miglior  modo  , e ordine , che 
la  brevità  del  tempo  ha  potuto  concedermi.  Quanto 
al  colore , rilengon  molto , ed  han  grandissima  si- 
miglianza  con  quello  delle  penne  de’  loro  uccelli  ; 
vero  si  è,  eh’  io  porto  ferma  opinione,  dettatami 
dall’esperienza , che  quando  i pollini  escono  fuora 
de’  lendini,  e’  nascono  tulli  bianchi,  ma  che  poscia 
col  crescere,  appoco  appoco,  ed  insensibilmente  si 
coloriscono;  mantenendosi  però  diafani  in  modo  che 
mirati  col  microscopio  , e da  quello  ingranditi , si 
scorga  molto  bene  il  moto  dello  viscere,  e l’ondeg- 
giamento de’  liquori  in  esse  contenuti.  E perchè 
possiate  conghietlurare  le  proporzioni  delle  grandezze 
di  queste  besliuolucce,  quando  l’ho  falle  disegnare, 
mi  son  servito  sempre  d’uno  stesso  microscopio  di 
tre  vetri,  lavoralo  in  Roma  da  Eustachio  Divini  con 
lodevole,  e delicata  squisitezza. 

Coir  aiuto  di  questo  solo  microscopio  son  rap- 
presentale tre  differenti  razze  di  formiche  non  alale, 
che  si  trovano  in  Toscana;  il  punteruolo  del  grano; 
il  bacherozzolo,  che  rode  i canditi,  e le  droghe; 
quello,  che  va  pellegrinando  tra’  capelli,  e nel 
dosso  degli  uomini;  quell’  altro,  che  si  appiatta  fra 
i peli  dell’anguinaia;  il  pidocchio  dell’asino,  del 
cammello , d’  un  certo  montone  africano  venuto 
di  Tripoli  di  Barberia , il  quale  di  figura,  e di  gran- 
dezza è simile  a’  castroni  del  Fisan,  e come  quegli, 
ha  r orecchie  larghe  e pendenti,  e la  coda  sottile, 
e lunga  fino  in  terra;  ma  essendo  armalo  di  due 
gran  corna,  e avendo  il  pelo  più  lungo  delle  capre, 
più  grosso  e più  ispido , si  riconosce  essere  d’  una 
razza  differente  da  quella  del  Fisan.  Nello  stesso 
modo  è disegnala  la  zecca  del  capriuolo,  e della 
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tigre.  La  zecca  del  leone  ha  per  appunto  la  slessa 
figura  di  quella  della  tigre,  solamente  diirercnle  m i 
colore  e nella  grandezza , essendo  mollo  maggiore 
quella  del  leone;  la  quale  è tutta  di  color  lionato 
chiaro , eccello  in  una  parte  del  dorso , in  cui  si 
vede  un  gobbo  di  color  tanè  oscuro , e di  que- 
sto stesso  tanè  è tutta  colorila,  e tinta  la  zecca 
della  tigre.  Ilo  fallo  ricercare,  se  le  tigri  sieno  in- 
festale ancora  da’  pidocchi , ma  non  se  ne  son 
mai  ravvisali  ; ed  il  simile  dico  di  tulli  quanti  i 
leoni , pardi , orsi , icneumoni,  galli  di  zibetto,  e 
galli  selvaggi  africani,  che  con  antico  e reai  costume 
son  mantenuti  ne’  serragli  del  serenissimo  Granduca  ; 
non  nego  coulullociò,  che  non  ne  possano  avere; 
ma  solamente  affermo , che  questi  animali , che  di 
presente  vi  si  trovano,  non  ne  hanno,  o per  tro- 
vargli non  si  è usala  quella  punlual  diligenza,  che 
conveniva  ; imperocché  lo  scherzar  intorno  alle  tigri 
ed  a’ leoni  è un  certo  mestiere,  che  non  si  trova 
cosi  facilmente  chi  voglia  imprenderlo. 

Quando  presi  la  penna , ebbi  in  mente  di  scri- 
vervi una  lettera  convenevole  , ma  trapassandone  di 
gran  lunga , non  so  come , i confini,  ra’  è venuto 
scritto  presso  più  che  un  libro,  e con  istile  talvolta 
lutto  secco,  e digiuno  d’ ogni  leggiadria;  perlochè 
ne  potrò  esser  con  molta  ragione  da  molti  biasimalo, 
ed  io  non  saprei  contraddirlo:  non  vorrei  già,  che 
qualcuno  si  burlasse  di  me , per  aver  io  detto  forse 
troppo  francamente  il  mio  parere  intorno  ad  alcuni 
sentimenti  de’ più  rinomati  maestri  del  nostro,  e 
de’ passali  secoli;  imperocché  ad  ognuno  é libero 
tener  quell’  opinione , che  gli  é più  in  piacere  : e 
non  credo  che  ciò  disconvenp,  o che  pregiudichi 
a quella  stima,  e a quella  riverenza,  ch’io  porlo 
loro:  anzi  chi  non  ha  baldanza  di  tirannia  non  do- 
vrebbe intorno  alle  naturali  speculazioni  sdegnai-si  i 
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di  questa  libertà  di  procedere  nella  repubblica  fdo- 
ssofica , che  ba  la  mira  al  solo  rintracciamento  della 
werità , la  quale,  come  dicea  Seneca  ; «Omnibus  pa- 
llet, nondum  est  occupata:  qui  ante  nos  fuerunt , 
inon  Domini,  sed  Duces  sunt;  multum  ex  illa  etiam 
ifuturis  relictum  est  » . Io  m’ingegno  di  raccoglier  qual- 
tche  particella  di  questi  gran  rimasugli,  e solamente 
imeco  medesimo  mi  rammarico  di  non  poter  corri- 
sspondere  colle  mie  deboli  forze  a quelle  grandissime 
(■comodità,  che  mi  presta  la  sovrana  beneficenza  del 
sseren.  Granduca  unico  mio  signore:  ma  facilmente 
aiyverrà,  o almeno  lo  spero,  che  dirozzatomi  un 
^porno,  e rinvigoritomi,  io  vaglia  a presentare  a sì 
S^ran  protettore  cosa  non  alTalto  indegna  di  sua  reai 
j;randezza.  Intanto  accertatevi  che  questa  lettera,  o 
(libro  eh’ ei  si  sia,  se  n’ è venuto  a voi,  non  per 
i/aghezza  di  laude,  ma  per  desiderio  d’  essere  emen- 
Jlalo,  e corretto,  siccome  caldamente  ve  ne  prego,  con- 
(sapevole  a bastanza^ 

«Cbe’l  nome  mio  ancor  mollo  non  suona». 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

AGLI  ANIMALI  VIVENTI 

CHE  SI  TROVANO 

NEGLI  ANIMALI  VIVENTI 



Cile  ne  contorni  della  palude  di  Lerna  vivesse  an- 
ticamente un  serpente  con  sette  teste,  fu  de’ greci 
e de’  latini  poeti  un  favoloso  trovato , ed  una  iper- 
bole di  penne  amplificatrici.  Ma  non  è mica  inen- 
zogna , che  si  trovi  talvolta  qualche  serpe , il  quale 
abbia  due  capi:  conciossiecosachè  racconta  , 
che  nel  paese  bagnato  dal  fiume  Arcade  solevano , 
al  suo  tempo,  comparir  non  di  rado  certi  simili 
serpenti  lunghi  per  lo  più  quattro  cubiti,  col  corpo 
tutloquanto  nero,  eccettuatene  le  due  teste,  le  quali 
biancheggiavano.  E Aristotile,  nel  cap.  4 del  4 libro 
della  generazione  degli  animali,  prima  di  Eliano, 
CI  lascio  scritto;  «Già  si  è veduto  un  serpente  da 
due  teste,  per  la  medesima  cagione;  imperocché 
questa  razza  di  animali  partorisce  1’  uova  , e molte 
di  numero,  ma  rade  volte  da  quelle  uova  nascono 
1 mostri , per  cagione  della  figura  dell’  utero  » . Nel 
musco  bolognese  del  famoso  Ulisse  Aldovrando  se 
ne  conserva  ancora  oggi  uno  imbalsamalo,  ed  un 
altro  essersene  veduto  ne’  monti  Pirenei , lo  scrive 
tortunio  Lìceto  nel  suo  libro  de’ mostri:  siccome 
lovan  Battista  Porla  napoletano  racconta,  esser 
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naia  in  Napoli  una  così  falla  vipera  ; e Martino  Fo- 
ahclio  amburghese , uomo  che  nella  osservazione  delle 
cose  nalurali  era  non  men  dolio,  che  diligenle , mi 
scrisse  già  molli  anni  sono,  averne  vedala  un’ allra 
in  Roma , ed  un’  allra  nella  cillà  di  Lione  in  Fran- 
cia; ed  IO  facilmenle,  e di  buona  voglia  lo  credo; 
perchè  queslo  presenle  anno , essendo  in  Pisa  colla 
Corle,  ebbi  forluna  di  vedere  e di  maneggiare  un 
simile  serpenlello  con  due  lesle , Irovalo  e preso 
nella  slessa  cillà,  e mentre  se  ne  slava  lungo  la 
riva  d’ Arno  a riscaldarsi  disleso  al  sole  nel  bel  mezzo 
di  gennaio;  e volli  farvi  sopra  qualche  curiosa  os- 
servazione, e parlicolarmenle  nel  dare  un’  occhiaia 
per  passalempo  all’  inlerna  fabbrica , ed^  all  inlerno 
ordine,  e posilura  delle  viscere;  giacché  da  veruno 
di  coloro , che  hanno  menzionali  i serpenlelli  da 
due  lesle,  non  n’ è mai,  eh’  io  sappia,  siala  falla 

parola.  . 

Queslo  serpenlello  adunque,  che  dai  paesani  del 
conlado  è lenulo , che  sia  1’  aspide , e per  conse- 
guenza è slimalo  velenoso , anzi  più  velenoso  , e piu 
morlifero  delle  vipere,  era  maschio,  e di  poco  pas- 
sava la  lunghezza  di  due  de’  miei  palmi , e nella 
grossezza  poleasi  dir  simile  al  diio  minore  della 
mano  di  un  uomo  , come  si  può  vedere  nella  Ta- 
vola ili,  Fig.  1.  1,  dove  è designalo  minore  del  na- 
lurale.  Appariva  di  color  chiaro  di  ruggine,  tulio  lem- 
peslalo  vagamente  di  macchie  nei‘e , e con  bell’ordine 
lunghesso  il  dorso , e lunghesso  il  venire  disposto, 
con  questa  differenza  però,  che  le  macchie  del  dorso, 
e de’  fianchi  erano  veramente  più  fosche,  e quelle 
del  venire  più  chiare,  ed  all’  intorno,  per  così  dire, 
più  sfumale.  A prima  vista  giudicai , che  fosse  una 
viperella  ; ma  due  considerazioni  mi  distolsero  da 
tale  opinione;  imperocché  non  portava  in  bocca  quei 
denti  maggiori,  o canini,  o maestri,  che  portano 
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le  vipere,  raccluusi  nelle  loro  guaine,  come  accen- 
nai nelle  mie  « osservazioni  intorno  alle  vipere». 
E di  più  intorno  a’ due  colli,  immediatamente  dopo 
le  due  teste,  avea  una  striscia  bianca  lattata,  che 
cingea  Timo  e l’altro  collo  in  foggia  di  due  col- 
larini, il  che  non  hanno, le  vipere.  Una  striscia  pa- 
rimente bianca  lattata  circondava  intorno  intorno 
r estremità  della  coda,  la  qual  coda  era  tutta  tem- 
pestata di  macchie  bianche  in  figura  di  minutissime 
stelluzze. 

Le  teste,  ed  i colli  erano  della  stessa  grossezza, 
e lunghezza,  senza  differenza  veruna;  ed  essi  colli 
erano  lunghi  al  più  al  più  due  dita  traverse.  In  bocca 
sr  vedeà  la  sua  lingua  al  solito  de’  serpenti  acutis- 
sima, e biforcata  in  punta,  nascente,  e radicata 
sotto  il  cannello  dell’  asperarteria  ; si  vedevano  altresì 
due  occhi  per  ogni  testa  ; ed  in  somma  queste  teste 
erano  totalmente  simili,  e di  niuna  particella  tra  di 
loro  manchevoli  e differenti. 

Due  erano  le  trachee,  o canne  dei  polmoni,  due 
per  conseguenza  i polmoni,  l’uno  dall’altro  onni- 
namente diviso.  Il  destro  appariva  chiaramente  mag- 
giore del  sinistro.  La  loro  figura  scorgeasi  simile  a 
quella  de’  polmoni  delle  vipere,  e delle  altre  serpi, 
in  foggia  di  un  lungo  e semplice  sacco  membranoso, 
tutto  internamente  di  piccoli  rialti , e rabeschi  alla 
rinfusa  ricamato;  manifestamente  di  due  sùstanze, 
e come  per  appunto  Gherardo  Biasio  descrive  il 
polmone  del  serpente  da  esso  notomizzato  nella 
]uinta  parte  della  sua  « Notomia  degli  animali  bruti  » . 

Due  i cuori  racchiusi  ne’  loro  particolari  pericardi, 

€ ciascuno  avea  dipersè  i propri  canali  sanguigni  , 
on  questa  sola  differenza  , che  il  cuore  destro  era’ 
pù  grande  di  quello,  che  si  fosse  il  sinistro. 

Due  gli  esofaghi,  e due  gli  stomachi  assai  lunghi, 
SGiondo  il  solito  de’ serpenti.  Questi  stomachi  si 
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univano  in  un  solo,  e comune  inleslino  : e là  dove 
in  esso  comune  intestino  si  univano,  innalzavasi  nel 
fondo  di  ciascuno  di  essi  interamente  un  mucchiello 
circolare  di  minutissime  glandulette,  o papille  acute 
in  punta,  e rossigne,  simili  a quelle,  che  ne’volatili 
guerniscono  la  parte  interna , e bassa  dell’  esofago 
in  vicinanza  dello  stomaco  ; e gemevano  qualche 
appena  visibile  stilla  di  liquor  bianco,  ed  a giudizio 
del  sapore  salato.  Una  linea  di  simili  , ma  mollo 
minori  papillette,  che  senza  l’aiuto  del  microscopio 
non  si  potevano  ben  distinguere,  scorreva  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  canale  componente  glieso- 
faghi,  e gli  stomachi. 

L’ inleslino,  dopo  i consueti  avvolgimenti,  si  con- 
duceva a sboccare  nella  cloaca  del  podice,  confor- 
me sta  delineato  nella  fig.  1.  2.  Gli  stomachi  to- 
talmente voli,  solamente  nel  canale  degl’ intestini 
rileneasi  per  ancora  qualche  piccola  bruttura  di 
sterco , e qualche'  irapia^tramenlo  di  materia  mu- 
cosa , tra  la  quale  stavano  involti,  e per  così  dire 
impantanali  molti  minutissimi  lombrichi,  alcuni  di 
color  bianchissimo , ed  altri  di  colore  rossigno  , e 
tulli  vivi,  ancorché  per  tre  settimane  io  avessi  te- 
nuto questo  aninialello  rinchiuso  in  un  gran  vaso 
di  vetro,  dove  non  volle  mai  prender  cibo  di  sorte 
alcuna , conforme  soglion  fare  molle  razze  di  ser- 
penti. 

Il  fegato  non  era  un  solo , ma  due  erano  i fe- 
gati. Nel  destro,  che  trovai  esser  maggiore  del  si- 
nistro, tondeggiavano  cinque  rilevale  vescichette,  cia- 
scuna delle  quali  racchiudeva  un  vermicciuolo  della 
stessa  razza  di  quegli  impantanali  nella  cavità  de 
gl’  intestini.  La  considerazione  di  questi  tali  vermic 
ciuoli  mi  diede  impulso  al  presente  Irallatello , ii 
cui  secondo  l’ occasione  saranno  tramischiate , pfr 
passaggio , altre  minute  osservazioni  intorno  ale 
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cose  della  storia  naturale.  Ma  torniamo  ora  al  ser- 
pentello da  due  capi. 

Ciascuno  de’  due  fegati  corredavasi  della  sua  pro- 
pria vena  scorrente  sovra  di  essi  fegati  per  lutta- 
quanta  la  loro  lunghezza:  e se  due  erano  i fegati, 
due  necessariamente  erano  le  borsette  del  fiele , 
non  attaccate  o radicate  in  essi  fegati , ma  bensì 
collocate  naturalmente  in  qualche  solita  distanza , 
conforme  suol  avvenire  nelle  vipere  e negli  altri 
serpenti,  che  non  hanno  piedi.  Ho  detto  che  non 
hanno  piedi , perchè  nelle  lucertole , ne’  ramarri  e 
ne’ lucertoloni  africani,  ne’ camaleonti,  nelle  sala- 
mandre acquatiche,  negli  stellioni,  che  per  altro 
nome  a Firenze  son  detti  tarantole , ed  in  altri  ser- 
penti quadrupedi,  la  borsetta  del  fiele  trovasi  pian- 
tata tra  i due  lobi  del  fegato,  ed  altamente  radicata 
in  uno  di  essi  lobi.  In  alcuni  altri  animali  fuor 
della  razza  de’  serpenti  ho  osservata  la  borsetta  del 
fiele  non  radicata  nel  fegato;  e mi  sovviene  che  il 
pesce  rondine  «(latin.  Milvus , Milvago  Plinii,  Hi- 
rundo  Rondeletii  ) » la  tiene  piantata  nelP  intestino 
duodeno,  e continuata  al  fegato  per  mezzo  di  un 
sottilissimo  canaletto.  E di  certo  s’ingannò  Giovanni 
Jonstono  affermando  tenerla  nel  fegato.  Al  medesimo 
intestino  duodeno  la  ha  parimente  attaccata  quel 
pesce,  del  quale  sotto  nome  di  pesce  d’ oro  favel- 
lerò a suo  luogo,  mentovando  le  vesciche  de’ pesci 
piene  d’aria. 

La  destra  borsetta  del  fiele  del  serpentello  da 
due  teste  era  molto  maggiore  della  sinistra,  ei|  at- 
taccata con  un  canaletto  alla  destra  banda,  o per 
cosi  dire  al  destro  lobo  del  fegato.  Dal  mezzo  quasi 
di  essa  borsetta  sorgeva  il  canale  cistico,  che  giva 
a scaricarsi  della  bile,  ed  a metter  foce  negli  inte- 
stini. Dal  lembo  estremo  della  sinistra  banda  o lobo 
di  esso  fegato  destro  nasceva  un  altro  canaletto  bi- 


liario,  che  suol  chiamarsi  epatico,  il  quale  solitario 
e senza  accostarsi  alla  borsella  giva  ad  imboccare 
negl’ intestini , non  nella  stessa  foce  del  canale  ci- 
stico, ma  bensì  un  poco  lontanelto  da  quella.  Di 
tal  secondo  canale  biliario  epatico  non  era  guernito 
il  sinistro  fegato,  o non  lo  seppi  vedere,  ma  sola- 
mente era  corredato  della  borsetta  del  fiele,  la  quale 
col  suo  canale  cistico  metteva  capo  nell’ intestino 
in  un  proprio  forame  separato  onninamente  dagli 
altri  due,  é penetrava  nella  cavità  dell’inteslino  con 
una  molto  rilevala  papilla.  Negli  uccelli  più  che  fre- 
quentissimamente  si  trova,  che  il  canale  cistico  della 
borsella  del  fiele,  ed  il  canale  epatico  mette  diverse 
foci,  e lontane  l’une  dall’ altre  negl’intestini,  il  che 
fu  già  accennalo  dall'  impareggiabile  e dottissimo 
Malpighi  nel  suo  nobile  utilissimo  Irallalo  De  Uepulc. 
Ed  in  vero  che  ho  avuta  l’occasione  bene  spesso 
di  toccarlo  con  mano,  e particolarmente  ne’  grotti , 
ne’ tarabusi  , nelle  garze  bianche,  ne’ gufi,  nelle 
folaghe,  nelle  gru , nelle  pernici  bianche  de’  monti 
Pirenei,  nc’ palelloni  o albardeole,  ed  in  molli  e 
molli  altri  uccelli,  che  per  brevità  tralascio  di  men- 
tovare. Una  sola  cosa  soggiugnerò  , che  questi  ca- 
nali biliari  non  in  lutti  gli  uccelli  mellon  foce  ad  un 
modo  nell’ intestino;  imperocché  alcuni  vi  mellon  foce 
in  minore,  altri  in  maggior  lontananza  dallo  stomaco: 
alcuni  vi  enti-ano  accompagnali  dai  canali  pancrea- 
tici ; altri  mellon  capo  nell’  intestino  senza  l’accom- 
pagnatura de’  suddetti  canali  pancreatici,  conforme 
si  può  vedere  nella  figura  vii.  1.  2.  5.  i.  fi.  6. 

Tutti  gli  animali  maschi  della  razza  de’ serpenti, 
de’ ramarri,  e dell’ altre  lucertole  hanno  due  mem- 
bri genitali,  e due  testicoli.  11  perchè  si  poteva  fa- 
cilmente credere,  che  in  questo  serpentello  da  due 
leste,  il  quale  aveva  le  viscere  raddoppiale,  si  do- 
vessero trovare  quattro  testicoli  c quattro  membri 
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genitali.  Ma  la  verità  si  è,  che  due  solamente  fu- 
rono i testicoli  c due  i membri  genitali,  I testicoli 
al  solito  bianchi  e lunghetti  con  le  solite  appar- 
tenenze, e situati  nella  consueta  situazione,  cioè 
a dire  , non  dirimpetto  1’  uno  all’  altro,  ma  uno 
di  essi  posto  più  alto  verso  il  capo  , e 1’  altro 
più  basso  verso  la  coda.  I membri  genitali  al- 
logati nel  solilo  silo  della  coda,  aventi  la  solila  fi- 
gura, e pieni  di  molle  e molle  spine  nella  punta, 
conforme  ne  son  piene  le  punte  de’ membri  geni- 
tali delle  vipere  e dell’  altre  serpi , che  si  strasci- 
cano col  ventre  per  terra.  Ho  dello  che  si  stra- 
scicano col  ventre  per  terra,  perchè  i due  membri 
genitali  de  ramarri  e delle  lucertole  non  mi  sov- 
viene d’  avergli  trovali  spinosi  ma  bensì  biforcali. 
Ho  ben  trovalo  tra’ quadrupedi,  che  i topi  casalin- 
ghi , i topi  acquatici,  i ghiri,  ec.  hanno  il  membro 
genitale  tricuspide,  ed  oltre  lo  averlo  tricuspide  lo 
hanno  altresì  corredalo  d’ un  piccolissimo  ossicino 
in  quella  guisa,  che  ho  veduto  il  membro  degli 
scoiattoli,  delle  talpe  e de’  porcellini  d’india,  delle 
donnole,  e di  altri  animali  maggiori  ; che  pure  Io 
hanno  armalo  di  un  grande  osso,  come  le  martore, 
le  fame,  le  puzzole,  i tassi,  gl’istrici,  i cani,  le 
volpi,  le  lontre,  i gatti  del  zibetto,  i leoni,  gli  orsi, 

1 lupi  e le  foche,  le  quali  per  altro  nome  son  dette 
vitelli  0 vecchi  marini.  Egli  è ben  vero  che  que- 
st osso  nel  principio  della  vita  di  questi  animali 
non  è veramente  osso,  ma  appoco  appoco  va  in- 
durendosi in  osso  ( Fig.  XXVI.  1 . 2.  5.  ec.  ). 

Spremuti  i membri  genitali  di  quel  serpénlello  da 
due  teste  schizzaron  fuora  di  quel  solito  liquor  se- 
minale, che  ha  un  certo  odorellucciaccio  grave  e 
fetidamente  salvalico.  Mi  son  trovato  ad  osservar 
due  serpi  con  due  code,  ed  i membri  genitali  in 
queste  serpi  da  due  code  non  son  mai  stali  quattro 
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ma  solamente  due  ; ed  il  simile  ho  rinvenuto  ne’ra- 
marri,  e nelle  lucertole  aventi  due  code;  fra  le 
quali  lucertole  se  ne  trovano  anco  di  quelle  che 
hanno  tre  code;  come  si  può  vedere  nella  fig.  !!. 
i.  Se  le  lucertole  da  due  code,  per  opinione  del 
semplice  e credulo  volgo,  hanno  tante  e tante  ma- 
ravigliose  virtù,  quante  crederà  egli,  che  ne  posse- 
desse questa  , che  di  tre  code  era  guarnita? 

I due  cervelli  racchiusi  nelle  due  teste  appari- 
vano d’  uguale  grandezza,  e fabbrica,  e le  loro  spi- 
nali midolle  camminavano  per  le  vertebre  de’  due 
colli  ad  unirsi  in  un  sol  tronco  nel  principio  del 
dorso  , Gno  all’  ultima  estremità  della  coda  ( Gg. 

1.  5;. 

Dopo  che  ebbi,  per  quanto  mi  fu  possibile,  os- 
servale le  viscere,  restarono  i rimasugli  di  esse,  in- 
sieme col  torso  e con  la  pelle,  ammassati  per  al- 
cuni giorni  in  una  tavola,  dove  avendo  incomincialo 
a putrefarsi,  posi  mente  una  sera  per  caso,  che 
quelle  carni  risplendevano  allo  scuro  di  una  certai 
bianca  e pallida  luce  , la  quale  durò  per  quattro 
notti  continue,  e poscia  appoco  appoco  svani.  Ho: 
voluto  tentare  in  questa  stale,  se  ancor  le  viscere,, 
le  carni , ed  il  grassume  delle  vipere  e di  allrei 
serpi  non  velenose  producevano  per  avventura  uni 
tal  effetto  luminoso;  ma  non  mi  è succeduto  il  po-i 
lerlo  mai  vèdere,  per  qualsisia  diligenza  usata\à.  L’ho 
ben  veduto  molle  volte  in  diverse  stagioni  deU’anno 
nelle  carni,  nel  grasso  e nell’  ossa  untuose  di  diffe- 
renti maniere  di  pesci  marini,  e particolarmente  nel| 
pesce  rondine,  nel  delGno,  nella  vipera  di  mare,  nellaj 
sGrena,  nella  tenia,  nell’  aquila,  nel  polpo , nel  ca-i 
lamaio  0 seppia,  nella  lolligine,  ovvero  totano) 
nel  polmone  marino,  ed  in  molle  altre  generazioni 
di  pesci,  che  per  brevità  tralascio,  essendo  cosa  no 
tissiraa  la  luce  osservala  in  cosi  fatti  animali,  ch« 
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cominciano,  morii  che  sono,  ad  imputridire  e cor- 
rompersi. 

Quando  questo  serpentello  si  morì  , il  che  av- 
venne poco  dopo  il  principio  del  mese  di  febbraio, 
e la  sua  morte  avvenne  forse  per  gli  strapazzi  da 
me  falligli  nel  forzarlo  a mordere  alcuni  anima- 
letti,  come  appresso  riferirò,  ebbi  campo  di  vedere 
che  mori  prima  la  testa  destra  la  mattina  alle  quin- 
dici ore  , e la  sinistra  lesta  mori  lo  stesso  giorno 
seti’  ore  dopo  la  destra. 

Molli  giorni  prima  che  morisse,  volli  accertarmi, 
se  il  suo  morso  era  velenoso  : onde  operai  , che 
mordesse  con  Tuna  e con  1’  altra  bocca  replicata- 
mente  un  piccion  grosso,  il  quale  non  solo  non  n'e 
mori,  ma  non  ne  ebbe  male  alcuno,  per  lo  meno, 
apparente.  Lo  stesso  avvenne  a quattro  passere  e 
a due  calderugi  di  gabbia  : il  perchè  si  potrebbe 
risolutamente  dire,  che  il  morso  di  questa  serpe 
da  due  leste  non  fosse  stato  velenoso , se  non  si 
trovassero  alcuni  animali  che  di  verno  lasciano  il 
veleno , e lo  ripigliano  fierissimo  e violentissimo 
nella  primavera  e nella  stale,  come  accennai  degli 
scorpioni  africani  nel  mio  «libro  della  generazione 
degl  inselli.  » Contullocio  ella  è cosa  certissima , 
che  le  vipere  di  fitto  verno  conservano  svegliato  e 
polente  il  veleno,  ancorché  stiano  acquattale  ne’loro 
covaccioli,  abbrividile  dal  freddo,  e quasi  che  dissi 
agghiadate,  lo  n ho  piu  volle  fatta  f esperienza;  ed 
alcuni  anni  sono,  al  principio  del  mese  di  febbraio, 
essendo  state  pigliale  certe  vipere  nel  lido  del  mare 
in  vicinanza  di  Pisa  , mi  certificai , che  non  sola- 
mente col  mordere  avvelenavano  ed  ammazzavano, 
mentre  erano  vive,  ma  di  più  avvelenavano,  e fa- 
cevano morire  con  le  punture  delle  loro  teste  morte, 
e morte  di  quattro  giorni  , e di  vantaggio.  Quindi 
e che  mi  venne  pensiero  di  voler  in  qualche  altra 
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congiiinLura  osservar  luinulamenle,  e a bella  posta 
quanto  tempo  dopo  morte  conservano  le  vipere  il 
veleno,  facendone  replicate  esperienze  col  tener  mi- 
nuto conto  deir  ore,  al  che  io  non  avea  badato  nelle 
mie  prime  Osservazioni  intorno  alle  vipere  scritte 
all’ illustriss.  sig.  conte  Lorenzo  Magalotti , e nè 
meno  nella  lettera,  che  pure  intorno  alle  vipere 
indirizzai  al  sig.  abate  Bourdelot  , ed  al  sig.  Ales- 
sandro Moro. 

Da  quel  che  racconta  un  autore  francese  chiamato 
« Lovys  de  la  Grive  * nel  suo  libro  intitolato  « Anlipa- 
ralelle  des  Vipères  Romaines,  et  herbes  Candioltes  » 
stampato  in  Lione  l’anno  4 652,  appresso  « Claudio  e 
Giovanni  Castellard,  » pare  che  la  vipera  possa  am- 
mazzare col  suo  veleno  infin  otto  giorni  dopo  che 
ella  fu  morta,  e son  quest’esse  le  sue  parole,  re- 
gistrate a cart.  77  del  soprammentovato  suo  libro, 
nel  quale  parla  delle  vipere  della  Francia;  e più 
particolarmente  di  quelle  che  nascono  nella  provin- 
cia Lionese;  « Ce  qui  est  plus  remarquable  encore; 
En  un  serviteur  Lorrain  nommé  Thiriet  assez  cognu 
de  pleusieurs  en  ceste  ville,  pour  avoir  demeurè  deux 
ans  dans  ma  boutique;  il  fut  curieux  de  savoir,  si 
un  vipere  mort,  et  gardè  depuis  huit  jours,  auroit 
ses  dents.  Il  luy  ouvre  la  gorge,  et  passant  le  doigt 
index  dessus  la  dent,  fut  piqué  simplement  d’une 
piqueure,  qui  fut  suivie  de  tous  les  accidents  ordi- 
naires,  dont  il  fust  mort  dans  sept  heures,  n’eust 
eslé  les  remédes.  » Fin  qui  « Luigi  de  la  Grive;  » 
e sia  appresso  di  lui  la  verità  del  racconto;  ed  io 
non  ho  molta  difficoltà  a credergli,  conforme  egli 
vuole  affermare,  che  le  vipere  lionesi  sieno  le  stesse 
stessissime  che  le  italiane;  anzi  di  buona  voglia  glielo 
credo , ed  ho  grande  occasione , e molli  molivi  di 
crederglielo:  ma  non  posso  con  certezza  scrivere  ed 
affermare  se  non  quello,  che  da  me  medesimo  ho 
veduto  ed  osservalo. 
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Il  giorno  (le’novfi  di  maggio,  la  manina  sulle  un- 
dici ore,  feci  tagliare  il  capo  a molle  ed  a molle 
vipere  ; un’ora  e mezza  dopo , che  furon  morte , e 
che  le  leste  erano  di  già  rimase  senza  molo  veruno, 
presi  in  mano  un  di  q^uei  capi,  e con  esso,  spalan- 
candogli la  bocca , feci  mordere  un  colombo  lorra- 
jnolo  nella  parte  muscolosa  del  petto,  e calcai  ben- 
bene  il  capo,  acciocché  quel  liquor  giallo,  che  cova 
nelle  guaine  de’denli  maggiori  delle  vipere,  potesse 
penetrar  ben  addentro  nelle  ferite  della  morsura  ; 
ed  il  colombo  se  ne  mori  in  poco  meno  di  due  ore. 

Addì  dieci  di  maggio  Irentalrè  ore  dopo  che  le 
vipere  furono  morte,  con  una  delle  lor  leste  feci 
afddenlare  un  altro  colombo  lorrajuolo  nel  petto;  e 
perchè  la  ferita  cominciò  fortemente  a sanguinare, 
lo  feci  addentare  di  nuovo  da  un  altro  capo  di  vi- 
pera nella  coscia,  e se  ne  mori  un’ora  dopo  essere 
stalo  addentato.  Siccome  un’ora  e mezza  dopo  si  mori 
un  altro  colombo , che  nello  stesso  tempo  io  avea 
fallo  mordere  nel  petto. 

11  giorno  seguente,  che  fu  l’undecimo  di  maggio, 
cinquantaquallro  ore  dopo  la  morte  delle  vipere  , 
ferii  con  diversi  capi  di  esse  vipere  tre  colombi;  il 
primo  cadè  morto  quasi  subito;  il  secondo  indugiò 
a morire  due  ore,  ed  il  terzo  ne  indugiò  quasi  tre 
intere.  ^ 

Il  simile  avvenne  in  tre  galletti,  feriti  con  diffe- 
renti capi  di  vipere,  il  giorno  dodici  di  maggio,  set- 
lanlollo  ore  dopo  che  furono  ammazzate  ; imperoc- 
ché due  in  breve  tempo  se  ne  morirono , ed  il 
terzo,  che  era  più  grosso  e più  durolto  degli  altri 
due,  stentò  quattro  buon’ore  prima  che  basisse. 

Addi  tredici  di  maggio,  centodue  ore  appresso  la 
morte  delle  vipere,  feci  mordere  replicalamenle  tre 
pollaslnm.^  Due  di  essi  morirono  tre  ore  dopo,  l’uno 
appiesso  1 altro;  ma  il  terzo,  ancorché  avesse  pa- 
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Ilio  molli  tremili,  e molte  piccole  convulsioncelle , 
non  morì. 

Il  giorno  seguente,  centovenlisei  ore  dopo  la  morte, 
delle  vipere,  feci  mordere  tre  piccioni  lorrajuoli  e 
un  galletto.  I piccioni  morirono  tulli  e tre  nello 
spazio  di  cinqu  ore,  chi  prima  e chi  poi.  Il  galletto 
mori  dieci  ore  dopo  d’essere  stalo  ferito. 

Addì  quindici  di  maggio  centocinquanta  ore  dopo 
la  morte  delle  vipere  feci  la  stessa  esperienza  in 
tre  galletti,  e non  ne  mori  veruno;  siccome  non  ne 
mori  veruno  di  tre  altri  che  ferii  il  giorno  seguente, 
cenlosellantaquallro  ore  dopo,  che  le  vipere  furono 
ammazzate.  Ma  per  dire  il  vero , in  questi  due  ul- 
timi giorni , le  leste  delle  vipere  erano  diventate 
puzzolenti,  guaste  e verminose,  e facilissimamenle 
si  spappolavano  in  mano;  e con  molla  difficoltà  con 
esse  teste  s’ imprimeva  la  morsura  ; perchè  i denti 
non  reggevano,  e le  guaine  de’ denti  erano  rose  e 
lacerale. 

A mezzo  il  mese  di  giugno  replicai  le  suddette 
prove  con  capi  morti  delle  vipere,  e sempre  ne  av- 
venne la  morte  degli  animali  feriti;  ma  non  potei 
continuarle  se  non  tre  sole  giornale,  perchè  dal  gran 
caldo  le  teste  erano  ad  una  totale  e fetentissima 
corruttela  pervenute;  e le  mosche  le  aveano  fatte 
più  che  abbondantemente  inverminare;  e lo  stesso 
mi  avvenne  al  principio  di  agosto. 

Nel  tempo  di  queste  prime  esperienze , ed  in 
quello  parimente  delle  seconde  e delle  terze , falle 
per  ritrovare  quanti  giorni  duri  il  veleno  nelle  leste 
delle  vipere  morte,  feci  con  ogni  possibile  diligenza 
seccare  alcuni  capi  di  esse  vipere,  avendo  ben  roc- 
chio , che  non  inverminassero  , e che  nel  seccarsi 
rimanessero  con  la  bocca  spalancala,  e co’denti  ca- 
nini, 0 maggiori  sguainali  fuor  delle  loro  guaine  in 
allo  di  mordere.  Dopo  molli  e molli  giorni,  che  fu- 
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irono  ben  rasciuUi  e seccali , ferii  al  petto  ed  alle 
cosce  con  essi  capi  alcuni  colombi  e pollastri , ma 
!-senza  che  ne  avvenisse  loro  alcun  male,  o pericolo 
(di  morire. 

In  questo  mentre  avea  cavato  dalla  bocca  di  molte 
(Vipere  morte  di  fresco  e dalle  guaine  de’loro  denti  molto 
idi  quel  liquore  giallo  e velenoso,  che  vi  stagna;  con  esso 
Iliquore  unsi  ed  impiastrai  molti  fuscellelli  di  scopa  ben 
itaguzzali;  lasciai  che  si  rasciugasse  e poscia  con  liquor 
muovo  gli  rimpiastrai  grossamente , e rasciulti  che 
ifurono , gli  riposi  in  vaso  di  vetro  ben  seiTato  : e 
(lascialo  passare  un  mese  ed  anco  quaranta  giorni, 
ifeci  la  prova  del  loro  veleno,  e trovai,  che  in  bre- 
'V  ora  morirono  tulli  ({uanli  que’colombi  e que’pol- 
ilaslri,  a quali  piantai  profondamente  nella  parte  car- 
nosa del  petto  un  di  quei  fuscelletli  spalmati  di  ve- 
leno viperino,  in  modo  che  il  fuscellello  rimanesse 
ficoperlo  dalla  pelle,  e non  potesse  uscirne,  O'  esserne 
facilmente  cavato.  L facile  il  rintracciare  p er  qual 
cagione  le  punture  delle  teste  delle  vipere  seccate 
non  avvelenino,  ed  i fuscelli  impiastrati  col  loro  li- 
quore velenoso  facciano  morire:  imperocché.- la  pim- 
tuia  impressa  dalla  testa  secca  è una  sei  nplice  e 
momentanea  puntura  del  dente,  che  non  lascia  li- 
quor velenoso  nella  piaga;  ma  il  fuscellet  ito  impia- 
stralo, essendo  fitto  altamente  nella  carne*,  e quivi 
I stando  qualche  tempo,  succede,  che  il  v eleno  sec- 
Icato  sopra  il  fuscello  si  ammorvidisce  e ' ^i  rinviene, 

, 8 rinvenuto  si  rende  abile  a penetrare  ne’Huidi  del 
I corpo,  ed  a cagionar  la  morte.  Nè  si  aubiti  che  il 
' morire  de’suddetli  colombi  e pollaslrir  .[  fosse  cagio- 
I nato  non  dal  veleno,  ma  dalla  ferite  / come  ferita; 
perche  non  mori  veruno  di  molli  colombi  e 

ipollastn,  a quali  feci  lo  stesso  gir  con  semplici 
fuscelli  non  impiastrali  di  velenr  ^-iperino;  siccome 
non  morirono  alcun,  altri , a’  r ^ l sforacchiai  con 


uno  spillo  lino  a sedici  e a venli  volle  i grossi  me 
scoli  del  petto , arrivando  all’  osso  del  medesim 
petto  con  le  punture. 

Tutte  queste  esperienze  le  ho  rifalle  replicatament 
ne’  mesi  di  novembre  e di  dicembre  e di  gennai 
con  vipere  pigliate  al  settembre , e fatte  venir  d 
Napoli  dal  serenissimo  Granduca  Cosimo  terzo  mi 
signore,  succedendone  sempre  gli  avvenimenti  simi 
a’sopraccennali.  Solamente  bo  osservalo  di  vantai 
gio,  che  le  leste  tagliate  alle  vipere  in  quei  tre  me 
mantengono  il  veleno  per  dieci  o per  dodici  giorn 
ed  anco  più  e meno , secondochè  prima  o poi 
rasciuga  e si  risecca  nelle  guaine  de’  denti  quel  lique 
velenoso,  il  quale,  per  l’apertura  della  ferita  falla  d 
essi  denti,  deve  penetrare  nelle  carni  ed  infellarr 
i fluidi. 

Debbo  ora  favellare  storicamente  di  que’  vermi 
che  talvolta  abitano  in  diverse  parli  de’corpi  deg 
animali  viventi,  conforme  fu  mia  prima  intenzioni 
e conforme  promisi  allora,  quando  riferii,  che  no 
solamente  negl’intestini  del  serpentello  da  due  tesi 
ritrovai  dei  lombrichelti  bianchi  e rossigni;  ma  cl; 
di  più  nel  di  lui  fegato  destro  vidi,  che  londeggi; 
vano  cinque  rilevale  vescichette,  ciascuna  delle  qua 
racchiudeva  un  vermicciuolo  della  stessa  razza  i 
quegli  che  stavano  impantanali  tra  le  lordure  di 
gl’intestini.  E vaglia  il  vero,  che  di  sì  falli  vermii 
ciuoli  soventemente  ne  bo  trovali  e negli  stomacb 
e ne’budulli  delle  vipere,  e di  altre  serpi,  non  mer 
che  in  quegli  de’ramarri,  delle  lucertole  nostrali 
de’lucerloloni  africani  ; anzi  in  uno  di  questi  luce 
teloni  africani  lungo  un  braccio  e due  terzi , cl 
l’anno  4 677  venutomi  dalle  coste  dell’ .àfrica,  ei 
vissuto  in  Firenze  più  di  otto  mesi,  senza  mangiai 
e senza  bere  , racchiuso  in  una  gabbia  di  ferro, 
finalmente  si  era  morto  o di  fame  o di  stento  o • 
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ireddo  o di  che  che  si  fosse;  non  solamente  ritro- 
vai di  tali  vermicciuoli  nello  stomaco , e nelle  bu- 
l-ella;  ma  ne  trovai  altresì  alcuni  bianchissimi  rac- 
ilhiusi  tra  ’l  peritoneo,  ed  i muscoli  dell’  addomine, 
iid  erano  vivi  e lunghi  quattro  in  cinque  dita  tra- 
iterse  , e grossi  quanto  un  grosso  filo  di  refe  ad- 
doppiato. Di  più  lutti  i muscoli  dell’addomine  erano 
i'Bmpestati  d’innumerabili  glandulelte  o tubercolelti, 
iinmili  di  colore  e di  grandezza  a’granelli  del  panico 
del  miglio  ; ciascuno  de’  quali  tubercolelti  conle- 
iceva  internamente  racchiuso  un  verme.  Di  quelle 
ìlandulette  o tubercoli  ve  n’  erano  ancora  de’  più 
Tfossetli,  e quasi  della  grandezza  delle  vecce,  dei 
liselletli  e de’ceci,  e conservavano  anch’essi  il  loro 
iroprio  verme  quasi  della  stessa  lunghezza  e della 
iiessa  grossezza  di  quegli,  che  come  ho  dello  cam- 
minavano sciolti  in  quegli  spazii,  che  sono  Ira’l  pe- 
li toneo  ed  i muscoli  dell’addomine.  Inoltre  il  peri- 
'ineo  medesimo  dalla  parte  interna  era  tutto  pieno 
’'3  suddetti  tubercoli  : e la  dove  parimente  il  peri- 
•neo  va  ad  unirsi  al  mesenterio  stesso , ve  n’  era 
ima  quantità  innumerabile.  Una  quantità  innumera- 
itle  parimente  se  ne  vedea  sotto  il  peritoneo  in  quei 
idoghi , che  son  chiamali  1 anguinaje , dove  trovai 
ime  corpi  glandulosi  di  color  dorè , o per  dir  me- 
iio,  due  glandule  conglomerate,  lunghe  sette  dila 
laverse,  divise  in  molte  strisce  attaccale  l’ima  al- 
sillra  per  mezzo  di  molli  canaletti,  e di  molle  sol- 
nlissime  libre  membranose  , le  quali  tutte  strisce 
ano  gremite  di  quegli  stessi  tubercolelti  verminosi. 
Il  polmone  del  riccio  terrestre  , che  per  altro 
"ome  dicesi  spinoso  , è diviso  in  due  parli  , una 
-elle  quali  posa  nel  lato  destro  del  torace;  e l’altra 
•el  lato  sinistro.  La  parte  che  posa  nel  lato  destro 
•ovasi  per  lo  più  scompartita  in  tre  lobi,  ed  anco 
I ilvolta  in  quattro  ; ma  la  parte  del  lato  sinistro  è 
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sempre  costanlemenle  di  un  sol  lobo.  In  cosi  falli 
polmoni  di  un  riccio  femmina  grassissima  e lallanle, 
che  apersi  viva,  lanlo  nel  lato  deslro  , quanto  nel 
lato  sinistro  osservai  , che  in  lutti  i loro  bronchi 
o ramificazioni  dell’  asperarleria  vi  si  aggiravano 
molli  lomhficuzzi  vivi  bianchi  sottilissimi  , c non 
più  lunghi  di  quanto  si  sia  larga  l’ugna  del  dito  in- 
dice di  un  uomo.  Ne  -numerai  fino  in  quaranta , e 
non  credo  cito  gli  noverassi  lutti.  Nè  questa  volta 
solamente  gli  ho  veduti , ma  altre  ancora  in  altri 
ricci,  e maschi  e femmine,  ancorché  non  mai  in 
tanto  numero  , quanto  in  questa  femmina.  Egli  è 
ben  vero,  che  ne’  canali  sanguigni  serpeggianti  per 
essi  polmoni  non  ne  ho  mai  veduto  pur  uno , ma 
sempre  lutti  ne’ bronchi  dell’  asperarleria. 

. I quattro  lobi  parimente  del  lato  destro  , ed  i 
tre  lobi  del  lato  sinistro  de’  polmoni  di  una  volpe 
gli  ho  osservali  esternamente  scabrosi  di  alcune 
tuberosità  glandulose  e bianche,  alcune  di  figura  e 
di  grandezza  simili  alle  vecce,  ed  altre  simili  a’gra- 
nelli  del  miglio.  Ciascuna  di  quelle  più  grosse  rac- 
chiudeva un  lombrichelto  bianco  più  sottile  di  un 
capello;  ma  in  quelle  minori,  e simili  a’ granelli  dei 
miglio  scorgeasi  un  poco  di  acqua,  e fra  essa  acquj 
un  piccolo,  per  così  dire,  alomelto  bianco  in  foggia 
di  un  minutissimo,  e quasi  invisibile  uovo.  Alle  tu 
Biche  esterne  dello  stomaco  di  un’altra  volpe  slava 
attaccala  una  gianduia,  più  grossa  assai  di  una 
grossa  noce,  ed  era  internamente  tutta  traforala  da 
piccoli  lombrichelti  rossissimi  della  grossezza  e lun- 
ghezza de’minori  spillelli.  . 

In  una  faina  ho  veduto , che  i quattro  lobi  del 
polmone,  che  slan  situali  nella  parte  destra  del  peltOj 
ed  i due  lobi  del  medesimo  polmone,  che  stan  si- 
tuali nella  parte  sinistra  di  esso  petto,  erano  inler 
namenle  Icpipcslali  di  varii  sacchetti,  o vcscichelK 
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di  color  nericcio  di  diverse  grandezze,  poste  secondo 
l’ordine  delle  ramificazioni  de’bronchi  dell’  asperar- 
teria.  Ciascuna  di  queste  vescichette  , o sacchetti 
conteneva  alcuni  sottilissimi  lombrichi. 

In  tre  altre  faine  non  solamente  ho  trovato  nei 
polmoni  i sovraddetli  sacchetti  o vescichette  ver- 
minose, ma  di  più  in  una  di  esse  faine  il  zirbo  era 
tutto  pieno  di  certe  gallozzole  trasparenti  della  gran- 
dezza delle  vecce,  alcune  delle  quali  non  contene- 
vano altro  che  un’  acqua  purissima  ; ed  altre , che 
inon  erano  tanto  trasparenti,  contenevano  tra  quel- 
ll’acqua  un  sottilissimo  lombrichetlo.  In  oltre  tolta 
via  la  pelle,  e scorticata,  come  si  dice,  la  faina, 
(Osservai,  che  tra’ muscoli  e gl’integumenti  esterni, 
iper  tutta  quanta  1’  estensione  del  corpo  , stavano 
acquattali  moltissimi  vermini  in  figura  di  lombrichi, 
imolti  de’quali  penetravano  nella  sostanza,  e tra  gli 
fspazi  de’muscoli  medesimi.  Questi  lombrichi  erano 
itotli  bianchi  e lunghi  da  una  spanna  alle  due , e 
tgrossi  per  lo  più  quanto  l’ordinaria  seta,  che  dicesi 
'da  impunture.  Nè  gli  ho  trovati  solamente  sotto  la 
(pelle  di  questa  mentovata  faina,  ma  ancora  in  molte  e 
imolte  altre  in  differenti  stagioni  dell’anno,  e talvolta  così 
inumerosi,  che  in  una  sola  faina  son  arrivato  a nu- 
rmerarne  fino  in  dugento  e in  dugencinquanta,  tutti 
'Vivi,  e talmente  vivi,  che  messi  a nuoto  nell’acqua 
wi  son  campali  quattro  e cinque  ore  per  volta;  ma 
(tenuti  all  asciutto  si  muoiono  in  pochi  momenti,  e si 
meccano:  non  è soia  la  faina  ad  esserne  infestala; 
una  ne  è infestato  parimente  sotto  la  pelle  quell’  a- 
nimalello  poco  minore  della  faina,  il  quale  dal  fe- 
tore, che  spira  da  tutte  quante  le  parli  interne,  ed 
'esterne  del  suo  corno  , e massimamente  ne’  tempi 
caldi,  e quando  va  in  amore,  da  noi  toscani  è chia- 
mato puzzola  , e da’  moderni  scrittori  della  storia 
naturale  in  latino  dicesi  Putorius.  Le  martore  non 


ne  sono  esenli,  Ui  sitnili  vermi  ne  ho  veduti  an- 
cora sotto  la  pelle  de’  leoni , e soglion  essere  un 
poco  più  grossetli  di  quegli  delle  faine.  Questi  dei 
leoni  son  rappresentati,  ancorché  più  grossetti  del 
naturale,  nella  fig.  IX.  2 , e quegli  delle  faine,  delle 
puzzole  e delle  martore,  nella  fig.  IX.  3.  Sotto  la 
pelle  de’cervi  abitano  talvolta  certi  altri  bacheroz- 
zoli grossetti  e corti , che  soglion  rodere  la  pelle 
medesima,  e lasciarvi  altamente  la  traccia  della  ro- 
sura,  e non  sono  mollo  dissimili  dalla  figura  di 
quegli  che  stanno  nella  lesta,  e alle  radici  del  naso 
de’medesimi  cervi,  e de’  castroni  ancora , de’  quali 
bacherozzoli  favellai  nelle  mie  Esperienze  intorno 
alla  generazione  degl’  insetti^  e ne  portai  la  fig.  a 
carte  190  della  prima  edizione  fiorentina  (fig.  XI. 
e XII.  della  lav.  1.  di  quest’  edizione).  Nelle  faine 
però  non  solo  ho  trovato  sotto  la  pelle  i sovram- 
menlovati  vermini  bianchi  in  figura  di  lombrichi 
sciolti,  ed  a lor  voglia  vaganti;  ma  di  più  scorticale 
altre  faine  mi  sono  imbattuto  a veder  tutte  le  loro 
carni  esternamente  tempestate  di  certi  bitorzoli  o 
glandule  di  color  bianchiccio,  le  maggiori  delle  quali 
erano  quanto  una  mandorla  schiacciala  e monda  ; 
altre  nella  grandezza  e nella  figura  simili  ad  un 
lupino,  altre  simili  alle  lenti,  ed  altre  lunghette  in 
foggia  di  un  pinocchio  mondalo.  Alcune  di  esse  rac- 
chiudevano un  solo  de’suddelli  sottilissimi  lombrichi 
bianchi.  Alcune  non  ne  racchiudevano  un  solo,  ma 
due  e tre,  ed  anco  quattro.  In  alcune  altre  non  vi 
si  trovava  niun  verme,  ma  una  materia  bianca  si- 
mile al  burro  ed  al  sego,  della  qual  materia  bianca 
se  ne  trovava  talvolta  qualche  poca  in  quelle  stesse 
glandule  attualmente  abitale  da’ vermi.  Di  tali  gian- 
duia verminose  non  maggiori  delle  lenti  e de’  gra- 
nelli di  grano  ne  ho  vedute  soventemente  tra  tu- 
nica e tunica  dello  stomaco  medesimo. 
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Da’  cacciatori  del  serenissimo  Granduca  fu  pigliata 
alle  tagliuole  una  martora  ; nell’osservar  le  sue  vi- 
scere io  vidi  che  il  rene  destro  era,  secondo  il  so- 
lito , e naturale  stato , non  più  grosso  di  una  ca- 
stagna, ma  il  rene  sinistro  a prima  fronte  mi  apparve 
sfoggiatamenle  cresciuto  in  foggia  di  una  grandis- 
sima borsa.  Aperta  questa  borsa  fatta  dalle  sole  e 
nude,  e smunte  sottilissime  tuniche  del  rene,  in  vece 
del  parenchima  di  esso  rene,  vi  trovai  raggruppato 
uno  sterminatissimo  lombrico  morto  lungo  un  brac- 
cio, e tre  soldi  di  misura  fiorentina,  e grosso  quanto 
l’estremilà  del  mio  dito  minore  della  mano  come 
nella  figura  IX,  1,  se  ne  può  considerar  la  figura 
presa  per  appunto  con  le  seste.  Volendo  far  vedere 
agli  amici  così  fatto  verme  , e temendo  , che  nel 
corso  della  notte  non  si  rasciugasse,  lo  posi  la  sera 
in  una  catinella,  nel  di  cui  fondo  aggiunsi  qualche 
quantità  d’  acqua  di  fiori  di  mortella  ; ma  la  mat- 
tina seguente  1’  osservai  un  poco  assottigliato  , ma 
nella  lunghezza,  il  che  è da  considerarsi,  così  cre- 
sciuto, che  arrivava  alla  misura  di  un  braccio  e due 
terzi,  avendo  imbevuta  e succiata  una  buona  parte 
di  quell’acqua  di  mortella. 

Pochi  giorni  dopo  nel  rene  sinistro  di  un  cane 
trovai  un  lombrico  di  lunghezza  totalmente  simile 
a quello  della  martora,  ma  un  poco  più  sottile:  anco 
questo  era  morto,  e conservava  un  colore  di  scar- 
latto vivissimo,  e stavasene  rinchiuso  nelle  tuniche 
del  rene  di  già  consumalo  ; e le  tuniche  eran  di- 
ventale grosse  polpute,  e di  sostanza,  per  così  dire, 
glandulosa.  Tali  lombrichi  abitatori  ne’  reni  de’ 
cani  furono  anticamente  osservali  dal  dottissimo  An- 
drea Cesalpino  di  Arezzo,  che  fu  uno  de’primi  sco- 
pritori della  circolazione  del  sangue.  Furono  osser- 
vati parimente,  e mentovali  da  Tommaso  Barlolino, 
da  Francesco  Deleslanghio,  da  Giorgio  VVolfio,  da 
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Goffredo  Egenizio,  da  Teodoro  Cherchringhio,  e dal 
diligentissimo  e cotanto  benemerito  della  repubblica 
anatomica  Gherardo  Biasio  nelle  sue  osservazioni 
anatomico-pratiche  negli  uomini  e ne’ bruti.  Nello 
stesso  tempo  e nello  stesso  rene  sinistro  di  una  ca- 
gna gravida  vidi  un  altro  lombrico  in  tutto  e per 
lutto  simile  al  sopraddetto,  il  quale  non  solamente 
raggomitolayasi  nella  borsa  delle  ringrossate  tuni- 
che delle  rene,  ma  di  più  entrava  per  cinque  o sei 
dita  nel  canale  dell’uretere,  dilatato  molto  più  del 
naturale  : sicché  non  potendo  per  esso  canale  del- 
l’uretere scender  l’urina,  la  gran  borsa  delle  tuniche 
del  rene  erane  tutta  piena,  e vi  giaceva  il  so\Tad- 
detto  lunghissimo  lombrico  , accompagnato  da  un 
altro  molto  di  lui  minore  ; e tuttadue  , ancorché 
morti,  mostravano  quello  stesso  accesissimo  colore 
di  scarlatto  ; tuttadue  parimente  tenuti  da  me  per 
una  notte  nell’  acqua  si  allungavano  come  quello 
della  martora  , avendo  imbevuta  molta  di  qiieH’a- 
cqua , la  quale  non  penetrava  in  essi  , né  per  la 
bocca,  né  pel  forame  dell’ano,  ma  bensì  per  i pori 
della  pelle  ; imperocché  quando  mi  venne  curiosità 
di  osservare  le  loro  viscere,  trovai  tutta  l’ acqua , 
non  dentro  ’l  canale  degli  alimenti  , ma  bensì  in 
quella  lunga  cavità  , che  racchiude  tutte  le  viscere 
(Fig.  Vili,  1.). 

Venutami  dunque  curiosità  di  osservare  le  viscere 
di  questi  lombrichi  della  martora,  de’cani,  e di  quelli 
ancora,  che  Irovansi  negli  uomini,  per  rintracciare 
se  veramente  questi  degli  animali  sieno  della  stessa 
razza  de’  lombrichi  terrestri,  che  abitano  nella  terra 
grassa,  e tra  ’l  letame,  mi  accorsi  evidentemente  , 
che  i lombrichi  della  terra  son  d’una  spezie  d’ITe- 
rente  da  quella  de’  lombrichi,  i quali  vivono  tra  le 
viscere  degli  uomini  e degli  altri  animali  non  ra- 
gionevoli. Quali  e quante,  e come  situale  sieno  le 
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viscere  de’  lombrichi  della  tèrra,  lo  ha  descritto  di- 
ligentemente il  dottissimo  Tommaso  Villis  nel  primo 
libro  « dell’anima  de’brnti  » al  capitolo  terzo  ; e però 
non  voglio  qui  replicarlo,  riservandomi  a favellarne 
poco  appresso.  Dico  solamente  per  ora,  che  ne’lom- 
brichi  degli  animali  non  si  trova  veruno  di  que’corpi 
0 globi  bianchi  descritti  ne’  lombrichi  terrestri  da 
esso  Villis  con  le  seguenti  parole:  «Ex  utroque  cordis 
latere,  et  inde  paulo  inferius  corpora  albicantia,  et 
non  nihil  globosa  utrinque  in  tres  veluti  lobos  di- 
stincta  constituuntur.  Horum  duo  superiores  nitidius 
albescunt,  et  minores  sunt;  infimus  globus  utrinque 
duplo  major,  et  instar  farciminis  oblongus  existit; 
inter  haec  corpora  albicantia,  et  magis  retro,  globuli 
alii  minores  quasi  carunculae  exiguae , et  subflavae 
in  duplici  serie,  scilicet  utrinque  modo  quatuor,  modo 
quinque,  aut  plures  disponuntur» . Dico  altresì,  che  a 
mio  credere  i lombrichi  degli  uomini  e de’bruti,  per 
quanto  ho  potuto  vedere,  non  hanno  lo  stomaco  di- 
viso in  tre  grandi  cavità,  conforme  il  Villis  afferma 
aver  gli  stomachi  de’lombrichi  terrestri,  e di  più  dentro 
all’intestino  de’lombrichi  degli  animali  non  serpeggia 
queU’altro  canale  che  da  Villis  fu  osservato  nelEinte- 
stino  dei  lombrichi  terrestri  , e da  lui  creduto  far 
le  funzioni  del  fegato  e del  mesenterio;  ma  di  ciò, 
come  dissi , ne  farò  menzione  più  distesamente  poco 
di  sotto  , quando  favellerò  di  essi  lombrichi  ter- 
restri. Aperto  dunque  il  lombrico  maggiore  di  quella 
sopraddetta  cagna  trovai  due  principalissimi  canali, 
uno  di  colore  olivastro  e fosco  , e 1’  altro  tutto 
bianco.  Il  canale  ulivastro  è il  canale  degli  alimenti. 
Il  suo  principio  è attaccato  alla  bocca  del  lom- 
brico , e comincia  con  un  canaletto  ugualmente 
sottile  , carnosetto  , biancastro-,  di  grosse  parieti 
0 tuniche,  e va  a metter  foce  nel  canal  grande 
ulivastro  , il  qual  canale  ulivastro  è membranoso 
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di  soltilissime  tuniche,  e mollo  più  largo,  conforme  si 
vede  nella  figura  Vili,  2,  dove  è disegnala  la  naturale 
sua  grandezza.  Cammina  a linea  reità  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  lombrico  terminando  nell’ estrema  punta 
della  coda  con  manifesta  apertura  : ed  è lutto  fallo  a 
piegoline  trasversali,  ed  increspale,  acciocché  possa 
allungarsi  e scorciarsi  secondo  i moli  dell’animale, 
ancorché  sia  alla  pelle  con  sottilissime  attaccature 
lunghette , e cedenti  attaccalo  per  qualche  spazio 
nel  suo  principio,  e per  qualche  spazio  ancora  verso 
la  sua  fine,  rimanendo  sciolto  e staccato  lutto  il  re- 
stante dello  spazio  di  mezzo  del  canale.  Nella  cavità 
di  esso  non  vi  stagnava  altro,  che  qualche  poca  di 
materia  assai  fluida  del  colore  della  filiggine. 

L’altro  canale  bianco,  che  (a  mio  credere)  ap- 
partiene al  lavoro  della  generazione,  in  questo  lom- 
brico era  lungo  sette  braccia  di  buona  misura  , e 
tutto  pieno  di  una  materia  bianca,  e grassa  simile 
alla  manteca.  Ha  il  suo  principio,  ed  attaccamento 
talvolta  un  poco  lontano  dalla  bocca,  e talvolta  vi- 
cinissimo, e comincia  con  un  canaletto  mollo  più 
sottile  di  quello,  con  cui  fa  il  suo  cominciamenlo  il 
canale  degli  alimenti , e dopo  di  avere  scorsa  la 
lunghezza  di  tre  dita  traverse  si  allarga  grandemente, 
e ingrossa  ; quindi  ora  assottigliandosi,  ora  ingros- 
sandosi, con  molli  giri  e andirivieni,  cammina  quasi 
per  tutta  la  lunghezza  del  ventre,  e poscia  risale 
verso  la  sua  origine,  e di  nuovo  scende,  e sem- 
pre con  nuovi  giri  e avvolgimenti  intrigalissimi  ; e 
pur  di  nuovo  ritorna  a salire  alla  sua  origine  , e 
passa  sotto  e sopra  al  canale  degli  alimenti,  là  dove 
il  canale  degli  alimenti  è sciolto,  e lo  avvolge  in 
più  luoghi , e lo  circonda , e con  esso  si  attacca  , 
s’ intreccia  , e per  così  dire  , si  aggroviglia  , e di 
nuovo  cala  verso  la  coda  , e termina  attaccandosi 
colla  punta  della  sua  estremità  nel  ventre,  quasi 
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due  0 Ire  dila  Iraverse  lonlano  dal  podice.  Vegga- 
sene  il  disegno  nella  figura  Vili,  5,  nella  quale  per 
maggiore  evidenza  è designalo  sciollo,  e senza  quei 
lami  inlrighi  e laberinli. 

Il  verme  dell’  allro  cane  era  aneli’  egli  corredalo 
di  quei  due  canali  in  lullo  e per  lullo  simili  a’sud- 
delli,  con  quesla  sola  differenza,  che  il  canal  bianco 
apparlenenle  all’opera  della  generazione,  si  slendeva 
solamenle  alla  lunghezza  di  cinque  braccia  e mezzo, 
e colla  sua  eslremilà  si  allaccava  al  venire  in  mag- 
gior vicinanza  del  podice,  di  quel  che  si  facesse  il 
canal  bianco  della  cagna. 

Il  verme  del  rene  della  martora  avea  gli  slessi 
due  canali  con  qualche  piccola  differenza,  le  di  cui 
parlicolarila  ora  non  mi  sovvengono , per  avere 
smarrito  alcuni  fogli,  ne’quali  ne  avea  scrille  le  me- 
morie, e non  è mio  coslume  lo  affermar  cosa  veruna, 
che  siami  ambigua  e dubbiosa.  Posso  bene  affermar 
con  cerlezza  , che  un  lombrico  da  me  trovato  ne- 
gl’ inleslini  di  una  tigre  guernivasi  bensì  e del  ca- 
nale degli  alimenti,  e del  canal  bianco  appartenente 
alle  cose  della  generazione;  ma  dal  canale  degli  ali- 
menli  verso  la  sua  fine  pendevano  due  sollilissimi 
inleslini  ciechi,  come  sla  delineato  nella  Fig.  XVI,  4, 
ed  il  canal  bianco  distendevasi  in  cotanto  sfoggiala 
lunghezza,  che  tulio  uguale  e liscio,  e sommamente 
sottile  trapassava  più  di  dieci  volle  la  lunghezza  del 
lombrico  medesimo;  e come  quello  de’lombrichi  dei 
cani  con  una  estremila  allaccavasi  vicino  alla  bocca, 
e con  1 altra  estremità  terminava  attaccato  in  vici- 
nanza del  podice,  rimanendo  tulio  il  restante  sciolto 
e libero,  se  non  quanto  si  attorcigliava,  e si  allac- 
cava intorno  intorno  al  canale  degli  alimenti. 

Ne  lombrichi  tondi  degli  uomini  appariscono  i due 
suddetti  canali.  Quello  degli  alimenti  nel  suo  prin- 
cipio è di  pareli  grosse,  dure,  salde,  opache,  ed  è 
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bianco  e sottilissimo , ed  appoco  appoco , a foggia 
di  un  cono,  si  allarga  per  la  lunghezza  di  meno  di 
un  dito  traverso;  e poscia  divenuta  la  sua  tunica 
floscia,  sottilissima  e trasparente,  si  rislrigne  un  poco, 
e subito  ricomincia  a dilatarsi,  e per  la  materia 
contenuta  diventa  di  colore  olivastro.  Con  tal  dila- 
tazione cammina  attaccato  per  ogn’  intorno  fino  ad 
un  terzo  della  cavità  del  ventre  del  lombrico:  quindi 
si  ristringe  di  nuovo , e cammina  sciolto  da  ogni 
attaccamento,  lo  spazio  di  un  altro  terzo  del  ventre, 
e di  nuovo  si  dilata  e si  allarga , e termina  poco 
lungi  dall’  estremità  della  coda  con  esterna  visibile 
apertura.  La  materia,  che  nel  canale  degli  alimenti 
si  suol  trovare,  non  è altra  cosà,  che  un  liquido 
grossetto  e melmoso  di  color  di  filiggine  roseamente 
verdastro,  in  compagnia  talvolta  di  qualche  poco  di 
flato  (Fig.  X,  2). 

L’altro  canale,  che  è bianco  lattalo,  e serve  alla 
generazione,  se  si  scompartisce  il  venire  del  lom- 
brico in  tre  terzi,  principia  uno  di  essi  terzi  lontano 
dalla  bocca,  stendendosi  in  tanta  lunghezza,  che  po- 
trebbe francamente  dirsi  cinque  o sei  volte,  e talora 
selle,  più  lungo  del  lombrico;  e principia  con  un 
sottilissimo  tronco , il  quale  quasi  subito  si  divide 
in  due  grossi  rami , che  con  egual  grossezza , ma 
con  molti  giri  e avvolgimenti  camminano  verso  la 
coda , e occupano  una  gran  parte  della  lunghezza 
del  ventre  ; quindi  ritornano  verso  il  loro  principio, 
e grandemente  assottigliandosi , come  una  matassa 
di  fili  sottilissimi  ed  intrigali,  si  avvolgono  intorno 
al  canale  degli  alimenti  ; e non  terminano  in  due 
slremilà  separale,  ma  formano  un  canale  circolare. 
Veggasi  la  Fig.  X,  5,  dove  è designato  fuor  del  silo 
naturale , e senza  i naturali  suoi  avvolgimenti , ac- 
ciocché più  evidentemente  potesse  rappresentarsi  la 
sua  circolar  figura.  Sicché  chiaramente  é nolo,  che 
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corre  questa  diflerenza  tra’lombrichi  de’soprammen- 
loyali  animali  e Ira’  lombrichi  dell’uomo,  che  i lom- 
brichi de’  mentovati  animali  hanno  il  canale  della 
generazione  di  un  sol  ramo,  ed  il  canale  della  ge- 
nerazione de  lombrichi  dell’  uomo  si  divide  in  due 
rami , i quali  si  uniscono  in  cerchio  continuato , e 
nella  sua  origine  attaccasi  aH’interno  del  ventre,  e 
tale  attaccamento  arriva,  e risponde  fin  nello  esterno 
della  pelle  in  un  forame  così  sottile  e minuto,  che 
occhio  ignudo , e non  armato  di  microscopio  ap- 
pena appena  arriva  a divisarlo:  ma  se  internamente 
SI  preme  il  canale , e si  spinge  a gire  verso  quel 
101  ame  certa  materia  bianca,  di  cui  egli  è tulio  pieno, 
SI  scorge  subilo  scaturire  pel  suo  forame,  ed  inon- 
dare esternamente,  la  pelle  qualche  quantità  di 
quella  materia  bianca,  la  quale  sgorgherebbe  tutta, 
se  tutta  SI  necessitasse  a scorrere  a quella  volta. 
Vjuesta  materia  bianca  è similissima  al  latte,  talvolta 
un  poco  più  grossella,  come  una  manteca,  e talvolta 
un  poco  più  fluida , tanto  ne’  canali  de’  lombrichi 
maschi,  quanto  in  quegli  delle  femmine.  In  tutti 
quanti  i lombrichi  tondi  de’corpi  umani  da  me  osser- 
vati, che  sono  stati  moltissimi,  in  lutti  ho  veduto  que- 
sto canale  della  generazione  fallo  ad  un  modo  senza 
veruna  iffeienza.  Onde  io  potea  forse  sospettare, 
se  tra  1 maschi  e le  femmine  di  questi  lombrichi 
non  VI  fosse  differenza  veruna  nella  figura  del  ca- 
nale, o strumento  appartenente  al  lavoro  della  ge- 
nei  azione.  In  quattro  soli  soli  lombrichi  usciti  dal  corpo 
m un  fanciullo  e d’un  uomo  in  compagnia  d’un’in- 
hnita  quantità  di  ascaridi,  ho  trovalo  il  canale  della 
generazione  molto  dilferente  di  figura  e di  sito  dal 
co  canale , che  ho  descritto  : imperocché  se 
quel  canale  avea  il  suo  attaccamento,  e la  sua  aper- 

mniirTirì''-  questo  di  questi 

fi  lombrichi  avea  1’  attaccamento  e l’ apertura 
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nella  eslremìlà  della  coda,  quasi  accanto  alPaperlura, 
nella  quale  sbocca  l’ intestino  per  mandar  fuora  le 
fecce.  Nella  sua  attaccatura  era  sottilissimo,  e sem- 
pre per  lo  spazio  di  quattro  dila  traverse,  cammi- 
nando verso  la  lesta,  andava  ingrossando  alla  gros- 
sezza d’ una  penna  delibale  d’ un  piccion  grosso,  e 
poscia  ad  un  tratto  strabocchevolmente  si  assotti- 
gliava in  una  sottilissima  sottigliezza  di  fil  di  refe 
bianchissimo,  e sempre  nella  sottigliezza  eguale;  il 
qual  filo , con  varii  avvolgimenti , inlrecciamenli  e 
rigiri,  si  avviticchiava  intorno  intorno  all’inleslino  ; 
e se  il  canale  di  quegli  altri  lombrichi  faceva  una 
figura  circolare,  il  canale  di  questi  quattro  terminava 
in  una  semplice  estremità,  ed  era  lutto  pieno, e par- 
ticolarmente là  dove  egli  era  più  grosso,  d’una  ma- 
teria lallicinosa,  bianchissima  e fluidissima.  Fuor  di 
questi  quattro  lombrichi  non  mi  son  mai  imbattuto 
in  verun  altro  lombrico  de’  corpi  umani  a vedere 
un  simile  canale  (Fig.  X,  4.).  E veramente  questi 
quattro  lombrichi  erano  di  figura  un  pocchello  dif- 
ferente da  tutti  quegli  altri  ; perchè  non  aveano  la 
coda  ritonda  come  quegli;  ma  bensì  nell’ estremila 
un  poco  schiacciala  e piana;  e quando  eran  morti i 
tenevano  essa  coda  ravvolta  in  mezzo  cerchio;  dovei 
che  tutti  quegli  altri  e vivi  e morti  la  conservano 
sempre  distesa.  Darà  forse  fastidio  a qualcuno,  che| 
io  sospettassi,  che  i canali  della  generazione  de’lom- 
hrichi  maschi  e delle  femmine  sembrino  totalmente 
simili  tra  di  loro:  ma  certa  cosa  è,  che  una  tale 
similitudine  la  natura  l’.ha  conceduta  ancora  ad  altri 
inselli , tra’  quali  ora  mi  sovviene  delle  chiocciole 
col  guscio  e de’  lumaconi  ignudi  terrestri,  che  biz- 
zarramente s’uniscono  al  coito  in  una  maniera  lulta 
dilTerenle  da  quella  dell’  altre  bestie  : imperocché  ; 
lumaconi  ignudi  e maschi  e femmine  portano  rac- 
chiuso tra  le  viscere  nel  ventre  un  loro  arnese  , c 
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membro  genitale,  e sembra,  anzi  veramente  egli  è, 
in  tuttadue  i sessi  onninamente  della  stessa  figura 
e grandezza.  Allora  quando  vogliono  congiugnersi  al 
coito,  spingono , ed  arrovesciano  fuor  del  corpo  i 
loro  membri  più  lunghi  d’un  braccio  di  misura  fio- 
rentina, e grintrecciano  insieme  l’un  coll’altro,  e gli 
avviticchiano , rimanendo  in  tale  avviticchiamento 
per  una  considerabile  lunghezza  di  tempo,  che  tal- 
volta ho  osservato  trapassar  le  due  e le  tre  ore  ; e 
sempre  quei  membri,  ciondolando  fuor  del  corpo 
scambievolmente  si  divincolano,  si  scontorcono^! 
attorcigliano,  si  allungano,  si  scortano,  ed  in  questi 
moti  s imbrodolano  d’  una  spuma  o bava , simile 
ad  una  saponata  bianchissima  e viscosetta,  che  cala 
f ternamente  giù  per  tutta  la  lunghezza  di  essi , e 
fermasi  in  grosse  falde  sulla  loro  estremità  ; ed  in 
“questo  tempo  sono  essi  membri  genitali  internamente 
pieni  di  un  liquore  bianco  acquoso,  che  è quello 
c e somministra  la  materia  a quella  spuma,  la  qual 
matena  e somministrata  a’ membri  da’ vasi  sperma- 
lici;  Ho  veduto  talvolta  due  lumaconi  attaccati  nel- 
I alto  di  una  muraglia,  ed  avendo  cavalo  fuora  i loro 
membri , e questi  intrecciali  nella  sola  estremità 
questa  estremila  appiccavasi  così  fortemente  alla 
muraglia  suddetta,  che  i membri  stavaurdtlesT  e 
irati,  come  tante  corde  tirate  sul  leuto  (Fi»  XI  1 
^on  attaccano  però  sempre,  nè  appiccano  l’estremità 
raggruppata  e attorcigliala  de’lof^^  membri  geniTah- 
anzi  .1  p delle  volte  la  tengono  ciondoloni  per  aria 
a benefizio  di  natura.  Mi  sono  molte  volle  abbatlulo 
a trovarne  due  uniti  al  lavoro  del  coito;  ed  avendo 
anatomicamente  osservale  tutte  quante  le  interne 
lor  «score,  por  vedere,  se  io  evJssi  lama  form"a 
di  rinvenire  clnaramcnle  qnal  de’ due  fosse  il  mi 

‘'"5“  I»  femmina,  non  lio  ma, 
potalo  rinvenirlo;  percliè  talli  i eanali , o IntU  gl! 
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sli-umenli  appartenenti  e alla  nutrizione  e alla  san- 
guificazione, e alla  generazione  appariscono  tanto 
nell’uno,  quanto  nell’ altro  figurati  nello  stesso  mo- 
dello, senza  eh’  io  v’abbia  potuto  o saputo  scorger 
mai  differenza  veruna,  per  minima  che  ella  si  sia. 
Occhi  migliori  de’  miei  una  volta  per  avventura  ve 
la  scorgeranno,  se  ella  vi  è,  aiutati  del  lume,  che 
qui  ne  ho  io  presentemente  dato.  Mi  devierò  forse 
troppo,  e con  molta  giustizia  ne  potrò  esser  ripreso; 
ma  stimo,  che  non  sia  forse  per  dispiacere,  giacche 
ho  mentovati  incidentemente  i lumaconi  ignudi,  se 
darò  di  essi  qualche  leggier  notizia 

Son  noti  i lumaconi  ignudi , e da  molti  auto  i 
n’è  stato  scritto.  1 più  grandi  eh  io  abbia  veduti  in 
Toscana  sono  arrivati  al  peso  di  un  oncia  e mezza 

“ Qilatlro  principali  forami  o aperlure  si  ‘''«''ano 
nell’eslerno  del  corpo  del  lumacone  ignudo , tulli 
S verso  la  testm  Due  di  essi  son  sempre  vi- 
sibili  all’occhio;  gli  altri  due  non  son  cosi  fa- 
cilmente visibili,  ma  ci  vuol  non  piccola  diligenza 
per  rinvenirli.  De’  primi  due  l’uno  e aperto  sulla 
punta  del  muso  quasi  nel  mezzo  delle  due  corna 
minori  e questo  è il  forame  della  piccola  boccat 
rallro  forame  ha  un’apertura  larga  quanto  una  gra 

lente,  che  cangia  ««“f®  f à dre  il 

ed  è posto  nella  parte  destra  del  collo,  «“»'«  >• 

lumacone  porla  un  certo  cappuccio,  per  “«'/'"a- 
So  0 per  dir  meglio , una  pezza  col  lembo  m- 
torno 'staccato  nelle  parti  anteriori  , sotto  la  quale 
èah  riila,  ed  appiattii  la  lesta  a suo  piacimento,  ed 
a^suo  piacimento  altresì  apre  c serra  quel  forai  , 
e lo  ir»e  e lo  allarga,  facendone  uscire  di  quando 

in  quando  certi  °i  " rii'm  in 
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igiacche  questo  forame  appartiene  a’  polmoni  mede- 
simi, e ad  essi  fa  la  strada.  Degli  altri  due  forami, 
che  non  son  così  facilmente  visibili,  il  primo  è col- 
locato m quello  spazio  della  testa,  che  nella  parte 
fdestra  corre  tra  l’apertura  della  bocca  ed  il  forame 
de  polmoni , e per  questo  il  lumacone  cava  fuori 
Il  membro  genitale.  L’altro  forame  è sull’orlo  del 
ilorame  de’  polmoni,  ed  in  questo  forametto  termina 
Il  intestino  del  lumacone,  e per  esso  si  scarica  dello 
'Sterco.  Altri  molti  minutissimi,  e quasi  invisibili  fo- 
rrametti  son  disseminati  per  tutta  la  grossa  pelle  del 
lumacone,  e particolarmente  su  quel  cappuccio  o 
ipezza  0 cocolla,  che  egli  porta  sul  collo;  e sono  i 
^ orami,  da  quali  esce  quell’umore  untuoso  e viscido 
Ih  CUI  son  sempre  spalmati  i lumaconi  : ed  a pre- 

all’intorno  di  quel  cappuccio, 
51  vede  chiaramente  gemerne  fuora  ; e per  conse- 
:^uenza  non  e menzogna,  che  a questi  forami  sieno 
continuati  i loro  canali  diramati  per  tutta  quanta  la 

nnhp  avviene  nelle  anguille,  ed  in  molte  e 
nolle  generazioni  di  pesci  di  acqua  dolce  e di 

m^derla  ''  ‘«^polveri  ben  bene  un  lumacone 

ITn  dP  l T”""’  ^ raffinato,  o 

on  del  zucchero  pur  raffinato,  subito  il  lumacone 

ta  da  tutta  quanta  la  pelle  una  grandissima  quan- 
ta di  materia  viscosa , tenacissima,  per  lo  più  di 
^luc  colon,  cioè  bianca  e gialla , dm  diventa  oda 
ome  una  colla,  ed  il  lumacone  in  tanto  Lnpo 

SmpL  . ’ " “ssolligliatìssima, 

umore  vtco  rt'  "“'Po  luUo  quel-’ 

1 P ,e  ni?  f “orpeggiar  per 

prue,  ,e  niu  si  speri  al  sole,  ||  ,,rmo  dunque 
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di  quei  quattro  principali  forami  è,  come  affermai, 
la  bocca,  e con  questa  il  lumacone  prende  il  cibo, 
e lo  manda  in  una  cavità,  la  quale  piacemi  di  chia- 
marla il  gozzo,  nell’entrata  del  quale  internamente 
son  poste  molte  e molte  piccolissime  papillelte  ri- 
levale di  varie  grandezze , simili  a quelle  che  tro- 
vansi  nell’esofago  de’  volatili  là  dove  confina  collo 
stomaco.  Oltre  queste  papillette,  in  vicinanza  dello 
stretto  passaggio,  che  va  dal  gozzo  allo  stomaco,  sta 
piantato  da  una  delle  bande  un  ossetlo  semilunare 
assai  tagliente  per  esercitarvi  l’ufficio  de’  denti  (Fig. 
XI,  4),  e dalla  banda  opposta  innalzasi  pure  inter- 
namente un  piccolo  corpo  cartilaginoso.  Alla  parete 
esterna  del  gozzo  stanno  attaccale  le  basi  delle  quat- 
tro corna,  che  si  alzano  sulla  lesta  del  lumacone  ; 
e quando  egli  le  ritira  in  dentro,  la  loro  punta,  che 
è gonfia  e rotonda , a similitudine  di  un  globello , 
entra  a toccar  la  base,  e quando  le  stende  in  fuora 
le  allunga  come  per  una  guaina,  alla  punta  della 
qual  guaina  internamente  è attaccata  una  palloUo- 
letta  nera,  che  è la  punta  del  corno,  e ritirando  in 
dentro  le  quattro  corna  ritira  anco  in  dentro  le  quattro 
guaine,  e le  arrovescia  indentro  , come  si  farebbe 
m un  dito  d’ un  guanto,  che  pure  indentro  si  vo- 
lesse arrovesciare,  sicché  se  quelle  palloltolelte  nere, 
che  nelle  due  corna  maggiori  son  visibilissime  senza 
microscopio,  sieno  gli  occhi  de’  lumaconi,  come  ve 
ramente  sono,  e come  saviamente  inclina  a crederi 
il  diligentissimo  Martino  Listar  nel  suo  galantis 
simo  Trattato  de  Cochleis,  possono  i lumaconi  man 
dar  fuora  gli  occhi  a lor  piacimento,  e possono  altres 
rimpiattargli , e ritirargli  in  dentro  alla  base  delh 
corna  piantata  sul  gozzo.  Dal  gozzo  è coiUinuati 
uno  stretto  e corto  passaggio  allo  stomaco.  Allo  sto 
maco  è continuato  il  canale  degFinteslim,  che  coi 
diversi  'dri  e rivolte  abbraccia  strettamente  il  fegato 
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e con  esso  fegato  ha  ima  grandissima  comunicazione 
di  canaletti,  il  die  evidentemente  si  potrà  conoscere, 
se  con  un  cannello  si  soffierà  per  la  bocca  dell’a- 
nimale nel  canal  degli  alimenti,  perchè  subito  gon- 
fierà non  solamente  esso  canale  degli  alimenti,  ma 
gonfici  à altresì  tutto  quanto  il  fegato,  e di  più  nel 
fegato  si  troverà  una  sostanza,  o fluido,  che  chia- 
mar lo  vogliamo,  simile  a quello  cha  trovasi  nello 
stomaco  e negl’intestini.  Liberatosi  il  canal  degl’in- 
lestini  dagli  avvolgimenti  del  fegato,  ritorna  verso 
la  sua  origine,  ed  entrando  nella  sostanza  della  pelle 
per  qualche  breve  spazio  vi  cammina  nascosto , e 
poscia  va  a sboccare  in  quel  forametto,  die  è in- 
torno alL  orlo  di  quel  maggior  forame , pel  quelle 
entra  ed  esce  l’aria  per  servizio  de’polmoni  (Fig.  XII  1), 
li  quali  polmoni,  per  così  rozzamente  dirlo,  sono  in 
: foggia  di  una  vescica  situata  all’imboccatura  di  que- 
sto forame,  e occupa  tutto  il  luogo,  die  è coperto 
da  quell  osso  bianco,  il  quale  dal  volgo  comunemente 
vien  chiamato  pietra  della  testa  de’lumaconi,  e quest’ 

• osso,  0 pietra,  ha  luogo  sott’al  mezzo  del  cappuccio, 
IO  pezza  che  cuopre  il  collo  del  lumacone,  e stassi 
un  una  sii^a  propria  cavità  della  pelle,  ed  è convessa 
da  una  banda,  e concava  dalFaltra.  La  parte  con- 
vessa e quella  che  riguarda  la  pelle  ; la  concava 
e quella  che  e volta  verso  il  polmone.  La  parte 
(convessa  e di  un  colore  e di  una  sostanza  di  un 
.nicchio  bianco  e lustro  come  madreperla , e si 
veie  eie  fii  vari  suoli  o falde,  come  sono 

. atti  1 gusci  dell  ostriche  o di  altre  conchiglie  marine. 
ILa  parte  concava  è tutta  per  lo  più,  ma  non  sem- 
,pre  incrostata,  e ripiena  di  una  bianchissima,  tal- 
'volta  aspr^a  e talvolta  liscia,  congelazione  quasi  cri- 
a in.,.  trovasene  di  diverse  grandezze  aventi 
diverso  peso,  diversificando  la  grossezza  della  loro 
congelazione.  I meno  pesanti  ossi  ne’  lumaconi  di 
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giusta  statura,  gli  ho  trovati  di  due  o tre  grani;  ed 
i più  pesanti  arrivano  talvolta  fino  a nove  grani  ed 
a dieci.  Gli  autori  antichi  e moderni  scrivono  gran 
cose  della  virtù  di  ({uesta  pietra.  Lasciamole  credere 
a coloro , che  godono  d’ingannare  e di  essere  in- 
gannati. Io  al  più  al  più  mi  lascerò  solamente  per- 
suadere, che  nella  medicina  questa  pietra  produca 
gli  stessi  effetti  delle  perle  e delle  pietre  de’  granchi, 
e de’  gusci  delle  conchiglie  marine  ; il  che  moder- 
namente è stalo  accennalo  da  Martino  Lister  accuratis- 
simo e gentilissimo  scrittore  inglese  : « Quod  eidem 
usui,  dice  egli,  in  medicina  adhiberi  possinl,  cui  unio- 
nes  aul  lapides  cancrorum  dicli,  eliam  cum  aque  bono 
effeclu  nihil  dubii  est.  » Ed  in  vero,  chela  pietra  de  lu- 
maconi polverizzala  produce  con  lo  spirilo  di  vilriolo 
quelloslesso  ribollimento, che  soglion  produrre  le  per- 
le, le  madreperle,  e tulle  le  razze  di  conchiglie  marine, 
i gusci  d’uovo,  il  corno  del  cervo,  ed  altre  simili 
cose  calcinale  e non  calcinale , ma  semplicemente 
ridotte  in  polvere.  Ma  non  sarebbe  una  solenne  fi- 
nissima ciurmeria  il  far  correr  lutto  giorno  i poveri 
cristiani  infermi  alla  caccia  de’  lumaconi  per  ado- 
prarne  in  medicina  le  pietre , che  son  di  sì  poco 
peso,  che  a voler  metterne  insieme  una  sola  oncia 
ci  voglion  tanti  e tanti  lumaconi  ? quando  con  eguale 
effetto  possiamo  valerci  de’  gusci  dell’oslriche  e di 
altre  conchiglie , delle  quali  ad  ogni  nostro  piaci- 
mento , senza  scomodo , e senza  veruna  difficullà , 
possiamo  trovarne  le  centinaia  delle  some?  (Fig.  XI  5^ 
Ma  se  questa  pietra,  ovvero  osso,  serve  come  di  letto  a 
polmoni , così  sotto  di  essi  polmoni  sta  collocalo  il 
cuore  dì  color  bianco,  rinchiuso  dentro  al  pericardio  ; 
ed  è circondalo  danna  certa  suslanza  molle  giallognola 
e tenera,  come  un  sapone  tenero.  E se  per  di  fuora  si 
osserva  il  lumacone,  manifestamente  verso  il  mezzo 
di  quel  cappuccio,  o pezza  che  gli  cuopre  la  collol- 


loia,  si  vede  un  mollo  successivo  di  pulsazioni  cagio- 
nalo dal  cuore.  (Fig.  XI  2). 

Quanlo  si  apparsene  agli  slrumenli  della  gene- 
razione; aperlo  il  venire  del  lumacone  Irovasi,  Ira 
le  allre  viscere  in  quello  conlenule,  un  corpo  bianco 
variamenle  intaglialo  di  suslanza  tenerissima  e si- 
milissima a’  testicoli  di  molli  pesci  ; onde  lo  chia- 
merò per  ora  il  testicolo.  Dal  testicolo  si  parte  un 
canale  bianchissimo,  e quasi  trasparente  simile  al 
colore  delle  perle,  figuralo  al  di  fuori  con  molli  intagli 
e increspature,  che  perciò  gli  darò  nome  di  vaso 
spermatico:  questo  vaso  spermatico  partendosi  dal  testi- 
colo va  alla  volta  della  testa,  e si  avvicina  a quel  fora- 
me, pel  quale  il  lumacone,  volendo  usare  il  coito,  cava, 
ed  arrovescia  in  fuora  il  suo  membro  genitale,  ed  in 
questa  vicinanza  pende  da  esso  vaso  spermatico  una  pic- 
cola bòrsella  in  figura  di  pera,  la  quale  però  non  si  trova 
sempre  in  tulli  i lumaconi , quindi  il  medesimo  vaso 
spermatico  va  a congiugnersi  con  un  altro  canale 
mollo  lungo  e bianco,  ma  non  così  chiaro,  e questo 
si  è il  membro  genitale,  che,  unito  in  un  canale 
comune  col  vaso  spermatico , va  a sboccare  in  quel 
forame  che  è situato  nello  spazio  di  mezzo  tra  le 
corna  ed  il  forame  de’  polmoni.  Il  testicolo  in  al- 
cuni lumaconi  è maggiore , in  altri  è minore , e dif- 
ferentemente figuralo;  ed  ancorché  sia  di  suslanza 
mollo  polposa  di  testicolo,  come  ho  accennalo  di 
sopra,  e tale  sempre  io  l’abbia  trovalo  ne’ mesi  di 
settembre  e di  ottobre,  conlullociò  talvolta  ne’ mesi 
di  aprile  e di  maggio  io  1’  ho  trovalo  volo  affatto  di 
ogni  suslanza , senza  esservi  altro , che  la  nuda  mem- 
brana, che  rassembra  un  piccolo  sacchetto;  e que- 
sta membrana  aperta  mostra,  che  il  sacchetto  è 
diviso  internamente  in  mollissime  cellelle  a simili- 
tudine dell’  intestino  colon  ; ed  inoltre  vi  è un  li- 
gamenlo,  che  cammina  per  la  lunghezza  di  esso  sac- 
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chelto,  oome  si  osserva  per  appunto  nel  colon,  il 
qual  ligamenlo  è quello  che  fa , che  il  sacchetto  for- 
mi quelle  cellette.  Alcune  volte  ne’  medesimi  mesi 
di  aprile  e di  maggio  ho  considerato  il  medesimo 
testicolo  simile  ad  uno  ammassamento , e a una  con- 
gerie di  piccoli  globetti , o uova  bianchissime  unite 
insieme  per  cagione  di  molti  e molli  filamenti,  come 
suol  avvenire  nell’  ovaie  de’  pesci.  Ma  siasi  in  che 
stato  si  vuole  il  testicolo,  o che  che  sia;  sempre  in 
quella  parte,  colla  quale  egli  sta  unito  col  vaso  sperma- 
tico, ha  la  sua  estremità  un  altro  canaletto  sottilissimo 
pieno  di  materia  bianca  grossella,  il  quale  cammi- 
nando per  lo  più  a serpe  a traverso  del  ventre  senza 
avere  attaccamento  veruno  nel  mezzo , coll’  altra 
estremità  più  sottile  si  attacca  e si  ramifica  nel  fe- 
gato, o psij’  dir  meglio  in  un  corpo  glanduloso  di 
figura  e di  composizione  di  parti  simili  al  fegato, 
ma  di  colore  un  poco  più  rosso;  il  qual  corpo  è 
abbracciato  e circondato  dal  medesimo  fegato,  che 
è di  lui  cinque  o sei  volte  maggiore. 

Ne’  mesi  di  aprile  e di  maggio  ho  veduto  alcuni 
lumaconi  esser  privi  di  quel  che  ho  chiamalo  testi- 
colo bianco  attaccalo  e continualo  al  vaso  sperma- 
tico. Vedi  fig.  XII,  2.  Ne’ mesi  altresì  di  marzo,  dì 
aprile  e di  maggio  ho  osservalo , che  tulli  i vasi 
appartenenti  alla  generazione  di  queste  besliuole  so- 
gliono per  lo  più  trovarsi  notabilmente  più  piccoli 
e più  smunti;  ma  di  settembre,  di  ottobre  ed  anco 
di  novembre,  gli  ho  sempre  trovali  grandissimi  e 
pieni  di  sugo , e particolarmente  quegli,  che  per  ora 
chiamo  testicolo  e vaso  spermatico. 

Il  vaso  spermatico  adunque,  che  è un  canale,  come 
r ho  descritto  di  sopra , contiene  nella  sua  cavità 
un  umore  simile  all’  acqua  un  poco  più  albiccia,  an^ 
corchè  un  poco  più  viscosa.  In  quella  piccola  borsetta 
jn  figura  di  pera,  che  pende  da  questo  vaso  sperma- 


lico,  frequenlemenle,  ma  non  sempre,  trovasi  rac- 
chiuso un  corpo  sciolto  di  sostanza  rossigna  simile  alla 
sostanza  della  carne , di  grandezza  di  una  mezza 
lente,  in  foggia  di  un  rocchiello  piegalo  in  mezzo 
cerchio  Che  cosa  sia  questa  sostanza  carnosa  non 
saprei  dirlo  con  certezza. 

Poco  lungi  dalla  soprammentovata  borsetta , il 
vaso  spermatico  va  a congiugnersi  col  membro  ge- 
nitale in  un  comune  canaletto,  il  qual  canaletto  sbocca 
in  quel  forame  che  ho  scritto  esser  situato  nello  spa- 
zio posto  di  mezzo  tra  1’  apertura  della  bocca  ed  il 
forame  de’ polmoni:  esso  membro  genitale  anch’egli 
è un  lungo  e liscio  canale,  che,  quando  il  lumacone 
non  usa  il  coito,  se  ne  sta  chiuso  nel  ventre  in 
compagnia  deU’allre  viscere  non  disteso,  ma  avvolto 
in  più  giri , come  si  può  vedere  disegnato  nello  stato 
naturale  nella  F.  XII,  2,  g.  A stare  avvolto  in  quei 
giri  vi  è necessitalo  da  una  membrana  piena  di  di- 
verse ramificazioni  intralciatissime  (F.  XII,  3). 

Tale  internamente  è situalo  lo  strumento  della 
generazione  : ma  arrovescialo  fuor  del  ventre  non 
ha  la  superficie  liscia;  ma  bensì  scabrosa  per  molte 
papillelle  o glandolo , che  in  mezzo  cerchio  del  ci- 
lindro la  circondano  dall’  attaccatura  di  esso  stru- 
mento fino  alla  metà  della  sua  lunghezza.  In  oltre 
1 estremità  del  medesimo  strumento  è mollo  diffe- 
rente . imperocché  quando  egli  slassi  racchiuso  nel 
venti  e,  1 estremità  sua  è liscia,  ed  appuntala  a si- 
militudine di  un  cornetto,  ma  quando  è arrovesciala 
uor  del  ventre,  si  allarga,  si  spiana  e distende,  è 
spiega  per  tutta  la  lunghezza  del  membro  una  falda 
con  varie  inegualità  e increspature  (F.  XII,  4),  nella 
quale  esso  membro  è attorto  spiralmente  in  quella 
stessa  foggia  che  mostra  allora , quando  arlificiosà- 

menle  con  un  cannellino  si  empie  di  fiato  e si 
gonfia. 
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Non  è la  terra  sola  ad  avere  i lumaconi  ignudi: 
gli  ha  ancora  il  mare;  e sono  quegli  stessi  anima- 
letti, che  dagli  scrittori  della  Storia  naturale  furono 
chiamati  lepri  marine',  e furono  annoverati  tra’  ve- 
leni. Per  qual  cagione  fosse  dato  loro  tal  nome,  non 
saprei  indovinarlo;  se  per  avventura  non  fosse,  che 
allora  quando  il  lumacone  marino  tiene  distese  e 
allungate  le  due  corna  posteriori,  e ritirate  in  dentro 
le  due  anteriori  e fa  così  a prima  vista  in  tal  po- 
stura, qualche  rozza  ed  abbozzala  similitudine  col 
muso  della  lepre  terrestre  : imperocché  le  due  corna 
allungale  posson  rappresentare  alla  immaginazione  le 
lunghe  orecchie  della  lepre  ; e le  due  corna  anteriori 
ritirale  posson  far  la  figura  degli  occhi.  Del  resto  il 
lumacone  marino  quanto  all’  esterna  figura  è simi- 
lissimo al  lumacone  terrestre,  se  non  quanto  il  ma- 
rino nel  ventre  si  è piu  tronfio  e piu  corpacciuto 
del  terrestre  ; e se  il  terrestre  porla  sul  dorso  quel 
suo  cappuccio  0 pezza  col  lembo  intorno  intorno 
staccalo  nelle  parli  anteriori,  e vi  ritira,  e vi  ap- 
piatta la  lesta  a suo  piacimento,  il  lumacone  marino 
non  ha  sul  dorso  colai  pezza  o pppuccio,  ma  in 
sua  vece  vi  stende  due  alette,  o risalti  o espansioni 
membranose,  e nello  spazio  che  corre  di  mezzo  tra 
queste  due  espansioni , sta  sotto  la  pelle  situala 
quella  stessa  pietra  o osso,  che  ho  mentovalo  nei 
lumaconi  ignudi  terrestri  ; ma  questo  osso  de  lu- 
maconi marini  è sottilissimo , e lutto  liscio , e sem- 
bra lavorato  di  puro  e quasi  trasparente  talco.  In 
oltre  quantunque  la  pelle  de’  marini  sia  dura  e gros- 
solla , come  quella  de’  terrestri , e sia  parimente  un 
poco  viscoselta;  conlutlociò  non  si  può  paragonare 
in  maniera  veruna  al  copiosissimo  vischio  de 
stri.  Le  viscere  interne,  come  gli  arnesi  tulli  della 
generazione,  il  polmone,  il  cuore,  il  canale  degli 
elementi,  son  mollo  c mollo  simili,  e corrispon- 
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denli  a quelle  dei  lumaconi  ignudi  lerresiri,  ed  il 
fegato  stesso  è ammassato  intorno  intorno  agl’  inte- 
stini, benché  sia  di  sostanza  un  poco  più  duretta 
e più  forte. 

Le  chiocciole  terrestri  col  guscio  aneli’  esse  por- 
tano le  viscere  in  alcune  cose  rassomiglianti  a quelle 
de’  lumaconi  ignudi  terrestri  : conciossiecosachè  an- 
ch’esse  aprono  nel  lor  corpo  esternamente  quattro 
forami  o aperture , cioè  quella  della  bocca  ; quella 
dell’arnese  della  generazione;  quella  de’ polmoni, 
in  vicinanza  della  quale  si  apre  il  forame  del  podice. 

Nella  cavità  dell’  apertura  della  bocca  s’  innalza , 
per  così  dire,  un  osso  dentalo,  o un  dente;  il  dot- 
tissimo Marco  Aurelio  Severino  nella  Zoolomia  scrive 
di  averne  trovati  due.  Non  posso  dire  di  averne 
veduto  mai  se  non  uno  (e  questo  in  tulle  quante 
le  chiocciole  e piccole  e grandi,  che  ho  aperte)  tanto 
di  quelle  che  nascono  nelle  pianure  di  Toscana , 
quanto  di  quelle  che  abitano  nelle  montagne,  e par- 
ticolarmente di  quelle  grossissime , che  si  trovano 
in  Monte  Morello,  e son  chiamale  comunemente  mar- 
linacci , e di  quelle  ancora  che  ci  son  portate  dal 
paese  di  Ponlremoli  e dal  Genovesalo.  (Fig.  XIII,  2). 
Egli  è però  vero  che  le  chiocciole  del  mare  soven- 
temente l’ho  vedute  armale  di  due  denli  disegnali 
nella  Fig.  XIX  7;  e sono  di  una  chiocciola  di  gran- 
dezza, e di  figura  simile  alle  comunali  terrestri , ed 
ha  il  guscio  assai  grosso  e duro  ; di  colore  e di  luci- 
dezza di  madreperla,  scaccalo  di  rosso  scuro,  e quasi 
pendente  al  nero. 

Il  canale  degli  alimenti  è mollo  simile  a quello 
de  lumaconi  ignudi,  e come  quello  partendosi  dalla 
bocca  va  ad  aggirarsi  intorno  al  fegato,  e ad  inter- 
narsi in  esso  con  diversi  minutissimi  canaletti , e 
poscia,  tornando  verso  la  sua  origine,  mette  foce 
in  quel  forame^collocato  accanto  alla  esterna  aper- 
tura de’  polmoni  (Fig.  XIll  I). 
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Del  fegato,  e della  maravigliosa  sua  fabbrica,  non 
ne  parlo  , perchè  non  si  può  dir  di  vantaggio  di 
quello,  che  vi  scoperse  roculatissimo  Marcello  Mal- 
pigìii  nel  capitolo  secondo  della  sua  degnamente 
celebratissima  Dissertazione  del  fegato. 

Il  forame  esterno  anche  della  generazione  della 
chioceiola  risponde  internamente  in  un  canale  o 
cavità  membranosa,  neU’interno  della  qual  cavità  al- 
zasi un  corpo  bianco  grinzoso  di  parieti  grosse  sU 
mile  a una  papilla  colla  sua  bocchetta  aperta  nella 
punta  (Fig.  XIII  5),  Intromessa  la  setola  per  questa 
bocchetta  entra  in  un  canale  bianco,  il  quale  si  di- 
rama in  tre  altri  sottili  canaletti  lunghissimi,  uno  de’ 
quali  canaletti  va  ad  impiantarsi  nel  canale  sperma- 
tico, fatto,  come  dirò,  a lattughe.  Il  canale  bianco, 
dal  quale  si  diramano  questi  tre  canaletti,  è,  per 
così  dire,  il  prepuzio  , che  ciiopre  e veste  l’arnese 
genitale.  Imperocché  dentro  di  esso  stassi  racchiuso; 
e quivi  non  rassembra  più  lungo  di  tre  dita  traverse  , 
e grosso  quanto  una  penna  dell'ale  di  un  colombo; 
ed  è aperto  in  punta,  e dentro  scanalato,  e pieno 
d’una  materia  bianca  un  poco  più  consistente  del 
latte.  Sdrucito  per  lo  lungo  si  vede,  che  dalla  sua 
punta  insino  a mezzo  è tutto  internamente  rugoso 
di  rughe  talvolta  longitudinali,  e talvolta  transversali, 
ma  dal  mezzo  insino  airestremiià  è rugoso  di  rughe 
longitudinali.  Si  rappresenta  il  suo  esterno  nella  Fig. 
Xlll,  5,  alla  lettera  c. 

In  quella  stessa  cavità  membranosa,  nella  quale 
alzasi  la  suddetta  papilla  deU'arnese  genitale,  vi  sono 
più  internamente  due  forami.  Per  uno  di  questi 
forami  situato  nel  fondo  intromettendosi  la  setola  , 
penetra  in  un  sacchetto  bianco  di  parieti  grosse,  è 
come  cartilaginose , dentro  del  qual  sacchetto  sta 
collocalo  un  osselto  lungo  bianco  spugnoso  angolare, 
scanalalo,  fallo  quasi  a piramide , clic  posa  la  sua 
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base  nel  fondo  del  sacchello  sopra  un  piccolo  globo 
cartilaginoso,  il  qual  globo  con  una  quasi  sua  pa- 
pilla entra , e penetra  nella  base  dell’osso.  Marco 
Aurelio  Severino  afferma  nella  sua  Zootomia  De- 
mocritea non  esservi  un  osso  solo,  ma  bensì  due. 
lo  non  ne  ho  mai  trovato  se  non  uno,  e non  ci 
vedo  luogo  da  potervene  adattar  due.  Per  l’ altro 
forame  aperto  nella  soprammentovata  cavità  mem- 
branosa, intromettendosi  la  setola,  entra  in  un  canale 
bianco , che  è messo  in  mezzo  da  due  altri  corti 
canali,  dall’estremità  de’  quali  si  diramano  molti  e 
molti  altri  minutissimi  canaletti  sciolti  si,  ma  serrati 
nelle  loro  estremità,  e per  lo  più  son  pieni  di  un 
fluido  bianco,  o simile  al  latte,  e rappresentano  la 
figura  di  due  spazzole  (Fig.  XIII  5 lett.  i.  i.).  Quel 
canale,  in  cui  dissi  che  entra  la  setola,  si  divide  in 
due  grossi  rami.  Uno  di  questi  due  rami,  che  a mio 
credere  è il  canale,  o vaso  spermatico,  grandemente 
si  dilata , ed  è fatto  a piegoline  trasversali  da  una 
estremità  sciolte,  e dall’altra  legate,  e strettamente 
increspate,  come  un  collare  a lattughe.  Termina  at- 
taccato ad  un  grosso  e lungo  corpo  giallognolo,  il 
quale  ne’  maschi  potrebbe  dirsi  il  testicolo  ; all’  in- 
torno del  qual  testicolo  scappa  fuora  un  sottil  ca- 
naletto, che  sciolto  e serpeggiante  va  ad  impiantarsi 
in  un  certo  corpo  rosso  glanduloso  situato,  e nascosto 
nel  mezzo  di  quella  massa , che  fanno  gl’  intestini 
ed  il  fegato  aggrovigliali  insieme.  Questo  canaletto 
però  non  nasce  dal  testicolo,  ma  ha  la  sua  origine, 
0 per  dir  meglio,  una  delle  sue  estremità  più  alla 
di  esso  la  ha  al  principio  del  canale  spermatico,  e 
cammina  alla  volta  del  testicolo  sempre  attaccato 
strettamente  ad  uno  de  lembi  di  esso  canale  sper- 
matico (big,  Xlll,  5).  L’altro  ramo,  che  è pur  canale 
appartenente  all’opera  della  generazione , cammina 
per  tutta  la  lunghezza  del  canale  spermatico , non 


sopra  di  esso,  ma  bensì  al, laccala  ad  uno  de’  suol 
lembi  con  una  larga  membrana  lutla  serpeggiala  di 
minutissimi  canaletti,  ed  arrivalo  al  fine  del  canale 
spermatico  termina  come  in  una  zucchetta  piena  di 
certa  materia  di  color  di  ruggine  simile  al  sapon 
tenero  (Fig.  XIII  3 lett.  1.). 

Dell’uova  prodotte  dalle  chiocciole  e da’ lumaconi 
ignudi  veggasi  il  libro  del  sempre  con  lode  mento- 
vato Martino  Lisler.  Veggasi  il  trattalo  del  virtuo- 
sissimo e diligentissimo  Giacomo  Arderò.  Veggasi  la 
lettera  scrittane  al  signor  Marcello  Malpighi  dal 
signor  Anton  Felice  Marsigli  cavalier  bolognese , 
che  allo  splendor  de’natali  aggiugne  quello  di  una 
nobile  litteralura,  e di  uno  ardente  commendabilis- 
simo desiderio  di  svelare  co’  suoi  studi  le  molle  , 
fino  ad  ora  occultate  verità  intorno  alle  operazioni 
della  natura. 

Nella  fig.  XIII,  4 accennala  di  sopra  si  può  veder 
abbozzalo  , e tratto  fuora  de’  suoi  invogli  il  cuore 
delle  chiocciole  di  un  sol  ventricolo  con  le  dirama- 
zioni della  vena  cava  e dell’aorla;  e nella  fig.  XIX, 
6,  il  cuore  di  quelle  buccine  marine,  che  da’pesca- 
lori  livornesi  son  chiamate  cangigli.  Stimo,  che  di 
queste  due  figure,  per  valermi  della  sua  propria 
frase,  si  burlerà  il  padre  Filippo  Buonanni,  il  quale 
nel  suo  eruditissimo  libro  intitolalo:  « Ricreazione  dei- 
rocchio  e della  mente  nell’osservazione  delle  chioccio- 
le, » al  problema  diciottesimo  costantemente  alferma 
tulle  le  spezie  delie  chiocciole  tanto  terrestri,  quanto 
marine  non  avere  il  cuore,  ed  in  esse  « per  quanto 
si  studi  rocchio  aiutalo  da’microscopii,  che  fan  ve- 
dere cose  alla  debolezza  di  esso  invisibili,  mai  non 
ne  potrà  riconoscer  vestigio  ; e pur  , se  vi  fosse  , 
veder  lo  dovrebbe  ; siccome  nella  generazione  di 
tulli  gli  animali  che  han  sangue,  appena  formalo 
si  scuopre.  » Per  vedere  il  cuor  delle  chiocciole 
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lerreslri  non  occorre  aiutar  la  vista  col  microscopio, 
nè  vi  è necessità  di  aguzzar  le  ciglia, 

« Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  » 

Imperocché  l’occhio  ignudo,  ed  anco  di  sua  na- 
turalezza debole,  lo  può  da  per  se  stesso  facilmente 
ravvisare  e scorgere  corredato  di  ramificazioni  san- 
guigne , e può  considerarne  i moli  e le  regolale 
sue  pulsazioni , purché  miri  e si  affìssi  in  quella 
parte  del  corpo,  dove  dalla  natura  fu  collocato.  Mi 
servirò  delle  parole  di  Marco  Aurelio  Severino,  che 
nella  parte  seconda  della  Zootomia  al  capitolo  vi- 
gesimo  scrisse:  « Verum  accidit  quoque , ut  multa 
sint  cuique  obvia,  visuque,  et  taclu  familiaria,  quae 
ncque  eliam  extare  advertuntur,  et  tamen  revera 
sunt.  » Non  alle  sole  chiocciole  terrestri  ha  dato  la 
natura  il  cuore;  ella  lo  ha  dato  altresì  all’  ostriche 
marine,  ed  a tutte  quante  le  conchiglie,  che  abitano 
nell’acqua  dolce  e nell’acqua  salala,  ed  a lutti  quanti 
gli  altri  animali  che  non  hanno  il  sangue  tinto  di 
rosso,  non  essendo  necessario  il  color  rosso  a dare 
l’essenza  di  sangue  ; in  quella  guisa  appunto  , che 
tanto  é veramente  vino  il  vino  vermiglio  , quanto 
il  bianco,  il  dorato,  ed  il  mezzo  colore.  Che  più? 
Infino  ne’vilissimi  lombrichi  lerreslri,  infino  in  que- 
gli stessi  pinci  marini  , che  stanno  perpetuamente 
attaccali  agli  scogli,  infine  in  quegli  altri  zoofiti  pur 
sempre  radicati  ne’rnedesimi  scogli,  e talvolta  radicali 
ancora  sul  groppone  di  altri  zoofiti , e che  da’  pe- 
scatori livornesi  son  chiamati  oarnumi , e da  altri 
(perché  levala  loro  la  prima  durissima  e scabro- 
sissima pelle  appariscono  nel  colore,  nella  figura  e 
nella  sostanza  simili  ad  un  tuorlo  d’uovo  quasi  cotto, 
sodo,  avente  due  beccucci  sporti  in  fuora  simili  a 
quegli  de’  pinci  marini)  vengono  appellali  uova  di 
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mare;  infino,  dico,  in  essi  trovasi  il  cuore  bello , 
mostrabile  e visibile  senza  occhiali  ; e si  trova  al- 
tresì infino  in  quei  moltissimi  e lunghi  tarli,  o ver- 
mi di  mare,  che  da’ marinari  son  chiamati  brume  , 
in  quegli,  dico,  che  si  annidano  in  tulle  quelle  ta- 
vole delle  navi,  le  quali  stanno  sempre  sott’acqua, 
e laggiù  sott’acqua  le  rodono,  le  trivellano,  e per 
valermi  di  un  vocabolo  marinaresco , le  verrinano 
tutte  quante  con  grandissimo  danno  delle  medesime 
navi.  Dirò  di  vantaggio.  Si  trova  il  cuore  in  un  certo 
animaletto,  che  è il  più  bizzarro  di  quanti  mai  a- 
bitano,  e vivono  ne’fondi  del  mare;  ed  è così  biz- 
zarro, e forse  per  ancora  non  osservato  da  alcuno 
scrittore,  che  non  posso  rallenermi  dal  non  farne 
una  tal  qual  si  sia  rozza  descrizione.  Ben  conside- 
rato esternamente  questo  animale  con  la  vista  e 
col  tatto  rassembra  un  pezzo  di  durissimo  scoglio, 
fatto  per  adunamento  di  diverse  fogge  di  sassi  ma- 
rini, di  corallumi  e di  altre  marine  congelazioni  e 
concrezioni,  che  elevandosi  in  monti  ed  in  colline 
di  differenti  altezze , formano  diverse  valli  : ed  in 
tali  monti,  colline  e valli  sono  effettivamente  radi- 
cale, e vegetanti  molle  erbette  ed  arbuscelli  marini 
rappresentanti  al  vivo  le  selve,  ed  i prati  di  questo 
piccolo  ed  animalo  mondo;  e tra  queste  vere  erbe, 
e tra  questi  veri  arbuscelli  abitano  minutissime  con- 
chiglie,, e molli  altri  animaluzzi,  scolopendre,  lom- 
brichelli  e vermicciuoluzzi,  ognuno  de’quali  sta  inta- 
nato nella  propria  e particolar  sua  casa  e caverna, 
non  pasuale,  ma  quivi  da  se  medesimo  fabbricatasi. 
La  figura  dell’animale  è lunga  e biforcala  (Fig.  XXll, 
1.);  e nelle  punte  dell’uno  e deH’allro  ramo  della 
forca  scorgcsi  un  foramello  rilondo,  aperto  in  una 
membrana,  la  quale  sta  nascosta  tra  sassi.  Per  que- 
sti due  forametti  esterni,  che  si  aprono  c si  serrano 
a piacimento  deiraniniale»  esso  piglia  1 acqua,  e po- 
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scia,  se  venga  maneggialo,  la  sputa,  per  così  dire, 
i6  la  schizza  mollo  lontano,  in  quella  maniera  ap- 
ipunlo  che  sogliono  schizzarla  i carnumi , e quelle 
imenlule  marine,  che  stanno  radicale  negli  scogli  , 
(€  queU’allre  ancora,  che  vagano  pe’fondi  del  mare. 
Tutta  quanta  la  cavità  interna  di  questo  microcosmo 
imarino  animalo  vien  foderata  da  gentili , tenere 
^espansioni  membranose,  che  servono  a lui  di  cute, 
(C  racchiuggono  le  sue  viscere,  cioè  il  canale  degli 
alimenti,  i canali  de’fluidi,  il  fegato  ed  il  cuore  ; e 
(tutte  queste  sue  viscere  sono  differentissime  da  quelle 
ide’carnumi,  delle  mentule  e de'pinci  marini;  sicco- 
sme  differentissima  è Teslerna  e l’interna  figura  del- 
ll’animale  medesimo  con  la  di  lui  sostanza  o carne; 
Ila  quale  a giudizio  del  palalo  è tenerissima,  e di  un 
•sapore  simile  a quello  dell’ostriche  e dell’arselle,  le 
quali  pur  anch’esse  hanno  il  cuore.  Ma  quale  è quel 
cosi  vile,  piccolo  e minutissimo , e quasi  invisibile 
, animaletto,  che  non  abbia  il  cuore?  A tutte  quante 
ile  generazioni  de’vivenli  la  Divina  Provvidenza  l’ha 
dato;  anziché  a molti  insetti  non  ne  ha  conceduto 
lun  solo,  ma  lo  ha  scompartito  in  molti  e molli 
I piccoli  cuoricini;  ed  io  ne  ho  contali  fino  in  venti 
inelle  scolopendre  terrestri,  ed  un  non  piccolo  nu- 
mero ancora  in  quegl’istrici  marini,  de’quali  parlerò 
a suo  luogo  (fig.  XIX,  5.).  Veggasi  di  tal  solita  e 
consueta  moltiplicilà  de’cuori  Marcello  Malpighi  nel 
celebre  Trattalo  del  verme  da  seta.  Il  famoso  eru- 
ditissimo Samuel  Bociarto  ebbe  una  opinione  simi- 
lissima a questa  del  padre  Filippo  Buonanni,  men- 
tre nel  primo  libro  della  prima  parte  degli  animali 
della  sacra  Scrittura,  favellando  degl’inseUi,  s’indusse 
a dire  : « De  caelero  haec  animalia  maxime  sunt 
imperfecta  , quippe  quae  nec  venas  habent  , neque 
sanguinem,  neque  cor,  neque  jecur , neque  pulmo- 
nem,  ncque  vesicam  , neque  ossa,  neque  spinam  , 
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neq^ue  adipem.  Tacco  quod  in  plerisque  visus,  au- 
ililus,  olfaclus  aul  nullus  est,  aut  hehelior.  » Ma 
questo  veramente  grandissimo  lelleralo  scrisse  al 
tavolino,  e scrisse  quello  che  in  tal  materia  trovò 
scritto  dagli  altri  autori  ; nè  si  piccò  , nè  si  prese 
pensiero  di  voler  far  da  filosofo  esperimentalore  , 
che  non  ha  intenzione  mai  di  affermar  con  certezza, 
se  non  quando  con  gli  occhi  propri! , dopo  molte 
prove  e riprove,  ha  osservalo. 

' Avendo  io  qui  incidentemente  mentovato  il  so- 
vraddetto erudito  padre  Bnónanni,  sembrerebbe, 
che 'io  fossi  in  obbligo  di  rispondere  ad  alcune  espe- 
rimentali  opposizioni , che  egli  difensore  delle  ge- 
nerazioni ex  putrii  ha  per  onorarmi  voluto  fare  alle 
mie  «Esperienze  intorno  alla  generazione  degl’ in- 
setti:» è son  quest’esse  le  sue  parole  nella  parte 
prima  al  capitolo  quinto.  «Non  so,  come  il  Redi 
si  opporrebbe  alla  sperienza  da  me  fatta,  allor  che 
pigliali  molli  fiori  delti  giacinti,  e alquanto  pestati 
gli  posi  in  un  vaso  di  vetro  chiuso  con  coperchio 
di  terra,  aspettandone  da  quella  massa  infracidata 
qualche  spontanea  generazione;  e dopo  averlo  tenuto 
per  alcune  settimane  in  un  armario , vi  trovai  ge- 
nerati molli  vermi  di  sostanza  trasparente  e muc- 
cosa,'  che  per  il  vetro  sparsi,  scorrevano  in  qua 
e in  là  sempre  inquieti;  e quanto  più  erano  di- 
seccali, tanto  più  apparivano  spiritosi.  Eccone  la 
figurd,  ingrandita  però  da  un  ordinario  microscopio. 
Ór  questi , dopo  esser  viviiti  due  giorni , si  con- 
vertirono in  crisalide,  e da  essa  molti  giorni  dopo 
ne  uscì  una  farfalla  di  color  della  cenere  con  quat- 
tro ale  e sei  gambe.  Siccome  da  altre  cose  putre- 
fatte la  sperienza  mi  ha  dimostrato  nascer  sempre 
una  sorte  determinata  di  vermi,  e da  ciascuna  far- 
falle e moschini  di  specie  uniformi  » . .1  ([uesta  spe- 
rienza del  padre  Filippo  Buonaimi  io  non  voglio 
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opporre  cosa  veruna;  solamente  voglio  supplicar  la 
^gentil  cortesia  del  medesimo  padre  a ritentarla  di 
muovo;  e ritentandola  a serrar  bene  con  accurata 
diligenza  il  vaso,  in  cui  riporrà  i fiori  de’ giacinti 
pestati;  avvertendo,  che  il  coperchio  combaci  colla 
bocca  di  esso  vaso , e che  nè  meno  per  immagi- 
nazione vi  rimanga  spiràglio  o fessura  veruna,  con 
istuccar  premurosamente  tutto  quanto  il  giro  delle 
giunture;  e di  • quello  che  sia  per  avvenire  mi  ri- 
metto volentieri  alla  sincerità  del  suo  giustissimo 
ed  incorruttibile  giudizio , il  quale,  son  certissimo, 
che  non  vorrà  mai  farsi  sofistico  contro  il  vero; 
e però  di  buona  voglia  son  contentissimo,  che  non 
presti  mai  al  mio  dire  alcuna  credenza , se  non 
quanto  la  forza  delle  prove  da  lui  medesimo  atten- 
lissimamente  fatte , ed  esaminate  lo  convincerà  a 
credere  ed  a giudicare  : e questa  tale  esaminazione, 
come  già  scrisse  un  grandissimo  ìitterato,  non  solo 
da  me  non  è sfuggila,  anzi  sarà  sempre  desiderata; 
perciocché  il  vero  , conforme  è sua  proprietà , al- 
lora apparirà  più  certo,  quando  sarà  miralo  con 
occhio  più  fìsso  e più  perspicace.  Nè  si  creda  que- 
sto virtuosissimo  padre  , che  io  dica  ciò  per  bur- 
larmene , come  egli  si  compiacque  di  affermare  ; 
perchè  non  è mio  costume,  nè  mia  inclinazione;  e 
se  qui  ho  menzionalo  il  suo  libro,  non  ho  avuto 
altro  intendimento,  che  di  mostrare  al  mondo  la 
stima  che  io  faccio  dell’autore  e del  libro  mede- 
simo in  cui  sono  sparse  molle  amene  e vaghe 
erudizioni,  e molle  nobili  venta;  tra  le  quali  non 
si  può  però  negare,  secondo  i dettami  del  mio  rozzo 
e corto  intendimento  , che  non  vi  siano  mischiate 
alcune  poche  cose  apj)artenenli  alla  storia  naturale, 
che  forse  dalla  verità  si  allontanano;  ed  io  non  vo- 
glio qui  recitarle  ad  una  ad  una  per  cagione  del 
dovuto,  e da  me  professalo  rispetto.  E per  questa 
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medesima  cagione  piacemi  di  supplicare  il  mede- 
simo viì'tuosissimo  padre  Buonanni  a voler  repli- 
care quelle  altre  esperienze,  le  quali  lo  hanno  spinto 
a credere  ed  a scrivere,  « che  ogni  fiore,  e ogni 
cosa  che  imputridisce,  produca  sempre  spontanea- 
mente un  tal  verme  determinato  : » osservando  con 
' iscrnpolosa  e disappassionata  diligenza,  quali  razze 
e quante  di  animali  volanti  si  aggirino,  ronzino, 
ed  impuntino,  si  soffermino  e si  nutrichino  in  quel- 
r erbe  ed  in  quei  fiori  soppesti,  che  ne’ vasi  aperti 
debbono  imputridire  o fermentare  ; quindi  consideri 
i vermi  che  vi  nasceranno,  e consideri  parimente 
quali  razze  di  animali  volanti  scapperanno  fuora  a 
suo  tempo  da  quegli  stessi  vermi;  e se  somiglie- 
ranno a quei  primi  volanti  che  furono  veduti  ron- 
zare intorno,  e fermarsi  sopra  a quell’ erbe  ed  a 
quei  fiori  posti  in  que’vasi  aperti:  e dello  avve- 
nimento , conforme  dissi,  me  ne  rimetto  in  tutto 
e per  tutto  al  sincero,  disappassionato  ed  incorrut- 
libil  giudicamento  del  padre  Buonanni.  Perchè  poi 
più  in  una  cosa  che  in  un’altra  s’impuntino  e si 
posino  gl’insetti  volanti,  egli  è facile^  il  dirlo.  M 
si  posano,  perchè  vi  sono  invitati  dall  odore,  che 
fa  trovarvi  il  loro  proprio  nutrimento,  il  quale  non 
è proporzionato,  nè  conveniente  in  universale  a 
tutte  quante  le  razze.  Vi  depositano  le  loro  uova 
e le  loro  semenze,  perchè  i nati  vermicciuoli  vi 
troveranno,  come  in  un  nido  , il  convenevole  ali 
mento  da  poter  subito  nati  con  esso  mantenersi 
crescere,  e ridursi  alla  perfezione,  b mirabilmenlr 
acutissimo  l’ odorato  degl’  insetti  , e potrei  raccom 
tarne  molle  curiose  osservazioni  da  me  falle.  E mi- 
rabile altresì  il  naturale  discernimento  di  tutti  gl 
animali  irragionevoli  nel  riscegliere  i luoghi  oppor 
tuoi  per  manlenervisi  secondo  le  stagioni  , e pei 
farvi  i loro  nidi,  e per  gettarvi  le  loro  uova.  1 
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iperciò  alcune,  anzi  mollissime  razze  di  pesci  viag- 
j^iano  ogni  anno  conslanlemenle  in  lontanissimi  paesi. 
'Viaggiano  similmenle  gli  uccelli.  Alcune  razze  di 
essi  uccelli  fabbricano  e intrecciano  sempre  i loro 
nidi  in  alberi  determinali,  altre  ne' rami  di  mezzo  , 
ed  altre  sempre  nelle  più  alle  cime.  Altre  razze  na- 
;scondono  i nidi  fra  le  biade  nel  suolo  della  terra, 
lallre  nelle  bucherallole  de’ ciglioni  e de' fossati,  e 
tra  le  cannucce  de’paduli  e de’ laghi,  altre  sulle  torri, 
sui  letti,  per  le  muraglie  e per  le  case.  Tra’  pesci 
marini  non  tulle  le  razze  buttano  le  loro  uova  nel- 
V acqua;  ma  se  ne  trovano  alcune,  che  scendendo 
in  terra,  le  seppelliscono  sotto  la  rena  e sulle  ripe 
Ue’  fiumi,  come  avviene  alle  tartarughe.  Tra  le  razze 
de’  medesimi  pesci  marini , che  pur  bullan  l’ uova 
nell’acqua,  non  tulle  le  gettano  nell’acqua  salala, 
ma  ve  ne  sono  certune,  che  montano  a depositarle 
nell’acqua  dolce:  ed  alcuni  altri  pesci,  che  per  lo 
più  abitano  nell’acqua  dolce,  calano  a sgravarsi 
delle  loro  semenze  nell’acqua  marina,  conforme  posso 
affermare  per  lunga  osservazione  delle  anguille,  che 
ogni  anno  alle  prime  piogge  ed  alle  prime  torbide 
di  agosto,  nelle  notti  più  oscure  e più  nuvolose,  e 
come  dicono  i pescatori,  nel  rimpunlo  della  luna, 
cominciano  in  grossi  stuoli  a calar  da’laghi  e da’ fiumi 
alla  volta  del  mare;  e nel  mare  depositano  le  loro 
semenze,  dalle  quali  semenze  , poco  dopo  che  son 
nate  le  piccole  anguille,  secondo  che  prima,  e poi 
lo  permette  la  stagione  più  rigida  o men  rigida, 
esse  anguilline  salgono  per  le  foci  de’ fiumi  all’ a- 
cque  dolci,  cominciando  a salire  verso  la  fine  del 
imese  di  gennaio,  o poco  dopo  il  principio  di  feb- 
Ibraio,  terminando  per  lo  più  intorno  alla  fine  di 
; aprile;  non  in  un  sol  passaggio,  ma  in  più  e di- 
versi con  intermissione  di  tempo;  ed  in  questi  pas- 
saggi montano  all’ acqua  dolce  in  cosi  gran  numero 
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elio  alcuni  pescatori,  i quali  ranno  10G7  a mia 
richiesta  pescarono  in  Arno  dentro  Pisa  in  quello 
spazio,  che  è tra'l  ponte  a mare,  ed  il  ponte  di 
mezzo,  in  cinque  sole  ore  di  tempo,  ne  pigliarono, 
non  con  altro,  arnese,  che  con  gli  stacci,  più  di  tre 
mila  libbre;  ed  un  altro  pescatore  pure  in  Arno  un 
sol  rnezzomiiglio  in  lontananza  del  mare,  in  sullo  spun- 
tar delPalba  ne  pescò  più  di  dugento  libbre,  che  erano 
cosi  minute  e sottili,  che  ne  andava  intorno  a mille 
alla  libbra,  delle  libbre  di  Toscana,  che  sono  di  dodici 
once.  Non  son  però  tutte  le  anguilline,  quando  mon- 
tano all’acqua  dolce  , della  stessa  minutezza;  anzi 
elle  sono  di  diverse  grandezze,  come  si  vede  nella 
F.  XIV;  dove  tutte  son  disegnate  al  naturale,  an- 
corché quelle  più  grossette  del  numero  4.  3.  6.  7. 
sieno  pochissime,  e le  più  numerose  sieno  quelle 
de’ numeri  1.  2.  o. 

Se  il  padre  Buonanni  avesse  curiosità  d’ inten- 
dere, che  cosa  sia  avvenuto  a me  nel  tentare  quella 
sua  esperienza  de’ fiori  de’ giacinti,  e di  altri  fiori, 
secondo  il  corso  delle  stagioni,  lo  riferirò  qui  schet- 
tamente  in  un  piccolo  diario  ; protestandomi  di  nuovo, 
che  non  ho  ambizione  veruna  , che  egli  a me  dia 
fede  ; ma  solamente  con  ogni  ossequio  più  riverente 
e sincero  lo  prego  a soddisfarsi  da  se  stesso  con 
nuove  e reiterate  esperienze,  acciocché  più  chiara 
egli  possa  co’suoi  nobili  scoprimenti  svelare  al  mondo 
la  verità. 

Ne’  giorni , che  corrono  tra  ’l  duodecimo , ed  il 
ventesimo  di  febbraio  fatti  pestare  fiori  di  giacinti 
bianchi  e di  giacinti  turchini  primaticci , gli  riposi 
in  differenti  vasi  di  vetro  di  bocca  larga  e aperta: 
ed  in  altri  simili  vasi  aperti  riposi  fiori  turchini  di 
epatica  , ovvero  erba  trinità  dal  fior  doppio  , fiori 
gialli  di  farfara,  fiori  d’erba  paralisis  o primulaveris 
di  fior  turchino,  fiori  di  polmonaria,  fiori  di  clema- 


Ilide  0 vinoapervinca,  fiori  di  elleboro  nero  e fiori 
.di  elleboro  irifogliato.  Non  vi  nacque  mai  anima- 
llello  alcuno,  forse  per  la  freddezza  della  stagione. 

11  giorno  quali ro  di  marzo  pestala  nel  mortaio 
.di  marmo  con  pestello  di  legno  una  buona  quan- 
itilà  di  giacinti  turchini,  la  divisi  in  quattro  parli  ; 
.due  parti  ne  riposilo  due  alberelli  di  vetro,  e gli  la- 
^sciai  aperti  senza  coprirgli  con  cosa  veruna.  L’altre 
.due  parti  le  distribuii  in  due  caraffe,  e col  cotone 
tlurala  la  bocca  del  loro  collo,  la  ricopersi  con  carta, 
te  la  fermai  con  buona  legatura  di  spago,  e tuli’  a 
.quattro  questi  vasi  gli  collocai  insieme  in  una  stanza 
'voltata  a mezzo  giorno  sopra  una  stessa  tavola.  Den- 
ilro  le  due  caraffe  serrale  non  ho  mai  veduto  na- 
scere alcun  verme,  nè  alcuna  farfalla,  nè  altro  ani- 
imalello  volante.  Per  non  avere  a replicarlo  a volta 
iper  volta  in  tulle  l’allre  seguenti  esperienze  di  que- 
sto diario,  dico  di  nuovo,  che  lo  stesso  coslante- 
I mente  è sempre  avvenuto  in  lutti  gli  altri  fiori  pe- 
sti, che  ho  tenuti  in  vasi  di  vetro  serrali:  ed  ogni 
prova  che  ho  fatta,  l’ho  falla  sempre  ugualmente  a 
. doppio , e in  vasi  serrali  e in  vasi  aperti.  Ne^  due 
:soprammenlovali  alberelli  aperti,  dove  erano  gli  al- 
'tri  giacinti  turchini,  posi  mente,  che  il  dì  decimo 
di  marzo  erano  stale  depositale  molle  piccole  uova 
di  mosche;  onde  serrai  subito  con  la  carta  , e da 
. quell’uova  poi  cominciarono  a nascere  piccolissimi 
vermi,  che  parve  che  un  poco  ingrossassero,  ma 
non  continuarono , anzi  il  dì  venlidue  erano  lutti 
morti,  nè  mai  più  in  tull’a  due  questi  alberelli  te- 
nuti serrali  nacque  anirnalelto  veruno.  Egli  è ben 
vero,  che  nel  principio  di  maggio  gli  apersi,  e per- 
ichè  quella  poltiglia  de’  giacinti  avea  fatto  nella  su- 
Iperficie  una  crosta  quasi  rasciulla  , la  tolsi  via  , e 
continuando  a tenere  i vasi  aperti  , vi  si  posaron 
sopra  frequentemente  molti  moscioni  di  quegli,  che 
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si  aggirano  inlorno  al  vino  ed  all’ aceto,  e perciò 
vi  lasciarono  le  loro  uova,  dalle  quali  al  tempo  de- 
terminato uscirono  altrettanti  moscioni. 

Il  medesimo  giorno  quattro  di  marzo  suddetto 
feci  la  stessa  prova  con  giacinti  bianchi  e vinati, 
ed  avvenne  lo  stesso  per  appunto  che  ho  riferito 
de’  giacinti  turchini. 

Adì  12  di  marzo  feci  ammaccare  altri  nuovi  fiori  dei 
giacinti.  Il  di  venti  vi  osservai  sopra  de’  vermi. 
Chiusi  al  solito  i vasi  colla  carta,  ma  i vermi  non 
vennero  a bene,  nè  vi  nacque  alcuna  mosca,  o mo- 
scherino,  o moscione;  onde  il  di  20  di  aprile  apersi 
di  nuovo  i vasi,  acciocché  le  mosche,  o altri  pic- 
coli volanti  potessero  pascolarsi  sopra  quei  giacinti 
che  si  erano  conservali  molli  e morvidi.  Dopo  tre 
giorni  vidi  nati  de’  vermi  in  tulli  i vasi,  che  subito 
furono  serrali , e dopo  ì consueti  giorni  nacquero 
di  maggio  molle  di  quelle  mosche  che  si  aggirano 
inlorno  alle  nostre  mense  ; e tali  mosche  furono 
di  due  differenti  razze  : alcune  maggiori,  ed  alcune 
minori,  come  pure  di  due  razze  e di  due  differenti 
figure  erano  stali  i vermi.  Le  mosche  maggiori  fu- 
rono le  prime  a nascere , e le  minori  indugiarono 
alcuni  giorni  di  vantaggio.  Terminalo  che  ebbero 
di  nascere,  e passati  che  furono  molli  giorni,  ria- 
persi tulli  i vasi,  ed  i residui  del  fracidumé  de’ gia- 
cinti in  essi  restali  gli  misi  tulli  insieme  in  un  sol 
vaso  aperto,  leggiermente  inaffiandogli  con  un  poco 
di  acqua  comune  ; tornarono  le  mosche  a pasco- 
larvi sopra,  e vi  lasciarono  di  nuovo  le  loro  uova, 
e dall’  uova  nacquero  i vermi , che  a suo  tempo 
comparvero  mosche,  ma  tulle  di  una  sola  razza,  ed 
erano  cóme  sbalordite,  ed  in  pochi  momenti  mori- 
rono , ed  alcune  non  arrivarono  ad  uscir  vive  dal 
guscio. 

In  que’  giorni,  ne’  quali  si  suol  essere  nella  fonda 
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de’  giacimi , io  ne  avea  seccali  airomhra  una  gran 
quanlilà,  che  conservai  ben  rinvolta  nella  caria  fino 
al  primo  giorno  di  giugno  ; ed  allora  misi  quei  fiori 
secchi  a rinvenirsi  nell’  acqua  tiepida  , e rinvenuti 
gli  feci  pestare,  e pestati  gli  scompartii  in  quattro 
alberelli  di  vetro  aperti.  In  capo  a tre  giorni  vi 
comparvero  molli  di  quei  moscioni  , che  ronzano 
intorno  alle  lina  del  mosto,  ed  intorno  alle  vinacce, 
ed  alle  bolli  del  vino  e dello  aceto;  e fra  essi,  due 
giorni  appresso,  scorsi  alcuni  altri  piccoli  moscherini 
neri  con  l’ali  mollo  più  lunghe  del  lor  corpo,  armali  di 
lunghe  antenne  sovra  la  lesta,  e talvolta  vi  scorsi  an- 
cora alcune  poche  mosche;  passali  alcuni  giorni  sguiz- 
zavano per  quella  poltiglia  molli  vermicciuoli.  Serrai 
gli  alberelli,  ed  al  tempo  determinalo  in  tre  di  essi 
nacquero  prima  molli  moscioni,  poscia  alcuni  giorni 
dopo  vi  nacquero  delle  mosche  ; e di  più  in  capo 
ad  alcun’allri  giorni  , nacquero  molli  e molli  mo- 
scherini neri  con  lunghissime  antenne  in  lesta  , e 
con  Tali  più  lunghe  del  lor  ventre;  e vi  nacquero 
parimente  molli  altri  moscherini  pur  neri  un  poco 
più  grosselti  de’  primi  con  cortissime  antenne  , e 
con  l’ali  non  più  lunghe  del  lor  ventre:  e di  più 
nello  stesso  tempo  vi  nacquero  certi  altri  moscioni 
più  grosselti  di  quegli  che  nacquero  ne’primi  giorni. 
Nel  quarto  alberello  non  vi  nacquero  nè  moscioni 
nè  moscherini,  ma  solamente  le  mosche. 

Per  continuar  le  prove  , il  di  venti  di  giugno  , 
pestate  alcune  cipolle  di  giacinti  turchini  , riposi 
quella  viscosissima  pasta  in  vasi  di  vetro  aperti.  Il 
di  venlisei  ci  vidi  de’  vermi,  da’  quali  adi  dieci  di 
' luglio  nacquero  moscherini  con  l’anlenne  corte  in  le- 
sta, continuando  a nascerne  ogni  giorno  fino  a lutto 
il  di  ventuno.  E queste  hesliuolucce  son  lestissime, 
e velocissime  al  molo,  ed  appena  nate  si  uniscono 
all’opera  della  generazione. 
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Heilerai  Tesperienza  con  altre  cipolle  in  altri  vasi 
il  dì  venticinque  di  luglio,  e subito  vi  furon  fatte 
dell’uova,  ma  non  vi  nacque  mai  verme  veruno,  c 
conseguentemente  nè  meno  animali  volanti.  Per  non 
partirmi  da’ .giacinti  soggiugnerò  qui  appresso,  quanto 
mi,  è avvenuto  co’  giacinti  maggiori  indiani  bianchi 
volgarmente  chiamati  giacinti  tuberosi.  Il  di  undici 
di,  luglio  pestati  i Cori,  e messi  in  vaso  di  vetro 
aperto  vi  vidi  sopra  quasi  subito  molte  e molte 
uova  ; e poco  dopo  molti  piccoli  vermi,  i quali  cam- 
parono alcuni  giorni,  e poi  si  morirono  senza  esser 
quasi  punto  cresciuti  di  mole,  eccello  che  un  solo, 
il  quale  era  ingrossalo  ed  allungalo  ; ma  il  di  ven- 
lidue  pur  di  luglio  si  mori  ancor  esso  senza  esser 
arrivalo  a fermarsi  in  ninfa,  o crisalide,  che  vogliamo 
cjiiamarla.  E lo  stesso  avvenne  in  altre  proye  del 
diciotto , del  venlinove  e del  trentuno  luglio  , del 
sette,  del  sedici,  del  venti  e del  venticinque  di  ago- 
sto, essendovi  solamente  nati  vermi,  i quali  sempre 
morirono , nè  mai  arrivarono  a potersi  far  vedere 
in  figura  di  animaletti  volanti;  e pure  in  diffe- 
renti maniere  io  avea  preparali  quei  fiori  ora  pe- 
standogli, ora  semplicemente  sminuzzandogli  con  le 
cesoie,  e calcandogli,  e bagnandogli  con  acqua,  ac- 
ciocché si  mantenessero  più  morvidi.  Nelle  frondi 
de’  medesimi  giacinti  tuberosi  avvenne  talvolta  il 
simile,  che  ne’  fiori , ancorché  non  sempre  ; impe- 
rocché il  dì  ventinove  di  luglio  sulle  frondi  pestale 
subito  vi  furon  fatte  delle  uova  dalle  quali  nacquero 
moltissimi  vcrrninelli  , che  lutti  appoco  appoco  si 
morirono,  eccello  che  uno,  dal  quale  al  tempo  de- 
terminalo scappò  fuora  una  mosca  torpida  e sba- 
lordita , che  non  si  condusse  mai  a poter  disten- 
dere le  raggrinzale  sue  ali  jicr  poter  volare , e si 
morì  venliqualtr’ore  dopo  di  esser  nata:  ma  in  Ire 
altri  vasi  in  dilTercnti  giornale,  ancorché  vi  si  ve- 
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dessero  i vermiccUioli , non  ve  ne  fu  mai  alcuno, 
che  giugnesse  ad  essere  visibilmente  moscherino  , 
0 mosca.  Solamente  in  uno  alberello  pieno  il  dì 
sette  agosto  , pieno  dico  di  frondi  e di  gambi  te- 
neri di  tuberosi  ben  pestati,  vi  furon  partoriti  su- 
bito due  grandi  mucchi  di  uova  ; onde  fatto  ser- 
rare il  vaso  la  matltna  de’nove  di  agosto,  vi  appa-r 
rirono  molli  e molti  vermicciuoli  , e il  di  ventisei 
tre  mosche  uscirono  da’  loro  invogli  , siccome  an- 
cora molli  moscherini  coll’anlenne  corte  in  lesta  , 
che  subito  tra  di  loro  si  unirono  all’opera  di  nuova 
generazione  ; e di  questi  co?ì  fatti  moscherini  ne 
comparve  una  gran  quantità  nel  corso  de’ due  sus- 
seguenti gioi  ni , e poscia  nicnt’  altro  si  vide. 

Adì  17  di  marzo  pestai  de’  fiori  bianchi  di  leucoio 
con  foglie  di  draba;  gli  misi  in  un  vaso  di  vetro, 
e lo  tenni  aperto  dieci  giorni;  quindi  lo  serrai  con 
la  carta , e stelle  cosi  serrato  fino  al  duodecimo 
giorno  di  piaggio,  e non  vi  nacque  mai  animalello 
veruno  ; onde  l’islesso  giorno  riapersi  il  vaso  ; ,e 
perchè  i fiori  si  erano  quasi  totalmente  rasciulti,  gli 
rammorvidai  con  l’acqua,  e fra  pochi  giorni  le  mo- 
sche vi  fecero  sopra  mollissime  uova , dalle  quali 
nacquero  vermi,  che  a suo  tempo  comparvero  mosche 
ordinarie,  e di  una  sola  razza. 

Adì  20  di  marzo,  nelle  giunchiglie  di  Lorena  peste, 
e tenute  per  qualche  giorno  in  vaso  aperto,  e poi 
serralo  non  nacque  mai  animalello  veruno  ; e non 
usai  la  diligenza  nel  mese  di  maggio  o di  giugno 
di  aprire  di  nuovo  quel  vaso,  in  cui  da  prima  le 
avea  riposte. 

Adi  19  di  aprile,  nelle  giunchiglie  odorale  di  Spa- 
gna in  capo  a due  giorni  vi  vidi  minutissimi  vermi, 
che  nel  mese  di  maggio  divennero  piccolissimi,  e neri 
moscherini  con  l’anlenne  corte  in  lesta,  e così  ve- 
loci e cosi  lesti,  che  pareano  il  molo  perpetuo. 
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Adì  10  di  moggio  pestai  delle  rose  rosse,  e le 
posi  in  due  gran  vasi  di  vetro  aperti.  Il  di  l i serrai 
i vasi  con  carta.  In  uno  di  essi  la  mattina  del  di 
25  cominciarono  a nascervi  i moscioni,  e continua- 
rono a nascervene  in  grandissima  quantità  per  dieci 
giorni,  cioè  fino  a tutto  il  terzo  giorno  di  giugno. 
Nell’altro  vaso  la  sera  del  di  25  di  maggio  vi  si 
videro  scappar  fuora  i primi  moscioni,  e fino  al  primo 
di  di  giugno  ogni  giorno  se  ne  videro  de’  nuovi, 
ma  non  in  così  gran  quantità,  come  nel  primo  vaso, 
e poscia  nè  oeH’uno,  nè  nell’altro  vaso  non  vi  na- 
cque mai  più  niente , ancorché  il  di  24  di  giugno 

10  aprissi  tutt’  a due  i vasi,  e con  acqua  rammor- 
vidissi  quella  rasciutta  poltiglia  delle  rose  rosse , e 
tenessi  poscia  i vasi  per  molte  settimane  continua- 
mente aperti.  11  di  11  di  giugno  pestate  le  rosel- 
line bianche  damaschine  osservai,  che  il  di  25  ed 

11  di  24  vi  nacquero  di  quelli  stessi  moscioni,  che 
eran  nati  sopra  le  rose  rosse.  11  di  25  di  giugno  peste 
le  rose  incarnate,  e messe  in  due  vasi  aperti,  e 
poscia  serrati;  nel  primo  vaso  il  dì  7 di  luglio  incomin- 
ciarono a nascervi  i moscioni,  e continuarono  per  tutto 
il  di  9,  ma  sino  al  di  15  non  vi  nacque  niente.  Il  mento- 
vato di  15  di  luglio  ricominciarono  a rinascervi  altri  mo- 
scioni più  grossi  de’  primi,  e la  loro  nascita  durò  per 
tutto  il  dì  18.  Il  di  25  riapersi  il  vaso  per  lo  spazio  di  24 
ore  per  vedere,  se  altra  generazione  ne  fosse  avvenuta, 
e veramente  il  di  6 di  agosto  vi  nacquero  nuovi  mo- 
scioni della  razza  di  quei  primi,  che  comparvero  il 
settimo  giorno  di  luglio.  Nel  secondo  vaso  delle  rose 
incarnate  cominciarono  a nascere  i moscioni  il  di  7 
di  luglio,  durando  per  tulio  il  giorno  seguente,  ne 
mai  più  vi  nacque  altro. 

Adì  12  di  maggio  avendo  messi  de’  fiori  di  roso- 
laccio in  un  alberello  di  vetro  aperto,  e dopo  quattro 
giorni  serrato;  il  di  27  vi  nacque  un  sol  moscione; 


205 


ma  il  di  15  di  giugno,  ed  il  seguente  vi  nacquero 
molle  mosche. 

11  dì  14  di  maggio  posti  in  vaso  aperto  fiori  di 
sonco  aspro,  e dopo  cinque  giorni  serralo  il  vaso, 
il  dì  27  vi  nacquero  molli  moscioni,  ed  intanto  al- 
cuni vermi  attendevano  a pascere , e pascendo  ad 
ingrossare.  Giunti  al  conveniente  stalo  si  fermarono 
ed  indurirono  in  ninfe,  o crisalidi.  II  dì  10  di  giu- 
gno  scapparon  fuora  alcune  poche  mosche , alcuni 
pochi  moscioni,  e mollissimi  moscherini  neri  coll’an- 
lenne  corte  in  lesta;  e fino  al  dì  10  pur  di  giugno 
continuarono  ogni  giorno  a vedersi,  nuove  mosche, 
nuovi  moscioni,  e nuovi  moscherini  ; ma  i tre  giorni 
susseguenti  comparvero  solamente  nuovi,  e mollissimi 
moscherini. 

Adì  16  di  maggio  posti  i fiori  di  ligustro  pestali 
in  quattro  vasi , due  de’  quali  furono  inaffiati  con 
acqua,  e dopo  sei  giorni  serrali,  non  vi  nacque  mai 
cosa  veruna , ancorché  ne’  primi  giorni  le  mosche 
vi  posassero  alcune  poche  delle  loro  uova. 

Adì  6 di  giugno.  Fiori  di  arancio.  Il  di  15  nati 
molli  moscioni , ma  molti  più  il  giorno  seguente. 
11  dì  29  cominciarono  a scappar  fuora  le  mosche, 
e continuarono  per  lutto  il  dì  4 di  luglio.  11  medesimo 
giorno  de’  4 nacquero  moscherini  con  le  antenne 
corte.  II  dì  5 nati  alcuni  moscioni  più  grossi  de’ 
primi,  che  sono  d’  un’  altra  razza,  nati  ancora  altri 
moscherini  con  l’anlenne  corte,  e altri  con  le  antenne 
lunghe,  e di  queste  due  razze  di  moscherini  ne  na- 
cquero ogni  giorno  molli  per  fino  a lutto  il  giorno 
decimo  di  luglio. 

Adì  14  giugno,  fiori  di  gelsomini  ordinarli.  Na- 
cquero molli  moscioni  il  di  25,  e continuarono  a 
nascer  ogni  giorno  fino  a tutto  il  dì  28.  Ma  il  5 di 
luglio  fino  all’  8,  nacquero  ogni  giorno  moscioni  di 
quei  più  grossi  ; e il  di  9 nacipie  una  mosca,  sic- 
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come  ancora  un’  altra  il  di  10.  Il  dì  11  nacque  un 
moscione. 

In  altro  alberello  di  gelsomini  pesti  il  di  14  giugno 
suddetto  nacquero  moscioni  il  di  25  e continuarono 
per  tutto  il  di  25.  Il  3 di  luglio  nacquero  altri  moscioni 
di  quei  più  grossi,  siccome  i giorni  seguenti  fino  al 
di  12.  II  di  14  nati  moscherini  con  l antenne  corte; 
siccome  ancora  il  17,  il  18  e il  19.  Nel  qual  giorno  19 
oltre  i moscherini  nacquero  parimente  molti  altri 
moscioni  grossi.  Il  di  20  molti  altri  moscherini , e 
moscioni  grossi,  ed  i moscherini  durarono  a nascere 
ogni  giorno  fino  a tutto  il  dì  26.  Il  dì  5 di  agosto, 
e il  dì  6 di  nuovo  nacquero  moscherini  della  stessa 
razza  de’  mentovati. 

In  altro  albet^ello  di  vetro  con  gelsomini  pestati 
il  di  8 di  luglio  , non  nacque  altro  che  uno  solo 
moscione  il  di  19.  Ed  in  altro  alberello  simile  del 
suddétto  8 di  luglio  nacquero  moltissimi  moscioni 
pure  ancora  il  dì  19,  il  di  20  ed  il  di  21. 

In  quei  fiori,  cbe  in  Firenze  si  chiamano  gelso- 
mini del  Gimè',  pestati  il  dì  a di  luglio,  vi  vidi 
sopra  molte  uova  il  dì  8,  dalle  quali  nati  i vermi, 
ne  nacquero  le  mosche  il  di  25.  Ma  il  di  4 di  agosto 
si  fecero  vedere  molti  moscherini  neri  coH’antenne 
corte. 

In  altro  vaso  de’  medesimi  gelsomini  del  Gimè  , 
pestati  il  di  9 di  luglio;  il  di  19  del  medesimo  mese 
vi  nacquero  molti  e molti  moscioni,  e molti  altri  il 
dì  20.  Il  di  29  una  mosca,  ed  il  30  molte  e molte 
altre;  e vi  nacquero  parimente  molli  moscioni  di 
quei  grossi.  Il  2 ed  il  5 d’agosto  alire  mosche;  ed 
in  altro  vaso  pur  de’  9 di  luglio  di  gelsomini  del 
Gimè.  II  di  28  e il  dì  29  nati  molti  moscioni  grossi. 
Il  50  altri  moscioni  simili,  e quattro  mosche.  11  51 
altre  mosche,  e molti  moscherini  coH’antenne  corte. 
11  2 di  agosto  un’  altra  mosca. 
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In  altro  va^o  di  gelsomini  del  Gimè  pestali  il  di 
26  di  luglio;  la  notte  susseguente  agli  li  di  agosto 
nacquero  Tnollc  mosche.  Il  di  12  due  altre  mosche. 
Il  14  tre  altre. 

In  altro  vaso  pur  del  26  di  luglio  de’  medesimi 
gelsomini  del  Girnè,  la  medesima  notte  susseguenlé 
al  di  11  di  agosto  nacquero  due  mosche.  11  di  15 
nacquero  due  altre  mosche. 

In  quattro  vasi  di  gelsomini  di  Catalogna,  pestati 
il  di  6 di  luglio,  non  nacquero  mài  nè  vermi,  nè 
animali  volanti. 

In  due  altri  vasi  de’medesimi  gelsomini  di  Cata- 
logna pestali  il  di  21  di  luglio,  vidi  il  giorno  se- 
guente molli  piccoli  vermi.  Serrai  i vasi  con  la  carta, 
ma  non  vi  nacque  mai  veruno  animale  volante,  e i 
vermicciuoli  si  morirono. 

In  un  altro  vaso  de’  medesimi  gelsomini  pestali 
il  di  6 agosto.  11  di  1 5 vi  vidi  alcune  uOva,  ma  non 
ne  nacquero  vermi,  nè  per  conseguenza  anirnalelli 
con  l’ali. 

In  un  altro  vaso  del  di  suddetto  con  altri  gelso- 
mini di  Catalogna  la  mattina  del  dì  7 vi  osservai 
mollissime  nova,  e inliniti  minutissimi  vermicciuoli, 
che  non  solamente  vagavano  sopra  i gelsomini,  ma 
ancora  su  per  le  parieli  del  vaso  di  vetro.  La  sera 
del  medesimo  giorno  si  fermarono  per  le  parieli  del 
vaso  senza  moversi , ed  il  dì  1 1 eran  pur  quivi 
fermi , e morti , e inariditi.  Nè  mai  nacque  alcuno 
anirnaluzzo  con  1’  ali.  Ed  il  simile  per  appunto  av- 
venne in  due  altri  alberelli,  ne’quali  lo  stesso  sud- 
detto giorno  de’6  furon  posti  altri  gelsomini  di  Ca- 
talogna. Ed  il  simile  parimente  in  quattro  altri  vasi, 
ne’  quali  rifeci  la  prova  il  di  1 1 pur  d’  agosto  : in 
somma  ne’  vasi  pieni  di  gelsomini  di  Catalogna  a 
me  non  è mai  accaduto,  che  i piccoli  vermi  sieno 
giunti  alla  loro  perfezione  di  mostrarsi  animali  vo- 
Icinli, 
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Addi  17  di  giugno.  Fiori  di  ginestra.  11  di  7 di 
luglio  vi  nacquero  mosche  ordinarie,  e cosi  il  giorno 
seguente.  Il  di  9 , nati  moscherini  con  l’ antenne 
corte.  11  dì  19  vi  nacquero  alcune  mosche  minori 
delle  prime,  e queste  sono  di  una  razza  differente 
da  quelle,  ed  il  lor  verme  aneli’ esso  è differente; 
imperocché  se  il  verme  di  quelle  è in  figura  di  cono, 
e per  così  dire,  liscio,  e fatto  a anelli,  il  verme  di 
queste  piccole  mosche  è più  schiaccialo,  e non  li- 
scio, e intorno  intorno  ha  la  pelle  corredata  di  al- 
cune punterelle  a foggia  di  merletti  ; e questi  son 
quegli  stessi  vermi  delle  mosche  minori , de’  quali 
feci  menzione  quando  parlai  de’ giacinti  del  dì  12 
marzo. 

Adì  detto  , altri  fiori  di  ginestra.  Il  dì  7 di  lu- 
glio vi  nacquero  mosche  ordinarie , e durarono  a 
nascere  dell’altre  fino  a tutto  il  dì  seguente,  e po- 
scia non  vi  nacque  mai  nient’allro.  Ma  in  due  altri 
vasi  de’medesimi  fiori  pestati  il  dì  primo  di  luglio 
vi  vidi  dell’uova,  ma  non  ne  nacquero  mai  vermi, 
nè  altri  animali. 

Adì  17  dello,  fiori  lalticinosi  di  laltup.  Il  dì  26 
e il  dì  27  nacquero  molli  moscioni.  Il  dì  8 e il  dì  9 
di  luglio  nacquero  altri  moscioni  di  quei  grossi.  Il 
di  10  e il  dì  11  nacquero  molle  mosche. 

Adi  18  di  giugno.  Fiori  di  viole  garofane.  Il  di 
sesto  di  luglio  nati  moscioni  di  quei  grossi.  Il  dì  7 
nati  altri  moscioni  simili,  e molti  moscherini  con 
r antenne  lunghe  in  testa.  Il  dì  8 , e il  dì  1 1 un 
altro  moscione.  Il  dì  12,  e il  dì  15  una  mosca  per 
giorno,  e moltissimi  moscherini  di  quegli,  che  hanno 
rantenne  corte. 

Adì  18  di  giugno  suddetto  fiori  di  ciano  persico 
odorosissimo  volgarmente  delti  ambrette.  Il  di  11  di 
luglio  nate  mollissime  mosche.  Il  di  12  niente.  Il 
dì  14  c il  dì  15  nata  una  mosca  per  giorno.  Hi- 
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fatta  la  prova  adì  26  di  luglio  in  quattro  differenti 
vasi,  non  vidi  mai  nascer  cosa  veruna,  eccellochè  in 
un  vaso,  in  cui  nacquero  due  sole  mosche  il  dì  15 
di  agosto. 

Adì  detto.  Fim  i di  acacia.  Il  giorno  19  di  luglio  vi 
nacque  una  sola  mosca  , nè  mai  più  vi  nacque  altro. 

Adì  30  di  giugno.  Fiori  di  mortella  messi  in  due 
vasi.  11  di  5 di  luglio  vi  vidi  sopra  alcune  uova , 
ma  non  ne  nacque  mai  niente.  E niente  altresì  in 
un  altro  vaso  del  medesimo  giorno.  Solamente  in 
un  grande  orinai  di  vetro  pieno  de’ medesimi  fiori 
di  mortella  non  pestati  vi  nacquero  moscherini  con 
l’ antenne  corte , e di  quegli  ancora  con  F antenne 
lunghe. 

Adì  11  di  luglio  fiori  di  scarlatlea.  Non  vi  na- 
cque mai  altro,  che  un  solo  verme,  e conseguente- 
mente una  sola  mosca  piccola  il  giorno  7 di  agosto. 
Ma  in  un  altro  vaso  con  de’  medesimi  fiori  non  vi 
nacque  mai  nulla. 

Adì  14  di  luglio.  Sciamiti,  ovvero  amaranti.  Il 
dì  terzo  di  agosto  vi  nacque  una  sola  mosca  ordi- 
naria, e non  altro.  Ma  in  un  altro  vaso,  in  cui  pur 
riposi  il  dì  suddetto  14  di  luglio  de’fiori  de’medesimi 
amaranti,  vi  nacquero  il  di  2 di  agosto  moltissimi 
moscherini  neri  con  1’  antenne  corte,  e per  cinque 
altri  giorni  seguenti  ogni  giorno  ne  nacquero  mol- 
tissimi. Heplicai  la  prova  il  primo  giorno  di  settem- 
bre in  due  altri  vasi,  ed  in  lutt’a  due  il  di  25  del 
medesimo  mese  naccpiero  moltissime  mosche  ordi- 
narie. Per  cinque  giorni  seguenti  non  vi  nacque 
niente.  Ma  il  dì  28,  in  lutl’a  due  i vasi  vi  nacquero 
moltissime  di  quelle  mosche  minori,  che  di  sopra 
ho  detto  essere  di  una  razza  differente  dalle  ordi- 
narie. E di  queste  stesse  mosche  ne  vidi  nascere 
sempre  delle  nuove  ogni  giorno  lino  a tutto  il  di 
primo  di  settembre. 
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Adì  14  di  luglio  suddetto.  Fiori  di  anici  in  due 
vasi.  Il  dì  17  vi  erano  state  depositate  in  tuit’a  due 
i vasi  moltissime  uova  ; ma  non  ne  nacque  mai  ani- 
male alcuno. 

Adì  18  di  luglio.  Fiori  di  malva.  In  capo  a po- 
che ore  vi  furon  fatte  sopra  molte  uova.  11  di  21 
eravi  nato  uno  stuolo  di  vermi , i quali  di  giorno 
in  giorno  ingrossavano , ed  il  dì  26  erano  più  in- 
grossali ed  allungali,  ma  poi  appoco  appoco  tulli 
morirono , e marcirono,  nè  vi  nacque  mai  nessuno 
animale  alalo. 

Adì  21  di  agosto.  Fiore  indiano  minore  del  Ce- 
salpino;  tanaceto  peruano  del  Cordo;  tanaceto  afri- 
cano di  Altri;  fiore  africano  dello  Swerzio,  che  in 
Firenze  è chiamalo  viola  africana  minore  vellulala. 
Quasi  subito,  che  ebbi  posto  questo  fiore  in  un  vaso 
di  vetro,  vidi  subito,  che  vi  si  gellaron  sopra  delle 
mosche  e de’moscioni.  11  dì  24  vi  eran  nati  molli 
sottilissimi  vermi,  che  seguitarono  a ingrossare  fino 
alla  giusta  loro  statura.  La  mattina  del  12  settembre 
nacquero  molte  mosche,  e continuò  a nascerne  del- 
l’altre  fino  a lutto  il  dì  14,  e poscia  non  vi  nacque 
più  altro.  Lo  stesso  avvenne  con  pochissima  varia- 
zione in  un  altro  alberello  pur  del  dì  21  agosto. 
Ma  in  altre  simili  viole  africane  minoii  \ellutale 
messe  in  opera  il  di  27  di  settembre,  vi  furono 
bensì  depositate  dell’ uova;  ma  non  vi  nacquero. 

Adì  primo  di  settembre.  Tanaceto  atricano  mag- 
giore. Fiore  indiano  maggiore.  Viola  africana  mag- 
ciore.  Il  dì  2 vi  vidi  vermi , e uova.  Il  dì  ^ serrai 
il  vaso.  11  dì  14  vi  nacque  una  gran  moltiluaine  di 
moscioni,  e una  gran  moltitudine  ancora  ogni  giorno 
fino  al  dì  22.  In  un  altro  alberello  dopo  aver  eoo - 
tinuato  a nascer  moscioni  dal  dì  li)  lino  al  di  19, 
da  dello  giorno  19  fino  al  dì  26  non  vi  nacque 
niente,  pia  il  dello  di  26  cominciarono  a nascervi  mol- 
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tissimi  moscherini  neri  coll’  antenne  corte,  e continuò 
la  loro  nascita  per  tutto  il  di  28..  In  un  terzo  vaso 
pur  del  suddetto  primo  giorno  di  settembre  non  vi 
nacque  altro,  che  cinque  o sei  moscioni  il  dì  15. 
Siccome  poi  in  altro  vaso  de’  2 di  settembre  na- 
cquero solamente  alcuni  pochi  moscioni. 

Adi  12  di  settembre,  girasole,  ovvero  fior  del  sole 
peruano,  o elitropio  peruano  maggiore.  11  di  14  ot- 
tobre vi  nacquero  le  prime  mosche.  Ne’tre  seguenti 
ne  nacquero  alcune  altre  poche. 

Adì  27  di  settembre.  Fiore  di  colchico  autun- 
nale giallo  in  due  alberelli.  In  tult’a  due  il  di  29 
le  mosche  vi  fecero  le  loro  uova,  ma  non  ne  na- 
cque mai  alcun  verme. 

Adi  22  di  ottobre.  Orchis , o testicolo  minimo 
autunnale  di  fiore  odoralo.  Non  vi  fiiron  mai  par- 
torite uova , nè  mai  vi  nacquero  vermi , nè  ani- 
maluzzi  volanti. 

Quali  animalelli  nascano  sovra  le  suddette  sorte 
di  fiori,  e sovra  altri  ancora  seccati  all’ombra,  e 
tenuti  poscia  in  vasi  aperti,  e serrali  lo  riferirò  nella 
seconda  parte,  dove  mi  viene  più  in  acconcio.  ,Ma 
dove  sconsideratamente  mi  son  lascialo  trasportare  ? 
Torniamo  alle  chiocciole,  che  io  diceva  avere  il  cuore 
cosi  grande  da  potersi  scorgere  senza  1’  aiuto  del 
microscopio;  e diceva  ailresi,  che  i lumaconi  ignudi 
terrestri  e marini,  e le  stesse  chiocciole  terrestri  col 
guscio  hanno  gli  strumenti  della  generazione,  tanto 
ne  maschi , quanto  ancora  nelle  femmine  lutti  fab- 
bricali nello  stesso  modello.  Forse  i maschi , e le 
femmine  delle  sanguisughe,  o mignatte  hanno  la 
stessa  somiglianza  di  strumenti  ; o per  lo  meno  in 
tulle  le  mignatte,  che  ho  noloniizzale,  gli  ho  trovati 
tali,  quali  appunto  gli  ho  falli  delincare  nella  fì- 
gura  XIV,  9.  E se  vi  possano  esser  mignatte,  che  gli 
modellino  m altra  foggia  differente,  non  lo  affermo. 
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e non  lo  nego;  ma  solamcnlc  voglio  dire,  clic  non 
mi  è accaduto  il  vederle.  E quel  che  dico  delle  san- 
guisughe di  acqua  dolce , lo  dico  altresì  delle  san- 
guisughe di  mare,  nelle  quali  ho  sempre  veduti  si- 
milissimi gli  arnesi,  che  si  adoprano  nel  lavoro  della 
generazione,  ancorché  questi  delle  sanguisughe  ma- 
rine sieno  modellati  molto  differentemente  da  quegli 
delle  sanguisughe , che  vivono  nelle  acque  dolci  ; 
siccome  differentemente  son  modellati  i canali  degli 
alimenti  di  queste  due  razze  di  animaletti  acquatici 
(Fig.  XIV,  8,  e Fig.  XX,  8).  Ritorniamo  a’ lombrichi 
terrestri,  i quali,  come  accennai,  sono  di  una  spezie 
differente  da  quegli,  che  abitano  nel  corpo  degli  uo- 
mini, e de’bruti,  ancorché  tutti  sotto  lo  stesso  genere 
sieno  compresi. 

I lombrichi  terrestri  son  di  diverse  fatte.  Alcuni 
portano  sul  dorso  poco  lungi  dalla  testa  una  certa 
fascia  rilevata  a foggia  similissima  di  una  bardella 
senza  1’  arcione  dinanzi.  Altri  non  portano  questa 
bardella.  Tra  quegli  che  la  portano,  alcuni  londeg- 
giano  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  tanto  nel  muso, 
che  nella  coda  (Fig.  XV,  S).  Alcuni  ancorché  londeggino 
nella  lunghezza  del  muso  e del  ventre,  conlutlociò 
hanno  la  coda  larga  schiacciata,  che  termina  in  fi- 
gura di  foglia  di  ulivo  (Fig.  XV,  1,  2).  fra  quegli, 
che  non  portano  quella  bardella,  alcuni  tondeggiano 
per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza,  ed  altri  bau  la 
coda  larga  spianata , e fatta  a foggia  di  una  foglia 
di  ulivo,  (Fig.  XV,  2);  e tutte  queste  razze  son  lestis- 
sime, e vivissime  al  moto.  Vi  è la  quinta  rapa  di 
certi  lombriconi  più  torpidi,  i quali  sono  grossissimi, 
come  si  può  vedere,  Fig.  XVI,  1,  e non  haimo  la 
bardella  sul  dorso,  né  la  coda  a foglia  di  uliva;  e 
quando  si  distendono,  e si  allungano  arrivano  alla 
lunghezza  di  più  d’ un  braccio  ; e questi  non  as- 
sottigliano mai  la  coda  a quella  soUighczza.  alla  quale 


ai-rivano  luUe  quante  le  altre  razze.  Ve  ne  sono  di 
alcune  razze,  che  sempre  si  mantengono  piccolissimi; 
di  quelle  che  crescono , ed  arrivano  alla  grossezza 
quasi  del  minor  dito  della  mano  di  un  uomo.  Il  co- 
lore esterno  della  pelle  varia  secondo  la  diversità 
delle  terre,  nelle  quali  abitano,  e prendono  1’ ali- 
mento. 

Quanto  si  appartiene  all’  interna  fabbrica  delle 
viscere,  il  canale  degli  alimenti  lo  trovo  figurato  in 
due  modi.  In  quei  lombriconi  grossi,  e più  torpidi 
degli  altri  della  lig.  XVI,  i,  rassembra,  che  a prima 
vista  abbia  tre  stomachi  ; ma  la  verità  si  è,  che 
quegli,  che  rassembrano  stomachi  sono  tre  fasce  ri- 
tonde, rilevate,  che  in  tre  diversi  luoghi  cingono 
l’esofago,  e lo  fortificano  esternamente,  e con  espan- 
sioni tendinose  si  attaccano  intorno  intorno  al  petto 
ed  al  dorso;  e possono  fare  allungare  e scorciare  esso 
esofago  secondo  il  bisogno  e la  volontà  dell’  ani- 
male (Fig.  XVI,  2).  11  secondo  modo,  nel  quale  trovo 
figurato  il  canale  degli  alimenti  , che  è comune  a 
tutte  l’altre  razze  di  lombrichi  terrestri,  si  è un 
lungo  esofago,  che  termina  in  un  concavo , che  è 
lo  stomaco  latto  a loggia  di  un  cuore  di  paricti 
molto  e molto  più  grosse  e dure  di  quel,  che  sieno 
le  tuniche  di  esso  esofago,  e le  tuniche  altresì  del- 
1 intestino;  il  quale  intestino  continuato  allo  stomaco 
camminando  a linea  retta  d’ ogni  intorno  attaccato 
e stretto  dagli  spazi  de’  muscoli  circolari , che  lo 
lanno  apparire  increspato  e fatto  a celle  , come  si 
è 1 intestino  colon,  gingne  a shoccare  nel  mezzo 
mezzo  dell’ultima  e più  solili  punta  della  coda  (fig, 
XV,  4),  diversamente  daH’iuteslino  de’lombrichi  de- 
gli animali,  che  shocca  luor  del  ventre  poco  prima 
che  arrivi  all  ultimo  della  coda.  Ma  quell’  intestino 
di  tulli  i lombrichi  terrestri  è sempre  pieno  pienis- 
simo da  capo  a piedi  di  un  fior  di  terra  soltilissi- 
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ma  ed  impalpabile  , che  è il  solo  cibo  di  che  si 
pascono  questi  animaletti  , senza  toccar  mai  le  ra- 
dici, l’erbe  e gli  altri  frutti  della  terra  ; onde  otti- 
mamente Plauto  Gas.  At.  primo: 

« Post  autcìn  nisi  ruri  ervum  tu  commederis , 

Aut,  quasi  lumbricus,  terram.  » 

Non  sono  forse  soli  i lombrichi  terrestri  a nutrirsi 
di  questo  elemento,  imperocché  ho  osservato,  che 
quegl’insetti  marini  vaganti  per  i fondi  del  mare  , 
che  priapi  marini  si  appellano,  hanno  soventemente 
piene  tulle  le  loro  lunghissime  budella  di  sola  mi- 
nutissima arena.  Ho  osservato  parimente , che  le 
folaghe  tengono  sempremai  pieno  zeppo  il  ventric- 
chio  di  bianche  minutissime  pietruzzoline  poco  più 
grosse  della  rena  medesima,  tra  le  quali  pietruzzo- 
line  talvolta  vi  si  trova  qualche  filo  d’erba,  o qual- 
che fogliuccia;  il  che  forse  a prima  vista  parrebbe 
che  potesse  rinfrancar  1’  opinione  del  chiarissimo 
Giovanni  Alfonso  Borelli,  il  quale  nel  secondo  tomo 
« de’  Libri  del  moto  degli  animali  » alla  proposi- 
zione 192  affermò,  alcuni  animali  potersi  forse  nu- 
trire di  sola  terra  arenosa,  e nella  proposizione  194 
potersi  sospettare,  se  gli  uccelli  prendano  le  pie- 
truzze  per  cagione  di  alimento.  Veggasi  il  mio  libro 
delle  « Esperienze  intorno  a diverse  cose  naturali  » , 
stampalo  in  Firenze  l’anno  1G71,  in  quarto.  Ma  il 
Borelli  parlava  sempre  e scrivea  da  quel  grande  e 
savio  uomo,  che  veramente  egli  era  ; e però  non 
disse  affermativamente , che  gli  uccelli  prendessero 
le  pielruzzc  per  cagione  di  nutrimento  , ma  sola- 
mente lo  accennò  come  per  un  suo  sospetto.  Ed 
in  vero  potrei  scrivere  di  essermi  accertato  , che 
quelle  pielruzzole  inghiottite  dagli  uccelli  non  con- 
feriscono alla  loro  nutrizione:  imperocché  in  tempo 
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(li  verno  rinciiiusi  in  una  gabbia  un  cappone  senza 
dargli  mai  nè  da  mangiare  nè  da  bere  , e passali 
die  furono  cinque  giorni  interi  si  morì  ; siccome 
altri  cappioni  tenuti  pur  senza  mangiare  e senza  bere 
non  vissero  più  che  selle , olio  e nove  giorni  ; e 
pure  aperti  i loro  veulrigli,  vi  trovai  in  tulli  una 
considerabile  quantità  di  pielruzzole  , che  avevano 
inghiollile  prima  che  fossero  rinchiusi,  ed  in  tempo 
di  così  gran  bisogno  non  si  erano  consumale,  nè 
passate  in  nutrimento.  Ritentai  la  prova  in  un  altro 
cappone,  ed  a questo  somministrai  continuaraehte 
acqua  da  poter  bere,  e nella  cassetta  della  gabbia 
misi  molte  pielruzze  numerale,  acciocché , se  vinto 
dalla  fame  volesse  cibarsene,  potesse  farlo  a suo 
piacimento  ; ma  egli  non  le  toccò  mai  , ancorché 
ne’ primi  giorni  della  prigionia  non  facesse  altro  che 
bere  ingordissimamenle,  e con  frequenza.  Quattro 
giorni  prima  della  sua  morte  allentò  grandemente 
il  bere  , e finalmente  passato  il  ventesimo  giorno 
si  morì.  Ed  un  altro  cappone  tenuto  in  chiusa  con 
la  medesima  libertà  di  poter  bere,  arrivò  a \ vivere 
ventiquattro  giorni,  ed  io  dopo  la  lor  morte  ne’ven- 
Irigli  di  tull’a  due  trovai  le  solite  pietre,  conforme 
le  avea  trovale  ne’primi,  e conforme  le  ho  trovale 
ne’venlrigli  di  alcuni  colombacci , che  dopo  aver 
campalo  senza  cibo  e senza  bevanda  chi  dodici  e 
chi  tredici  giornale  intere , finalmente  si  morirono. 
Un’  aquila  reale  campò  venlollo  giorni  senza  man- 
giare; un’allr’aquila  simile  in  tempo  del  sollione  ne 
campò  ventuno.  Ventuno  ne  campò  parimente  un 
avolloio.  Diciollo  un  bozzagro,  ed  allrellanlo  una 
albanella;  e pure  l’aquila,  1’  avoltoio,  il  bozzagro  e 
r albanella,  e tulli  gli  altri  simili  uccelli  di  rapina 
non  costumano  d’inghiottir  volontariamente  le  pie- 
lruzzole, siccome  non  le  inghiottiscono  molti  altri 
uccelli  che  non  hanno  corredalo  il  ventriglio  di  quei 


muscoli  così  grossi  e così  forti;  die  si  vedono  nei 
ventrigli  de’capponi,  de  'fagiani,  dell’oclie,  dell’anitre, 
de’cigni,  delle  grue  e di  altri  uccelli , che  sogliono 
soventemente  beccare  i sassolini.  Gli  animali  non 
muoiono  così  prestamente  per  cagione  del  digiuno, 
come  crede  il  volgo.  Tra’  cani,  che  ho  fatti  morir 
di  fame,  vi  sono  stati  di  quegli,  che  senza  mangiare 
e senza  bere  son  campati  trentaquattro  e Irentasei 
giorni.  Un  piccolo  caglinolo  ne’giorni  più  caldi  della 
state  arrivò  lino  a venticinque  giorni  senza  bere  e 
senza  mangiare;  e molto  più  oltre  sarebbe  trascorso 
se  spinto  dal  gran  rovello  della  fame  non  fosse 
saltato  da  un’altissima  finestra.  Un  gatto  del  Zibetto, 
che  iena  odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Castello 
messinese,  indugiò  a morire  dieci  giorni,  e un  gros- 
sissimo gatto  selvatico  ne  indugiò  venti.  Venti  giorni 
mi  campò  una  gazzella.  Un  tasso  in  tempo  di  verno 
campò  un  mese  intero.  I topi  domestici  e campa- 
gnuoli  possono  poco  soffrir  la  fame;  imperocché  in 
molle  prove  che  ne  ho  falle,  non  sono  mai  arrivati 
a Ire  giorni  interi  senza  mangiare.  Pel  contrario  le 
tartarughe  terrestri  le  ho  condotte  fino  in  diciotlo 
mesi,  le  vipere  fino  in  dieci;  e come  ho  dello  di 
sopra,  un  lucertolone  africano  campò  più  di  otto 
mesi  senza  voler  mai  assaggiare  veruna  sorta  di  cibo. 
Ma  queste  tre  ultime  razze  di  animali  sogliono  per 
lo  più  naturalmente  nell’inverno  o non  cibarsi , o 
prendere  scarsissimo  e radissimo  nutrimento.  Negli 
altri  animali  giova  mollo  la  robustezza  e 1'  età  per 
poter  lungamente  soffrir  la  fame.  Ma  in  molte  ge- 
nerazioni d’insetti  è naturalezza.  Non  è immaginabile 
quanto  si  trovino  belle  le  viscere  degli  animali  falli 
morir  di  fame;  il  che  dovrebbe  servire  per  insegna- 
mento, che  la  dieta  ben  regolala  è la  più  sicura 
medicina,  per  rimettere  in  sesto  le  viscere  degli 
uomini,  e per  islasare  gl’inlrigalissimi  canali,  e -an- 
dirivieni decloro  corpi. 
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lo  (liceva  di  sopra,  che  l’ iiileslino  di  tulli  i loin- 
ILriciii  terrestri,  per  lulla  la  sua  lunghezza  è pieno 
(di  terra.  Sdrucito  quest’ intestino  dal  podice  infino 
.allo  stomaco,  e ben  ripulito  da  quella  terra,  si  trova 
luella  cavità  di  esso  intestino  un  altro  grosso  canale, 
iche  vi  serpeggia  quasi  per  lulla  la  sua  lunghezza , 
(come  se  fosse  un  intestino  dentro  ad  un  altro  in- 
testino: ho  detto,  quasi  per  lulla  la  sua  lunghezza; 
iimperocchè  non  iscorre,  come  dice  il  Willis,  «loto 
(ducili,  scilicel  a cauda  usque  ad  venlriculum;  » im-, 
I perocché  quella  estremità  di  questo  canale,  che  giù 
iper  rimestino  va  verso  il  podice,  termina  dentro 
alla  cavità  di  esso  intestino,  in  lontananza  di  qual- 
llro  buone  dila  traverse  dall’  apertura  del  podice, 
(e  poscia,  sommamente  assottigliandosi,  fora  la  lu- 
inica  del  medesimo  intestino,  e cammina  alla  volta 
(del  podice  fra  la  tunica  mentovala,  ed  il  dorso; 
siccome  l’altra  estremità  superiore,  quando  è ar- 
ili vaia  ne’ contorni  dello  stomaco,  ne  fora  la  tunica, 
le  passa  eslernanienle  alla  volta  della  testa  con  una 
somma  sottigliezza  di  canale.  Non  lutti  i lombrichi 
lo  hanno  figuralo  nella  stessa  maniera:  imperocché 
ne’  lombrichi  con  la  coda  a foglia  di  ulivo  per  lulla 
quanta  la  cavità  dell’  intestino  conserva  quasi  una 
simil  grossezza;  e dallo  stomaco  fino  a mezzo  l’in- 
testino sembra  esternamente  di  parieli  lisce,  ma  il 
restante  sembra  rugoso  di  rughe  minutissime  tra- 
sversali (F.  XV,  b ).  Pel  contrario  ne’ lombrichi  di 
coda  rotonda,  e che  non  hanno  la  bardella  sul  dorso, 
in  vicinanza  dello  stomaco  apparisce  grossissimo,  e 
lutto  intagliato  a strisce  longitudinali  fino  al  mezzo 
del  suo  corso;  ma  poscia  grandemente  assottiglia, 
e svaniscono  quelle  strisce;  le  quali  strisce  son  ve- 
ramente allrellanli  canali  che  imboccano  tulli  in 
questo  canal  più  sottile  (Vedi  la  F.  XVI.  5).  E tanto 
basti  intorno  al  canale  degli  alimenti:  solamente  sog- 
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giugnerù,  die  nelle  lamprede  si  trova  un  quasi  si- 
niil  canale , che  cammina  e scorro  per  tutta  la  lun- 
ghezza dell’ interna  cavila  dell’ intestino  , e questo 
canale  delle  lamprede  non  è altro  che  una  vena  . 
che  nata  nel  fegato,  fora  r intestino  laddove  egli  si 
accosta  al  fegato,  e accompagnata  nello  entrarvi  da 
una  glandulella  ritonda , e da  una  valvula , scorre 
per  l’interna  lunghezza  dell’intestino,  e verso  il  po- 
dice, forando  di  nuovo  la  di  lui  tunica,  ne  scappa 
fuori  e va  ad  imboccare  in  una  grossa  arteria,  che 
serpeggia  per  tutta  la  lunghezza  del  ventre  della 
lampreda. 

I lombrichi,  ne’ quali  si  veggono  quei  globi  bian- 
chi osservali  dal  Willis  intorno  al  cuore,  ne  hanno 
quattordici,  cioè  selle  per  banda  situali  in  linea 
retta,  lungo  il  petto,  e questi  sono  i più  piccoli,  e 
non  maggiori  de’ granelli  di  panico,  pieni  di  un  li- 
quor bianco  simile  al  latte.  Oltre  questi  quattordici 
globi,  hanno  otto  altri  globi  o sacchetti  più  vicini 
al  cuore  mollo  più  grossi  delle  vecce,  tutti  pieni 
di  materia  latlicinosa  bianchissima,  tra  la  quale  si 
scorgono  molle  minute  uova  ritonde.  Sei  di  questi 
sacchetti  son  figurati  come  fiaschette  col  collo  stroz- 
zatoio ritorto  0 diritto  secondo  le  positure  (F.  XV , 
6).  Gli  altri  due  più  vicini  allo  stomaco  sono  un 
poco  maggiorelli,  e di  figura  alquanto  diversa,  co- 
me si  vede  nella  medesima  F.  XV,  6.  Nè  si  dee 
dire  sbaglio  del  Willis  primo  osservatore , se  nel 
primo  libro  de  Anima  ‘Brutorum  cap.  ó,  affermò 
due  soli  essere  i globi  o sacchetti,  che  contengono 
l’uova,  e ne  mostrò  la  figura  nella  F.  IV,  1;  im- 
perocché talvolta  avviene,  che  ninno  di  questi  sac- 
chetti abbia  in  sè  racchiuse  1’  uova,  ma  solamente 
contenga  materia  lalticinosa.  Talvolta  un  solo  sac- 
chetto 0 due,  hanno  l’uova,  e gli  altri  ne  son  privi, 
0 se  non  ne  sono  totalmente  privi,  ne  hanno  così 
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poche,  che  non  cosi  alla  prima  si  scorgono  ira  quella 
materia  latlicinosa.  Talvolta  poi  tulli  a olio  son  così 
pieni  di  uova , che  nel  fine  di  marzo  , per  tulio 
aprile  e nel  principio  di  maggio  ne  ho  trovate  se-« 
dici,  diciollo,  venti,  venticinque  per  ogni  sacchetto. 
E non  solamente  ne  son  pieni , ma  di  più  si  tro- 
vano alcune  uova  sciolte  intorno  ad  essi  sacchetti,’ 
e giù  per  la  cavità  del  ventre,  ma  più  d’ogni  altro 
luogo,  nella  estremità  della  coda  intorno  a’ fianchi 
dell’  intestino,  le  quali  uova  escono  poscia  per  fo- 
rami aperti  sull’  orlo  del  podice,  e sovente  ve  ne 
ho  contale  fino  in  dugenlo,  essendosene  totalmente 
scaricali  tutti  i sacchetti,  i quali  sacchetti  in  quello 
stalo  rimangono  pieni  di  una  certa  spuma  bianca, 
simile  alla  chiara  d’  uovo  sbattuta  o alla  saponata. 
Non  però  in  tutte  quante  le  sorte  de’  lombrichi  men- 
tovate di  sopra  si  trovano  tali  sacchetti  pieni  di 
uova  figurali,  e situali  nella  maniera  e nella  quan- 
tità suddetta  ; io  gli  ho  trovati  solamente  in  tutti 
quei  lombrichi  che  hanno  la  coda  falla  in  foggia  di 
foglia  di  ulivo  figurali  nella  nella  F.  XV,  ì,  2.  Gli 
altri  lombrichi  non  hanno  nè  i quattordici  globetli 
bianchi  , nè  gli  altri  otto  sacchetti  pieni  di  uova  ; 
hanno  bensì  intorno  all’ esofago,  ed  intorno  al  cuore 
alcuni  pochi  e piccoli  corpicciuoli  bianchi  pieni  di 
materia  come  latlicinosa,  rie’  quali  non  ho  mai  tro- 
valo l’uova,  e particolarmente  in  quei  grossissimi 
lomhriconi  più  torpidi,  che  nella  T.  Ili  son  rap- 
presentali alla  F.  XVI,  1 , i quali  per  tutta  quanta 
la  coda  sono  internamente  serpeggiali  da  molti  ca-» 
naletti  trasparenti  e pieni  di  limpidissima  acqua. 

Intorno  a que’sacchelti  pieni  d’uova  si  aggira  con 
vari  intrighi  ed  avvolgimenti  un  grosso  canale  pieno 
di  sangue,  che  a prima  vista  sembra  come  varicoso 
per  le  frequenti  appiccature,  e cammina  attaccalo 
sopra  tutta  la  lunghezza  deH’inteslino  fino  alla  coda. 
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Nel  considerare  cosi  i'aLle  e tediose  minuzie  mi 
venne  in  pensiero  di  far  qiialclie  esperienza  intorno 
a’ lombrichi  terrestri,  per  rinvenir  quali  sieno  le  cose 
nocive,  e facili  a cagionar  loro  la  morte,  per  poter 
poscia  farne  l’ applicazione  a’  lombrichi  del  corpo 
umano,  ed  accertarmi  al  meno  per  barlume  e per 
conghietture,  se  veramente  quei  medicamenti,  che 
da’  medici  si  adoperano , siano  valevoli  ad  ammaz- 
zargli ; e se  alcuni  cibi  possan  promuoverne  la  ge- 
nerazione, conforme  da  essi  medici  comunemente  si 
crede. 

1.  Nel  mese  di  marzo  unsi  benbene  diversi  fo- 
gli con  olio  contro  veleni  della  fonderia  del  serenis- 
simo Granduca:  altri  ne  unsi  con  olio  da  bachi  delia 
medesima  fonderia:  altri  con  olio  da  bachi  de'mo- 
naci  Cassinensi  della  badia  di  Firenze.  Quando  i 
fogli  ebbero  succialo  lutto  l’ olio,  e che  si  erano 
rasciulli,  ne  feci  tanti  cartocci,  ed  in  ogni  cartoccio 
rinchiusi  quattro  lombrichi,  e in  capo  a cinquanta 
ore  in  circa  gli  trovai  tulli  morti  ; ma  perchè  nello 
stesso  spazio  di  tempo  trovai  morti  altri  lombrichi 
serrali  in  cartocci  di  semplice  carta  non  unta  con 
quegli  olii  medicinali;  perciò  pensai  esser  necessa- 
rio far  r esperienza  per  altri  versi,  giacché  F asciut- 
tezza della  carta,  conforme  per  altre  prove  poscia 
mi  accorsi  , cooperava  'mollo  alla  morte  de’  lom- 
brichi. 

2.  Co’sopraddelti  tre  olii  unsi  gentilmente  alcuni  vasi 
di  vetro,  in  modo  però  che  l’olio  non  colasse  nel 
fondo.  Misi  quattro  lombrichi  in  ciascuno  di  essi, 
aggiugnendovi  di  quella  terra  grassa,  nella  quale  i 
lombrichi  erano  stati  trovali;  e serrai  henbene  i vasi 
con  carta  ben  unta  con  <piei  medesimi  olii.  La  ve- 
rità si  è,  che  vi  camparono  quindici  giorni , e più 
ancora  sarebbon  campali , se  più  ve  gli  avessi  la- 
sciali dimorare.  Molle  altre  volte  nc  ho  rifalla  la 
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prova,  e mai  non  no  è morto  nè  pur  uno.  Or  qui 
si  consideri,  che  utilità  può  portare  1’  ugner  lutto 
il  giorno  il  naso,  le  lempie,  la  fontanella  della  gola, 
il  lato  sinistro  del  petto,  e l’ ombelico,  anzi  tutto  il 
ventre  inferiore  de’  fanciulli  a fine  di  ammazzare  i 
lombrichi,  che  vivono  ne!  loro  stomaco,  e ne’  loro 
intestini.  La  ragione  per  la  quale  aggiunsi  quella 
terra  si  è , perchè  i lombrichi  temono  fortemente 
dell’  asciutto,  ed  a tenergli  in  vaso  di  vetro  senza 
punto  di  umido  prestamente  si  muoiono,  e non  ve 
n’  è alcuno,  che  arrivi  vivo  alla  fine  del  terzo  giorno, 
0 poco  più  ; oltreché  senza  terra  sarebbon  privi 
del  necessario  alimento. 

5.  Unsi  quattro  lombrichi  con  olio  contro  veleni  ; 
quallr’altri  gli  unsi  con  olio  da  bachi,  e quattro  con 
quello  de’  monaci  Cassinensi  ; e subito  unti  gli  ri- 
posi in  vaso  di  vetro  separali,  che  pur  erano  unti 
co’medesimi  olii  ; e vi  aggiunsi  la  necessaria  quantità 
di  terra,  e di  più  spruzzai  sopra  la  medesima  terra 
alcune  gocciole  di  quegli  olii.  In  capo  a ventiquattro 
ore  non  ne  era  morto  veruno  ; onde  di  nuovo  vi 
spruzzai  altre  gocciole  de’  medesimi  olii.  E pur  di 
nuovo  il  giorno  seguente  eran  tulli  vivi  ; e di  nuovo 
vi  lasciai  cadere  altre  gocciole,  procurando  sempre, 
che  qualche  gocciola  toccasse  quei  vermi , i quali 
non  vollero  mai  morire,  ancorché  dopo  queste  rei- 
terale unzioni  continuassero  a star  chiusi  in  que’ 
vasi  per  io  spazio  di  quindici  giorni,  e che  nel  duo- 
decimo giorno  di  nuovo  io  colassi  dodici  gocciole 
di  olio.  La  stessa  esperienza,  e nella  stessa  maniera 
per  appunto  la  rifeci  con  olio  d’ipericon  delle  spe- 
zierie preparato,  e tinto  con  replicale  infusioni  de’ 
fiori  del  medesimo  ipericon,  e l’esperienza  ebbe  lo 
stesso  avvenimento  di  quella  tentata  co’  sovraddelli 
tre  olii.  E pure  quel  Paracnlso,  che  da  molli  è tanto 
stimato  e riverito,  nel  suo  Libro  (le'  lombrichi ^ 
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volle  con  lo  scriverlo  dar  a credere,  che  l’ipericon 
sia  un  potentissimo  medicamento  centra  i lombrichi; 
anzi,  che  applicato  esternamente  sopra  ’l  ventre  in- 
feriore faccia  loro  mutar  luogo,  e fuggire.  Ma  con 
qual  occhiale  si  vede  tal  mutazione  di  luogo,  e tal 
fuga  nella  riposta  cavità  degl’ intestini  ? C!)i  è quel 
linceo,  che  con  Tacutezza  della  vista  possa  arrivar 
colà  entro?  Baie,  baie,  per  non  dir  ciurmerie.  Ma 
che  ! queste  delle  applicazioni  esterne  sono  almeno 
baie  per  lo  piu  innocenti , e non  vagliano  per  lo 
più  a far  danno.  Più  criminali  son  quelle  de’  me- 
dicamenti che  si  fanno  prender  per  bocca. 

4.  Coll’olio  di  ulive  unsi  c riunsi  quattro  lombrichi 
e così  unti  gli  serrai  io  vaso  di  vetro  con  quella 
stessa  terra,  della  quale  soglion  nutrirsi,  e vi  dimo- 
rarono vivi  più  di  quindici  giorni.  In  due  vasi  di 
vetro  pieni  d’olio,  immersi  due  lombrichi  grossi,  e 
vi  dimorarono  ventiquattr’  ore  senza  morirvi,  ancor- 
ché paressero  molto  acquacchiati.  Gli  trassi  fuor 
di  quell’olio,  e gli  lasciai  liberi  in  vaso  pieno  di  terra 
umida,  doVe  uno  di  essi  morì  nel  terzo  giorno  ; e 
l’altro  arrivò  vivo  sino  al  sesto , ancorché  sempre 
apparisse  torpido  c mal  vivo:  nulladimeno  si  vede, 
che  sebbene  l’olio  è dannoso  a’  lombrichi,  contuttociò 
non  è loro  quel  potentissimo  e subitaneo  nimico , 
che  suole  veramente  essere  a molle  e molte  altre 
sorte  d’insetti,  come  sono  le  mosche,  le  vespe,  le 
pecchie,  gli  scorpioni,  i grilli  cantatori,  le  grillotalpe 
0 talpe  deU’imperato,  che  da  noi  toscani  son  chia- 
mate zuccaiuole,  i lumaconi  ignudi,  i cernii  da  seta, 
tutte  le  razze  di  bruchi,  le  scolopendre  marine,  le 
mignatte  o sanguisughe,  c molte  e molte  altre  ge- 
nerazioni di  simili  animaletti,  a’  quali,  per  qual  ca- 
gione r olio  sia  nemico  tanto  mortale , veggasi  il 
dottissimo  ed  oculatissimo  Marcello  Malpighi  nella 
sua  famosa  Dissertazione  de’  vermi  da  seta  a carte 
50  della  edizione  di  Londra  del  1669. 
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5.  Posi  della  terra  umida  in  vaso  di  vetro,  v’in- 
Lcorporai  un  poco  di  triaca,  e vi  posi  quattro  lom- 
brichi , i quali  si  cacciarono  subito  sotto  di  essa 
terra.  In  capo  a ventiquatlr’  ore  non  eran  morti.  Vi 
aggiunsi  un  altro  poco  di  triaca,  e continuai  ad  ag- 
Lgiungervene  ogni  giorno  un  poco  fino  al  quarto  ; 
ma  i lombrichi  si  mantennero  sempre  vivi  e lesti.  La 
stessa  esperienza  si  verifica  parimente  coU’orvietano 
« col  mitridalo  per  molte  prove  che  ne  ho  fatte. 
Or  se  questo  è vero,  come  è verissimo,  qual  gio- 
vamento può  portare  a’  fanciulli  il  far  prender  loro 
a furia  di  ceffate  e di  strapazzi  una  piccola  por- 
zioncella  o di  olio  contro  veleni , o di  triaca  o di 
mitridato  o di  orvietano  ? Ma  se  questo  non  può 
giovare,  tanto  meno  gioveranno  quegli  impiastri  di 
triaca,  che  si  applicano  al  cuore  ed  airombelico.  Io 
laon  voglio  già  negare , che  a fare  una  poltiglia  di 
triaca  o di  mitridato,  o di  orvietano  stemperata  con 
un  tantin  d’acqua  o di  vino,  i lombrichi  messivi  non 
se  ne  muoaino  prestamente.  Ma  come  è egli  possi- 
oile  far  prender  per  bocca  tanta  quantità  di  triaca, 
3he  i vermi  dello  stomaco  e degli  intestini  vi  si 
possano  impantanar  dentro?  Ma  su,  sia  possibile  il 
traugugiarla  ; il  danno  che  farà  la  triaca,  e ’l  milri- 
iato  e l’orvietano,  non  sarà  egli  maggiore  dell’utile 
ii  ammazzar  quattro  bachi  ? Ma  concesso,  che  non 
oossa  nascerne  detrimento  alla  sanità;  son  costretto 
i dire,  che  se  i lombrichi  muoiono  nella  poltiglia 
Iella  triaca,  e del  mitridato  e dell’orvietano,  non  vi 
uuoiono  per  la  virtù  della  triaca,  ma  bensì  vi  muo- 
ono  per  cagione  del  mele,  che  cosi  largamente  entra 
iella  composizione  della  triaca,  e di  quegli  altri  due 
latlovari,  conforme  io  mi  dichiarerò  meglio  in  altre 
seguenti  esperienze. 

C.  Ilo  tenuti  lombrichi  a nuotare  nell’acqua  co- 
mune in  vasi  di  vetro.  Vi  sono  vissuti  sedici,  di- 
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cioUo  e venti  giorni  senza  mangiare;  dopo  il  qnal 
tempo  cavali  dall’  acqua,  e messi  fra  la  terra  hanno 
ricomincialo  a mangiare  ; e di  bianchi  che  erano 
divenuti  nell’acqua,  hanno  ripreso  il  color  pristino, 
senza  mostrar  segno  di  voler  morire.  S’ingannò  Tom- 
maso Moufeto  quando  nel  secondo  libro  cap.  42  del 
suo  Teatro  degl'insetti  volle  scrivere:  « Sicut  lum- 
brici  terreslres  in  aqua  haud  diu  vivunt,  ita  eliam 
aquatici  in  arida  posili  cito  intereunt.  » 

7.  Stemperai  nell’acqua  comune  una  giusta  quan- 
tità di  aloè  soccotrino  polverizzalo  in  modo,  che 
l’acqua  ne  divenisse  tinta  e amarissima.  In  questa 
tintura  misi  quattro  lombrichi,  i quali  parve  subito, 
che  se  ne  sbalordissero;  ma  la  verità  si  è,  che  vi 
si  mantennero  vivi  venliqualtr’  ore  ; ed  in  questo 
tempo  uno  di  essi  quattro  cominciò  a sbucciarsi 
della  cuticola,  principiando  dalla  coda,  ed  arrivando 
quasi  fino  a mezzo  del  dorso  e del  ventre  , dove 
la  buccia  si  raggruppò  a foggia  di  un  cercine  in- 
torno intorno  ravvolto.  Passale  venliqualtr’  ore,  cavai 
dall’acqua  amara  i quattro  lombrichi,  e gli  misi  in 
vaso  di  vetro  tra  la  terra  umida,  aggiuntovi  qual- 
che piccola  porzioncella  di  aloe  polverizzato,  c %i 
camparono  vivi  molli  e molli  giorni.  Reiterai  la 
prova  nella  stessa  tintura  con  quattro  lombrichi.  Per 
tre  giorni  interi  non  vi  morirono  ; ma  in  capo  al 
quarto  giorno  gli  trovai  tulli  morti.  Come  dumpie 
si  ha  da  credere,  che  l’aloò  sia  quel  potentissimo  e 
presenlaneo  ammazzatore  de’  lombrichi,  come  lo  ce- 
lebrano gli  scrittori?  Se  i lombrichi,  con  lo  stare 
infusi  nella  sua  amarissima  tintura,  indugiano  quattro 
giorni  a morirvi,  come  può  esser  vero,  che  la  lor 
morte  ne’  corpi  umani  provenga  dallo  impiastrare 
il  bellico  con  aloè  incorporalo  con  fiele  di  bue  e 
con  aceto  ? Se  l’aloè  cotanto  amaro  è così  poco  ef- 
ficace, come  potranno  essere  valorose  le  foglie  verdi 
di  pesco  peste,  od  impiastrate  con  aceto  sul  ventre  . 
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8.  Dioscoride  nel  capo  lOi  del  secondo  libro 
vuole  che  la  decozione  amara  de’  lupini  con  ruta  e 
con  pepe  cacci  i vermi  fuor  del  corpo  : e che  la 
stessa  utilità  si  ricavi  dal  mangiare  i medesimi  lu- 
pini auiari  stali  infitsi  c rinvenuti  nell’acqua  ; e dal 
lambire  o bere  la  loro  farina  mescolala  col  mele. 
Io  so  di  certo,  che  i lombrichi  terrestri  tenuti  nella 
decozione  amarissima  de’ medesimi  lupini  vi  cam- 
pano molli  giorni. 

9.  Vaglia  però  il  vero  ; in  una  forte  bollitura  ama- 
rissima di  assenzio  talora  vi  son  morti  in  vent’ore, 
altre  volle  in  ventiquattro,  ed  altre  volle  hanno  in- 
dugialo fino  a trenta.  Di  più  avendo  stemperata  un 
poco  di  terra  con  la  suddetta  bollitura,  e ridottala 
in  foggia  di  una  tenera  e lunga  melmella  , tulli  i 
lombrichi,  che  vi  furono  messi,  morirono  in  trenta 
ore.  Talvolta  nelle  bolliture  più  leggieri  , e nelle 
semplici  vi  son  vissuti  fino  in  quarantolt’ore. 

10.  Di  quel  seme,  che  semenzina  o seme  santo 
appellasi  nelle  spezierie,  ne  feci  una  buona  e piena 
infusione  nell’acqua  comune  calda,  e per  due  ore 
la  tenni  a bagnomaria  ; e quando  ella  fu  poi  ben 
fredda  , senza  cavarne  quel  seme  vi  misi  quattro 
lombrichi,  i quali  in  selt’ore  vi  morirono.  Innacquai 
quell’infusione  con  altrettanta  acqua  comune,  e met- 
tendovi quattro  altri  lombrichi,  vi  morirono  in  otto 
ore.  Vi  è dunque  qualche  altra  ragione,  che  la  se- 
menzina confettala  con  zucchero  sia  frequentemente 
usala  nelle  spezierie  per  darla  ai  fanciulli  travagliali 
da’ vermi. 

11.  Infusi  nell’acqua  comune  alcuni  pezzettini  d\ 
agarico;  ed  un’ora  dopo,  senza  levar  l’agarico  , vi 
aggiunsi  quattro  lombrichi,  i quali  in  Irenlasei  ore 
vi  morirono. 

12.  In  una  piena  infusione  di  rabarbaro  polve- 
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rizzalo,  falla  in  acqua  comune,  c hen  colala  e sprc- 
niula,  misi  a nuolo  qiiallro  lombrichi , e vi  mori- 
rono in  venli  ore  ; siccome  in  Irenlasei  ore  moriron 
altri  messi  in  quella  stessa  infusione,  ma  però  in- 
nacquata con  allrellanla  acqua  pura.  In  quella  prima 
infusione  non  innacquala,  dopo  che  pel  corso  di  do- 
dici ore  vi  ebbero  dimoralo  (juallro  lombrichi , gli 
trassi  fuora  , e diedi  loro  libertà  in  vasi  di  vetro 
pieno  di  terra  , dove  continuarono  a vivere  molli 
e molli  giorni. 

15.  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  infuso  in  acqua 
comune  fredda  un  pomo  di  Coloquinlida,  colai  l’in- 
fusione che  era  amarissima,  e vi  misi  quattro  lom- 
brichi. Morirono  tulli  nel  termine  di  quattordici 
ore.  Nella  medesima  infusione,  temperala  con  allrel- 
lanla acqua,  certi  altri  lombrichi  vi  morirono  in  vcn- 
liquallr’  ore.  Alcuni , che  erano  siati  immersi  due 
ore  in  quella  infusione , essendone  cavali  e messi 
fra  la  terra  , vi  durarono  vivi  dieci  giorni  , e di 
passo. 

14.  Feci  infusione  di  Ire  dramme  di  foglie  di 
sena  in  Ire  once  di  acqua  comune  alle  ceneri  calde  ; 
la  colai  , é la  colatura  raffreddala  la  versai  sopra 
quattro  lombrichi  che  stavano  in  un  vaso  di  ve- 
tro, dove  morirono  lutti  nel  termine  di  quindici  ore. 

15.  Avendo  falla  una  buona  e lunga  infusione  di 
corallina  in  acqua  comune  a bagnomaria  , raffred- 
dala che  fu,  senza  cavarne  la  corallina,  vi  misi  den- 
tro quattro  lombrichi,  i quali  indugiarono  a morirvi 
fino  al  settimo  giorno.  Come  si  può  egli  credere  al 
fllatlìolo,  ed  a tanti  e lanli  scrittori  di  medicina, 
che  affermano  con  certa  esperienza,  la  corallina  es- 
ser valorosissima  contro  i vermi  de’  fanciulli  ? 

16.  In  un  vaso  di  vetro  posi  una  mezz’oncia  di 
pepe  polverizzato,  e slempcralolo  con  sei  oncic  di 
acqua  comune,  v’  immersi  quattro  lombrichi  de  piu 


grossi;  e morirono  Util’a  quaU.ro  in  meno  di  mezza 
ora  , lasciando  nel  fondo  del  vaso  una  gran  moc- 
cicaia.  Morii  che  furono,  e cavali  dal  vaso,  a quella 
slessa  acqua  impepala  aggiunsi  sei  allre  once  di 
acqua  pura,  e messovi  a nuoto  quattro  altri  lombrichi, 
morirono  in  capo  a Ire  ore:  scolai  olio  once  di  quel- 
l’acqua, ed  in  sua  vece  aggiunsi  olio  once  di  acqua 
pura,  ed  i lombrichi  che  vi  immersi  morirono  in  Ire  ore. 
Siccome  vi  morirono  in  quallr’ore  altri  lombrichi  dopo 
avere  decantale  di  bel  nuovo  allre  olio  once  di  acqua 
impepala,  e rimessavi  olio  once  di  acqua  pura.  De- 
cantai lulla  l’acqua  del  vaso  versandola  in  un  altro 
vaso  di  vetro,  ed  in  quest’acqua  decantata,  senza 
che  in  fondo  avesse  la  poltiglia  del  pepe  pe- 
sto, i lombrichi  vi  morirono  in  dodici  ore.  Ma  una 
grossissima  cavalletta  vi  morì  subito,  che  ve  l’ebbi 
tuffala. 

17.  In  un  alberello  di  vetro  poste  due  dramme 
ben  polverizzate,  e passate  per  islaccio  di  quel  fa- 
moso febbrifugo  americano,  che  chiamasi  china-china, 
ci  versai  quattr’once  di  acqua  comune,  e due  ore 
dopo  v’immersi  quattro  lombrichi,  i quali  vi  mori- 
rono in  quarantasei  ore. 

18.  Feci  sfregar  benbene  tutta  Tinlerna  cavità  di 
un  vaso  di  terra  con  spicchi  di  aglio,  e lasciali 
i medesimi  spicchi  infranti  nel  fondo  del  mede- 
simo vaso  vi  posi  sei  lombrichi  , tre  grandi  e* 
tre  piccoli.  Parve  subito,  che  da  quell’odore,  e daK 
toccamento  di  quegli  agli,  i lombrichi  ne  patissero, 
e ne  rimanessero  sbalorditi  e mogi.  CAI  ricopersi 
poscia  di  terra  grassa,  acciocché  potessero  nutrirsi, 
e fra  quella  terra  feci  mescolare  alcuni  altri  spic- 
chi di  aglio  minutamente  tritali,  ed  i lombrichi,, 
tanto  i grossi  quanto  i piccoli , vi  si  conservarono* 
vivi  una  ventina  di  giorni;  e più  ancora  vi  si  sa- 
rcbbono  mantenuti,  se  più  lungo  tempo  io  ve  rii 
avessi  lasciali  stare. 
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19.  Stemperai  del  mele  di  Spagna  in  un  poco  di 
acqua  comune  ; e messivi  quattro  lombrichi,  vi  mo- 
rirono tutti  in  un  terzo  di  ora.  Ne  rifeci  molte 
volte  la  prova,  e sempre  tornò  a capello,  con  Io  sva- 
rio solamente  d’  un  mezzo  ottavo  d’ora  prima  o poi. 
Or  come  può  esser  vera  quella  opinione  tanto  co- 
mune, e cotanto  credula  infallibile,  che  le  cose  dolci 
non  solo  non  ammazzino  i vermi , ma  che  di  più 
sieno  cagione  della  lor  generazione,  e de’  loro  Iri- 
pudii  e gavazzamene  ? Or  non  è egli  più  facile  e 
più  sicuro  a’ fanciulli  infestali  da’  vermini  il  dar  da 
bere  una  dolce  e grata  bevanda  di  acqua  melata  , 
che  tanti  e tanti  altri  amari,  ed  ostichissimi  beve- 
roni proposti  dagli  autori  di  medicina  ? 

20.  Sciolsi  una  considerabile  quantità  di  zucchero 
raffinalo  nell’acqua  comune  , e v’  immersi  quattro 
lombrichi  ; i due  minori  morirono  in  poco  più 
tempo  di  un’ora.  I due  più  grossi  indugiarono  due 
ore.  Aggiunsi  a queU’acqua  inzuccherala  altrettanto 
di  acqua  pura , e in  due  ore  i lombrichi  vi  mori- 
rono tulli.  A quell’acqua  inzuccherala,  ed  innacquala 
aggiunsi  di  nuovo  altrettanta  acqua  pura  ; ed  i lom- 
brichi vi  morirono  nello  spazio  di  selle  ore.  Rei- 
terai queste  esperienze  col  zucchero  rottame,  e tor- 
narono tulle  a capello  con  pochissimo  svario.  Or 
non  sarebbe  egli  un  gentil  rimedio  a’  poveri  fan- 
ciulli assetati,  ed  afllitli  da’  vermi , dar  da  bere  di 
belle  giare  di  acqua  semplicemente  raddolcita  col 
zucchero  ? o di  acqua  cedrala  dolcissima  e odoro- 
sissima ? Ho  nominato  la  cedrala,  perchè  i lombri- 
chi messi  a guazzare  nell’acqua  di  scorze  di  cedralo 
stillala  a stufa  in  due  ore  vi  muoiono  : e di  più  si 
osservi  che  nella  pietra,  dove  si  lavora  il  ciocco- 
latte  , feci  macinare  una  buona  quantità  di  scorza 
gialla  de’  cedrali  freschi  separala  totalmente  dal 
bianco,  e ridotta  che  fu  impalpabile,  ne  rico- 
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persi  grossamente  il  fondo  di  un  alberello  di  ve- 
tro, e poscia  vi  posai  sopra  quattro  lombrichi,  che 
cominciarono  subito  fortemente  a divincolarsi,  ed  a 
scontorcersi,  segno  manifesto,  che  il  giacere  in  quella 
poltiglia  non  era  di  lor  gusto.  Dopo  di  che  misi  loro 
addosso  un’altra  poca  di  quella  poltiglia,  ed  i lom- 
brichi in  meno  di  un’ora  si  morirono  tutti,  siccome 
altresì  morirono  tutti  alcuni  altri  , che  vi  posi  , 
reiterando  1’  esperienza  per  avere  indubitata  cer- 
tezza dello  evento.  Il  zucchero  è così  potente  ni- 
mico de’  lombrichi , che  se  si  metterà  in  vaso  di 
vetro  uno  di  essi  lombrichi , e s’  impolvererà  ben 
bene  con  zucchero  fine  polverizzato  in  modo,  che 
possa  rivoltarsi  sopra,  si  vedrà  morire  in  pochi 
momenti.  In  pochi  momenti  ancora  muoiono  col 
zucchero  polverizzato  quegl’  insetti  di  mare  , che 
scolopendre  marine  si  appellano;  ma  nell’  acqua 
inzuccherata  non  vi  muoiono  con  quella  velocità  , 
con  la  quale  soglion  morirvi,  i lombrichi  terrestri. 
Infin  le  mignatte  o sanguisughe  temon  l’acqua  in- 
zuccherata , che  le  fa  morire  in  poco  più  di  ven- 
liquattr’ore. 

21.  Mescolai  due  once  di  siroppo  violato  solutivo 
con  due  once  di  acqua  comune;  e quattro  lombri- 
chi vi  morirono  in  meno  di  un  quarto  d’  ora.  Vi 
aggiunsi  quattr’once  d’acqua,  ed  i lombrichi  vi  mo- 
rirono in  pochissimo  più  di  tempo,  che  i primi.  Ag- 
giunsi di  nuovo  ugual  quantità  di  acqua  , e pur  i 
lombrichi  vi  morirono  in  poco  più  di  due  terzi  di 
ora.  E di  nuovo  aggiuntavi  nuova  acqua  , indugia- 
rono altri  lombrichi  a morirvi  più  di  quatte’  ore. 
Hanno  molta  ragione  i medici , per  csterminare  i 
vermi  de’fanciulli,  a costumar  frequentemente  il  si- 
roppo di  cicoria  comi)Osto  ; imperocché  e’  può  va- 
lorosamente farlo,  non  solo  perche  è composto  col 
zucchero;  ma  perchè  ancora  nella  sua  composizione 
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tìiUra  il  rabarbaro.  Vi  sono  però  molli  giulebbi  più 
gentili  e più  grati  al  gusto  , die  posson  produrre 
con  ugual  facilità  lo  esterminio  de’ vermini,  come 
sarebbe  il  giulebbe  di  mele  appiè,  il  giulebbe  di  fior 
d’aranci,  il  giulebbe  di  gelsomini,  quello  di  fiori  di 
borrana,  di  scorze  di  cedralo,  di  agro  di  cedro  ed 
altri  simili  , che  in  vece  di  essere  abborriti  da’fan- 
ciulli , possono  essere  golosamente  da  loro  desi- 
derali. 

2^2.  In  una  determinala  quantità  di  acqua  comune 
riscaldala  al  fuoco,  e quasi  bollente,  sciolsi  quanto 
sai  comune  delle  saline  di  Volterra  vi  si  può  natu- 
ralmente sciogliere  , finché  il  sale  rimanesse  sotto 
l’acqua  nel  fondo  del  vaso  non  liquefatto.  Colai  l’a- 
cqua, e lasciatala  freddare,  osservai  che  i lombrichi 
vi  morivano  in  pochi  m/)menli.  Temprai  quest’acqua 
salala  con  allrellanla  acqua  pura,  ed  i lombrichi  vi 
morirono  momentaneamente  come  i primi.  In  un 
quarto  d’ora  vi  morirono  altri  lombrichi,  ancorché 
di  nuovo  con  altra  acqua  comune  avessi  temperala 
quella  salala.  Ed  avendola  di  nuovo  temperata , e 
sempre  con  ugual  quantità  di  acqua  comune,  i lom- 
brichi vi  morirono  in  due  ore.  Ne  rifeci  l’esperienza 
più  volle  non  solamente  con  quel  sale  di  Volterra, 
ma  ancora  col  sale  fossile  d’  Etiopia,  e col  sale  pur 
fossile  delle  miniere  di  Vilisca  ne’  contorni  di  Cra- 
covia in  Polonia,  e sempre  avvenne  la  morte  con 
le  stesse  velocità  accennate.  E con  le  stesse  velo- 
cità vi  muoiono  le  scolopendre  marine,  che  pur  sono 
avvezze  naturalmente  a dimorare  nell’acqua  salsa  del 
mare.  Vi  muoiono  altresì  velocemente  i lumaconi 
ignudi  e le  mignatte  sanguisughe;  ma  le  mignatte 
appena  toccano  quell’  acqua , che  subito  gittan  per 
bocca  ([uanlo  sangue  banno  in  corpo,  e dopo  alcuni 
pochi  guizzi  intirizzate  si  muoiono,  e rimangono  in 
({uelfacqua  galleggianti.  È cosa  nota,  che  i chirur- 
ghi, quando  voghon  far  vomitar  alle  mignallc  quel 
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sangue  , che  dalle  vene  emorroidali  succiarono , le 
impolverano  di  sale.  Di  qui  si  può  facilmente  con- 
getturare, di  quanto  profitto  a coloro,  che  patiscono 
di  vermini,  possan  essere  le  acque  del  Tettuccio  e 
del  Bagnuolo , le  quali,  oltre  il  poter  ammazzare  i 
vermini,  gli  portano  ancora  con  la  loro  corrente  fuor 
del  corpo.  Questi  motivi  di  speculazione  riescono 
I mollo  facilmente  verificali  in  pratica,  ed  io  posso 
•sinceramente  afl'ermarlo  per  molte  esperienze,  che 
ho  vedute  con  esse  acque  del  Tettuccio,  e del  Ba- 
Ignuolo. 

25.  Le  suddette  prove  fatte  col  sai  comune,  col 
sai  fossile  d’ Etiopia,  e col  sai  pur  fossile  delle  mi- 
niere di  Vilisca  le  rifeci  col  salgemma,  col  vitriuolo 
idi  Cipri  e con  l’allume  di  Rocca  ; e tutte  riuscirono 
icome  quelle.  11  più  possente  è il  salgemma,  ed  ugua- 
llissimo  al  sai  comune;  dopo  del  salgemma  è il  vi- 
Iriuolo,  e dopo  del  vitriuolo  è lo  allume  di  Rocca, 
Il  salnitro  pareggia  la  forza  anch’egli  del  sai  comune, 
e degli  altri  sali  fossili. 

24.  NcH’acqua  comune  quasi  bollente  infusi,  per 
dodici  ore  in  vaso  di  vetro,  una  buona  quantità  di 
mercurio.  In  quell’infusione  raffreddata  che  fu,  senza 
cavarne  il  mercurio,  misi  quattro  lombrichi,  i quali 
vi  morirono  nello  spazio  di  vent’ore. 

25.  In  un  orinaletlo  di  vetro  da  stillare  riposi 
una  buona  quantità  di  mercurio  in  modo  tale,  che 
fosse  coperto  altamente  lutto  il  fondo.  Sopra  esso 
mercurio  posai  un  grossissimo  lombrico , il  quale 
subito  cominciò  fortemente  a divincolarsi,  ed  a gittar 
molta  spuma  e molta  viscosità,  ed  in  ventiquattr’ore 
si  morì  tutto  intirizzilo  e convulso.  Replicai  l’espe- 
rienza con  un  altro  lombrico  più  grosso  del  primo; 
nel  tempo  delle  ventiqualtr’  ore  non  era  per  ancor 
morto,  ma  si  conosceva  mal  vivo,  e tutto  convulso; 
e cosi  mal  vivo  e convulso  continuò  a vivere  un 
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altro  giorno,  e poscia  morendo  rimase  come  il  primo 
intirizzilo  e indurito.  Replicai  P esperienza  con  sei 
lombriciizzi  minori.  Fecero  al  solilo  molla  spuma,  e 
quattro  di  essi  morirono  in  capo  alle  sedici  ore;  gli 
altri  due  un  poco  più  grosselti  indugiarono  fino  olle 
ventiquattro  ; e posi  mente,  che  ad  intirizzire,  e a 
divenir  convulsi  cominciavano  dalla  coda;  e se  io 
gli  traeva  fuor  del  mercurio,  si  moveano  hensi  con 
ia  testa,  ma  con  gran  difficullà  si  slrascinavan  die- 
tro il  restante  del  loro  corpo.  Fu  lodevole  awer- 
lenza  degli  antichi  medici  lo  usar  contro  i vermini 
éd  il  mercurio  stesso,  e f acqua  in  cui  fosse  stato 
infuso  il  mercurio. 

26.  Stemperai  una  considerabil  quantità  di  terra 
sigillata  nell’acqua  comune  in  modo,  che  nel  fondo 
del  vaso  facesse  buona  posatura.  I lombrichi  giace- 
vano placidissimamenle  in  quella  fanghiglia , ed  a 
loro  piacimento  di  quando  in  quando  si  aggiravano 
per  quell’acqua  torbida,  dove  dimorarono  venti  giorni, 
senza  che  ne  morisse  mai  nè  pur  uno.  Più  di  venti 
giorni  ancora  rimasero  vivi  molli  lombrichi  nell’ a- 
cqua  di  Nocera,  la  quale,  come  ognun  sa,  è carica 
di  miniera  di  bolo.  E pure  alcuni  moderni  autori 
affermano,  che  quest’acqua  è un  potentissimo  rime- 
dio contro  i venni  de’corpi  umani. 

27.  Nella  stessa  maniera  feci  la  prova  con  la 
pietra  bezoar  orientale  e coll’occidentale  ancora,  e 
non  conobbi  queste  due  famosissime  pietre  nè  poco 
nè  punto  più  valenti  della  terra  sigillata  ncll’uccidere 
i vermi. 

28.  Più  valorosa  è l’acqua  arzente,  anzi  valoro- 
sissima; imperocché  appena  vi  si  son  tnlTati  i lom- 
brichi, che  subito  vi  miioiom:  con  irramli-^snna  ; : 
slezza;  e questi  lombrichi  morii  nell’acqua  arzente 
sono  ottimi  per  farne  nolomia.  1 grilli  neri  canta- 
tori, le  talpe  dell’  Imperalo,  i lumaconi  ignudi  c le 
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sanguisughe  muoiono  nell’acqua  arzente  al  par  dei 
lombrichi.  Le  sanguisughe  vi  vomitano  il  sangue,  i 
lumaconi  ignudi  vi  lasciano  una  indicibile  quantità 
di  moccicala  viscosa  e rappresa  ; e quindi  avviene  , 
ehe  in  questa  maniera  sieno  facili  ad  esser  maneg- 
giati e tagliati , che  per  altro  i lumaconi  riescono 
fastidiosissimi  a notornizzarli  tanto  vivi,  quanto  morti 
per  la  loro  lubricità. 

29.  Con  celerità  poco  minore  di  quella  deH’acqua 
arzente  gli  uccide  ancora  il  vino  e bianco  e rosso, 
e dolce  e non  dolce.  E l’acelo  non  meno  del  vino 
toglie  loro  la  vita  ; dal  che  si  può  argomentare  non 
essere  stabile  l’opinione  di  coloro,  che  credono,  che 
quelle  minutissime  e quasi  invisibili  anguillette , le 
quali  col  microscopio  si  veggiono  talvolta  guizzar 
negli  aceti,  sieno  sottilissimi  lombrichi  terrestri  poco 
prima  usciti  dall’ dova. 

50.  L’  agro  di  limone  spremuto  è un  poco  più 
pigro  dell’aceto  e del  vino;  conciossiacosaché  i lom- 
brichi vi  soglion  campare  un’ora  e mezza,  e talvolta 
ancora  due.  Ma  avendone  fatta  la  prova  col  sugo  degli 
aranci  dolci  nostrali,  di  Portogallo  ; col  sugo  spremuto 
da’limoni  grossi  e dolci  di  Gallizia  e di  Portogallo, 
e col  sugo  parimente  delle  lime  dolci  di  Valenza , 
tutti  i lombrichi  e grossi  e piccoli  vi  morirono  nel 
solo  tempo  di  una  mezz’ora  o poco  più. 

51.  Premetti  dell’uva  stata  appiccata  per  lungo 
tempo  al  palco,  e dentro  al  suo  sugo  vidi  morire 
i lombrichi  nel  termine  di  mezz’ora,  e rimanervi 
come  induriti  e quasi  riseccati;  e pure  si  crede  che 
tutte  le  generazioni  di  frutte  cooperino  molto  alla 
generazione  de’ vermi  nc’ fanciulli.  Io  Tho  per  una 
falsissima  credenza.  Si  maslichi  delle  mele,  delle 
pere,  delle  albicocche  , delle  pesche  ; ed  in  ({uella 
masticatura  si  immergano  i lombrichi,  e si  vedranno 
rimaner  privi  di  vita  in  pochissime  ore.  Lo  stesso 
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avviene  a’  lombrichi  tenuti  in  vaso  di  vetro,  in  cui 
sieno  delle  ciliege  ammaccate,  e spremute,  delle 
susine  tanto  agre  e acerbe,  quanto  dolcissime  e ma- 
ture, delle  fragole  bianche,  rosse,  e moscadelle,  e 
di  quelle  altresì  grossissime,  che  son  chiamate  ma- 
giostre. 

o2.  Se  i frutti  ammazzano  i bachi,  ancora  i fiori 
gli  ammazzano.  Feci  pestare  de’bottoni  di  rose  rosse 
nel  mortaio  di  marmo  col  pestello  di  legno,  e per- 
chè erano  poco  sugosi  gli  spruzzai  di  acqua  co- 
mune, e fattone  come  una  poltiglia,  vi  morirono  in 
quattr’  ore  tutti  quanti  que’ lombrichi,  che  vi  ado- 
prai , iterandone  , e reiterandone  1’  esperienza.  Lo 
stesso  avviene  con  le  rose  incarnate,  e co’ fiori  di 
arancio  , ma  ne’  fiori  di  mughetto  vi  muoiono  in 
meno  di  mezz’  ora. 

53.  Nell’  acqua  comune  bollente  feci  una  piena 
infusione  di  foglie  di  rose  incarnate,  e la  tenni  per 
ventiquattr’ ore  alle  ceneri  calde,  e fattane  forte 
espressione  v’immersi  molti  lombrichi.  Alcuni  mo- 
rirono in  sedici  ore,  altri  in  ventiquattro.  Un  simile 
ellètto,  pressappoco,  fa  l’infusione  delle  rose  rosse, 
de’ mughetti,  e de’ fiori  d’arancio. 

34.  Nell’acqua  di  fiori  d’arancio  stillala  a stufa, 
nell’acqua  rosa,  nell’  acqua  di  fiori  di  mortella  sem- 
pre ho  veduto  morirvegli  in  pochi  momenti  , e 
quando  hanno  indugiato  a morire,  al  più  al  più 
sono  arrivali  ad  un’ora,  o ad  un’  ora  e mezza;  e 
sempre,  particolarmente  in  quelle  di  fiori  di  mor- 
tella, vi . bau  lasciata  un  gran  quantità  di  mocci- 
caia  viscosissima.  Tali  stillate  acque  odorifere,  si 
vede  per  esperienza , che  son  molto  nemiche  de- 
gl’inselli  tanto  acquatici,  quanto  terrestri,  he 
gnatle,  o sanguisughe  vi  muoiono  in  poco  più  di 
un’ora,  l e zuccaiuole,  o talpe  dell’ imperato,  vi  muo- 
iono mollo  più  nrosto  delle  mignatte,  c per  lo  più 
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liin  mezz’ora;  non  perchè  quelle  acque,  come  sem- 
iplici  acque,  le  alToghino,  ma  bensì  perchè  elle  sono 
.acque  stillale,  e odorose:  imperocché  queste  zuc- 
(caiuole,  0 talpe  dell’ imperalo,  nell’acqua  comune  di 
ipozzo,  di  fiume,  0 di  fontana  vi  si  mantengono  sem- 
ipre  nuotando  a galla  per  un  lunghissimo  tempo,  ed 
lio  ve  l’ho  tenute  vive  per  cinque  giorni,  e per 
• cinque  notti  continue.  I lumaconi  ignudi  messi  nel- 
I l’acqua  comune  procurano  a tutta  lor  possa  di  uscirne 
; arrampicandosi  per  le  lisce  sponde  de’ vasi  di  ar* 
1 genio,  di  vetro,  e di  terra  invetriala,  e non  potendo 
■scapparne,  vi  si  mantengono  vivi  molte  ore,  e se 
I talvolta  parendo  morti,  si  cavan  fuor  dell’ acqua,  e 
si  tengono  all’asciutto,  si  conosce  chiaramente,  che 
non  son  finiti  di  morire,  perchè  appoco  appoco  ri- 
cominciano a muoversi,  e tornano  francamente  agli 
usali  uffici  della  vita:  ma  gitlati  nelle  soprammen- 
tovate  acque  odorifere  subito  si  sbalordiscono , vi 
si  scontorcono , non  hanno  forza  di  poterne  scap- 
pare; ed  in  un’ora,  o in  due,  vi  muoiono  total- 
mente, e poco  prima,  o poco  dopo  secondo  la  gros- 
sezza, e robustezza  loro.  Le  scolopendre  marine  an- 
corché nate,  e nutrite  nell’acqua  salala,  se  le  ho 
tenute  nell’ acque  dolci  di  pozzo,  vi  si  son  conser- 
vale vive  più  di  venti  giorni  interi  senza  cibo:  ma 
nell’acqua  rosa,  nell’acqua  di  fiori  di  arancio,  ed 
in  quella  di  fiori  di  mortella  stillale  non  vi  son  mai 
visse  più  di  mez?,’  ora,  e forse  non  vi  son  arrivale: 
Con  la  medesima  prestezza,  anzi  molto  maggiore, 
par  che  muoiano  le  scolopendre  terrestri;  ma  an- 
corché elle  rassemhrin  morte,  in  verità  non  lo  sono; 
e tratte  all’asciutto  fuor  di  quell’acque  appoco  appoco 
ricominciano  a ripigliare  il  molo,  e a dar  segni  di 
vivere. 

5o.  Al  pari  dell’ acque  odorifere  stillate  suddette 
l’acqua  di  gramigna  ammazza  i lombrichi,  e mo- 
rendo vi  gettano  gran  viscosità,  c vi  patiscono  moli 
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convulsivi , e morii  clic  sono,  rimangono  come  in- 
tirizzali. L’acqua  di  Puleggio,  e 1’  acqua  di  limo 
producono  quasi  gli  slessi  effellì , e quasi  con  la 
stessa  prestezza. 

o6.  In  dieci  ore  ho  veduto  morirgli  nell'  acque 
di  triboli,  di  calamenlo,  di  fiori  di  sambuco  tulle 
stillale  a stufa.  Nell’acqua  di  scorzonera  vi  son  cam- 
pati molti  giorni  ; molli  giorni  altresì  nell’  acqua 
d’isopo,  e di  salvia.  Mi  astengo  volenlieri  dal  no- 
verare altre  acque,  perchè  è facile  pigliare  degli 
sbagli  circa  i tempi  del  morire,  vedendosi  sovente 
delle  stravaganze  o per  cagione  di  esse  acque,  o 
per  cagione  de’ modi  dello  stillare,  o per  cagione 
de’ lombrichi  medesimi  o più  piccoli,  o più  grandi, 
o cavali  di  fresco,  dal  terreno,  o tenuti  in  casa  per 
gran  tempo , e conseguentemente  qualche  poco  in- 
fievoliti. La  verità  si  è,  che  in  tulle  le  sopraddette 
prove  ho  adoperate  sempre  acque  stillale  a stufa 
in  orinali  di  terra  con  cappelli  di  vetro,  e non  mi 
son  mai  servilo  dell’  acque  stillale  a campana  di 
piombo. 

37.  Crede  il  volgo,  e lo  scrivono  molli  autori  , 
che  l’acqua  stillala  da’ lombrichi  terrestri  sia  un 
potentissimo  rimedio  contro  i lombrichi  medesimi. 
Per  ritrovarne  la  verità  feci  prendere  due  libbre  di 
lombrichi,  e lavali  che  furono  con  acqua,  e poscia 
ben  dall’  acqua  rasciutti  gli  feci  stillare  in  orinale 
di  vetro  a bagnomaria;  l'acqua  che  ne  stillò,  fu 
diciassetl’ once  raccolta  in  tre  diversi  recipienti  per 
osservare  la  differenza  tra  la  prima  e la  seconda  , 
e tra  la  seconda  c 1’  ultima.  1 lombrichi  messi  nella 
prima  acqua  e nella  seconda  vi  camparono  olio  giorni, 
quelli  messi  nell’ ultima  ac(|ua  vi  durarono  vivi 
quattro  soli  giorni. 

58.  Impolverali  i lombrichi  col  labacco  polveriz- 
zato muoiono  in  pochi  momenli.  Lo  stesso  giuoco 
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fa  loro  la  cannella  ed  il  pepe,  ma  non  con  tanta 
prestezza  quanto  il  tabacco.  Anco  la  polvere  della 
spazzatura  delle  stanze  gli  uccide  , ed  in  somma 
lOgui  maniera  di  polvere;  siccome  ogni  maniera  di 
sale. 

o9.  lo  so  mollo  bene , che  può  essermi  giusta- 
I mente  opposto,  che  sarebbe  stalo  miglior  pensiero 
I tentar  tulle  le  sopra  narrale  esperienze  , non  coi 
llombrichi  lerreslri,  ma  con  lombrichi  usciti  de’corpi 
idegli  uomini,  o trovali  ne’ corpi  di  animali  di  altra 
•spezie,  Non  lo  nego:  ma  egli  è d’uopo,  che  io  mi 
(difenda  coll’  afl’ermar  sinceramente,  che  è cosa,  che 
Iha  mollo  e mollo  del  difficile  , per  non  dire  del- 
ir  impossibile.  Imperoccbè  i lombrichi,  che  abitano 
me’  corpi  degli  uomini  e de’  bruti,  non  si  possono 
iper  lo  più  aver  vivi  a sua  posta;  ne  è facile  Io 
.avergli  in  quella  quantità,  che  è necessaria  a far 
Ibene  1’  esperienze,  ed  a rifarle  per  assicurarsi  con 

• certezza  dell’evento.  In  olire  dandosi  il  caso,  con- 
forme talvolta  avviene,  che  si  abbiano  vivi,  certa 
cosa  è,  che  usciti  fuor  del  corpo  degli  animali,  per 
necessità  in  qualche  spazio  di  tempo  naturalmente 

• debbon  morire:  laonde  è mollo  dubbioso  il  cono- 
scere con  evidenza,  se  la  lor  morte  provenga  na- 
turalmente per  trovarsi  fuor  di  quel  mondo  nel 
quale  nacquero,  o pure  ella  sia  cagionata  dalla  forza 
de’  medicamenti.  Di  più  a chi  mi  facesse  quella  giu- 
sta e ragionevole  opposizione  io  potrei  dimandare, 
quali  evidenti,  sicure,  confermate,  e visibili  espe- 
rienze abbiano  i libri  de’ medici  per  mostrare,  che 
un  lai  qual  si  sia  medicamento  uccida,  e cacci  fuor 
del  corpo  umano  i vermini  ; ovvero  qual  cibo , o 
qual  dolce  manicaretto,  o qual  bevanda  vi  sia,  che 
si  possa  dir  con  certezza,  clic  ella  gli  generi,  o per 
lo  meno,  che  ne  fomenti  la  generazione , e la  na- 
scila, e la  conservazione?  Si  cammina  per  lo  piu 
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anco  ne’  libri  de’inodici  al  barlume  delle  conjeUure, 
e delle  apparenti  probabilità,  il  cbe  non  è poco;  e 
. fuor  de’ medicamenti  evacuanti,  e fuor  delle  piene, 
e delle  inondazioni , mosse  da’  cristeri , e da'  vo- 
mitatoli acquosi,  non  si  può  affermar  in  questa  ma- 
teria de’  vermini  cosa  veruna  di  certo  ; ed  anco 
questo  certo,  appresso,  i medici  più  prudenti  ba  le 
5ue  limitazioni,  e forse,  anzi  senza  forse,  le  sue  in- 
certezze, e le  sue  eccezioni.  Nulladimeno  riferirò 
qui  tutte  quelle  poche  esperienze,  cbe  mi  è stalo 
possibile  di  tentare  coi  lombricbi  de’corpi  degli  ani- 
mali; e che  per  esse  ho  potuto  comprendere,  che 
alcune  cose,  le  quali  si  adattano  a’ lombricbi  terre- 
stri, si  adattano  altresì  a’  lombrichi  degli  animali. 

40.  I lombrichi  de’  corpi  umani  , se  si  tengono 
airasciullo,  lo  temono  grandemente  , e si  muoiono 
in  breve  tempo;  e morti  si  rasciugano,  e si  seccano, 
ed  in  tal  maniera  seccali  si  posson  conservare  lun- 
gamente; e se  mai  se  ne  volesse  osservare  interna- 
mente le  viscere,  basta  tenergli  infusi  per  alcune 
ore  nell’acqua,  perchè  facilmente  vi  rinvengono , e 
tornano  nel  loro  stalo,  come  se  fossero  morti  pochi 
momenti  da  prima. 

41.  Questi  suddetti  lombrichi  nell’acqua  comune 
pura,  e semplice,  e fresca  di  sua  naturai  freschezza, 
gli  ho  mantenuti  vivi  fino  in  sessanta,  ed  anco  tal- 
volta sino  in  setlanl’ore. 

42.  Il  simile  mi  è avvenuto  ncH’acqua  di  Nocera, 
e nell’acqua  comune  di  fontana,  e di  pozzo,  in  cui 
era  stala  infusa  una  buona  quantità  di  terra  sigillala: 
e pure  da  molli  scrittori  si  celebra  la  terra  sigillata 
e l’acqua  di  Nocera  come  una  potentissima  ester- 
minalrice  de'vermi  de’fanciulli. 

45.  Nell’acqua,  infusavi  la  corallina  macinata,  vi 
son  campali  vivi  piu  di  sessanta  ore.  H più  di  trenta 
ore  vissero  due  di  qae’modcsimi  lombricbi  nell’acqua 
fatta  amara  daU’aloè. 
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44.  iNelle  infasioni  di  linialtira  di  corno  di  cervo, 
di  avorio,  d’iigna  della  gran  bestia,  di  corno  di  ri- 
noceronte fatte  in  acqua  comune  vi  stanno  , come 
: se  fossero  in  acqua  semplice  non  infettata  dalla  virtù 
di  quei  famosi  medicamenti. 

45.  In  quell’acqua  totalmente  pregna  di  sale,  che 
Iho  mentovato  al  numero  22  vi  muoiono  con  pre- 
!Slezza,  ma  con  prestezza  maggiore  muoiono  neH’a- 
(cqua  arzente,  conforme  ho  scritto  avvenire  a’  lom- 
Ihrichi  terrestri,  con  questa  difl'erenza  però  che  i 
llombrichi  degli  uomini  son  più  resistenti  alla  forza 
(delle  medicine  di  quel  che  si  sieno  i lombrichi  ter- 
irestri,  il  che  non  parrebbe  credibile,  se  l’esperienza 
inon  lo  facesse  vedere,  la  quale  altresì  fa  vedere  , 
(che  siccome  i lombriclii  terrestri  son  velocissimi,  e 
llestissimi  al  moto,  così  i lombrichi  de’corpi  umani, 
Ifuor  di  essi  corpi  sembrano  pigrissimi,  lenti,  e quasi 
(che  dissi  melensi  e stolidi. 

4G.  Siccome “i  lombrichi  terrestri,  e molti  altri 
iinsetti  muoiono  neH’acque  stillate  odorifere , così  i 
llombrichi  de’corpi  umani  muoiono  al  più  lungo  in 
(dieci  ore,  nell’acqua  rosa,  nell’acqua  di  fiori  d’aran- 
(cio,  ed  in  quella  di  fiori  di  mortella.  Ma  i piccoli 
llombrichetti  bianchi  nati  di  poco,  e gli  ascaridi  ap- 
ipena  toccano  quell’acque,  che  vi  muoiono. 

47.  Sciolta  nell’acqua  fresca  una  buona  quantità 
(di  zucchero  in  modo  che  l’acqua  diventi  simile  ad 
lun  giulebbe,  vi  muoiono  nel  tempo  di  tre  o quattro 
(Ore  al  più  ; e ne  ho  fatta  la  prova  fino  in  sei 

volle. 

48.  Scrissi  al  numero  ventinove  che  il  vino  uc- 
(cide  con  gran  celerilà  i lombrichi  terrestri,  ed  ora 
Ilo  confermo;  ma  nello  stesso  tempo  soggiungo,  che 
(i  lombrichi  de’  corpi  umani  immersi  in  esso  vino 
imi  son  trovalo  a vedergli  vivere  ({ualche  non  breve 
llempo.  Uno  di  essi  vi  campò  più  di  ventiquallr’ore. 
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Un  altro  arrivò  alle  quaranta.  Etl  il  terzo  arrivato 
vivo  fino  a settantaquattro  ore,  parve  che  poi  mo- 
risse; ma  la  verità  si  è,  che.  dalla  testa*  fino  alla 
metà  del  corpo,  per  alcune  altre  ore  , gii  rimase 
qualche  oscuro  residuo  di  vita,  che  si  fece  più  ma- 
nifesto nel  tagliarlo.  11  popolo  crede  fermamente,  e 
vi  sono  molti  valent’uomini , che  lo  predicano  ad 
alta  voce,  che  il  vino  è l’unico,  il  solo,  ed  il  più 
esperimentalo  rimedio  per  uccidere  quei  vermi,  che 
abitano  entro  a’corpi  umani.  Se  ciò  fosse  vero,  non 
si  vedrebbe  mai  nella  nostra  Italia  il  malore  de’ver- 
mini. 

49.  L’odore  dell’olio  controveleni,  e degli  olii  da 
bachi  non  sembra  nocivo  punto  nè  poco,  e nè  meno 
sembra  nociva  una  leggiera  unzione  co’  medesimi 
olii.  Avendo  avuti  due  lombrichi  subito  che  furon 
gettati  fuor  del  corpo,  ne  unsi  uno  gentilmente  con 
olio  da  bachi,  e l’altro  con  olio  controveleni,  e po- 
scia gli  misi  in  un  vaso  umido  di  acqua  , e serrai 
il  vaso  con  fogli  molto  bene  unti  co’medesimi  olii, 
e pure  i lombrichi  vi  camparono  quasi  che  quaran- 

l’ore.  . ... 

50.  Alcuni  vermi,  che  trovai  negl’intestini  di  un 
pesce  tamburo , de’  quali  favellerò  appresso  al  suo 
luogo,  gli  unsi  benbene  altri  con  olio  controveleni, 
altri  con  olio  da  bachi,  senza  però  trargli  fuor  de- 
gl’intestini , e durarono  a vivere  manifestamente 
Irentasei  ore^  ancorché  fossero  di  già  passali  alcuni 
giorni,  da  che  il  pesce  tamburo  era  morto. 

51.  Co’lombrichi  tondi  degl’intestini  di  un  gatto, 
unti  co’sovraddelli  olii  non  bo  rinvenuto  cosa  veruna 
da  poterne  favellar  con  fondamento  di  certezza  sta- 
bile; imperocché  alcuni  morirono  in  breve , altri 
camparono  alcune  ore  non  ostante  che  fossero  assai 
sottili  e smunti. 

52.  Tulle  le  sovraddelle  esperienze  intorno  a lom- 
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bi-iclii  de’corpi  umani  sono  stale  da  me  tentale  so- 
lamente con  quella  spezie  di  lombrichi,  che  dagli 
autori  di  medicina  si  appellano  lumbrici  teretes,  seu 
rotundi^  e non  con  quell'  altre  due  razze  mentovate: 
oscttì  ides,  e,  lunibnci  lati;  e ne  meno  con  la  quarta 
maniera,  che  son  delti  cuciirbitini  dalla  similitudine 
che  sembrano  avere  co’semi  della  zucca.  E qui  sia 
il  fine  delle  esperienze  da  me  fatte  intorno  alla 
morte  de’lombrichi,  per  ripigliare  il  racconto  delle 
osservazioni  intorno  agli  animali  viventi,  che  si  tro- 
vano in  altri  animali  viventi. 


Negl  intestini  de’ galli  abitano  frequentemente  i 
vermi  Marco  Aurelio  Severino , nella  quarta  parte 
della  Zoolomia  affermò  di  aver  veduto  un  lombrico 
ne  l intestino  duodeno.  Io  talvolta  n’ho  trovalo  uno; 
e Inalveila  due,  e talvolta  fino  in  otto  e in  nove, 
e lino  in  trenta  non  solamente  ne’ gatti  casalinghi, 
ma  altresì  ne  gaUi  salvatici,  che  stanno  per  le  fo- 
reste: e di  più  in  uno  stesso  animale  nel  medesimo 
tempo  ne  ho  scoperti  di  tre  differenti  razze.  I pri- 
mi  lunghi,  ritondi,  e similissimi  esternamente  a’iom- 
brichi  lunghi  ritondi  degl’intestini  degli  uomini,  se 
non  che  hanno  il  capo  alquanto  differente  (fig.  XVII 
0).  I secondi  bianchi  lattati  non  più  lunghi  di  un 
piccolo  pinocchio  mondo,  che  stanno  con  una  loro 
estremità  tenacemente  attaccati  all’  interna  tunica 
egl  intesimi,  e talvolta  si  scortano,  e rigonfiano  in 
se  medesimi  come  tante  borsette;  Jalvolla  si  alhim 
j in  mezzo  cerchio:  po- 

laiiaii  1-  ’ ^ bianchi  ancor  essi,  e 

die  sì  «o*’"  """  ‘''‘"'n'’ 

limai  ^ dilungano  a lor  piacimento  a 

unj,bez/a  cosi  grande,  che  se  alle  volte  appariranno 
lunghi  quattro  o sei  dita  traverse  si  poLòno  di 
Stendere  alla  lunghezza  di  due  spanne;  c di  nuovo 
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a lor  piacimento  posson  tornare  a scorciarsi  attac- 
cali agl’intestini  con  una  delle  loro  estremità , nella 
quale  scorgonsi  quattro  punti,  che  talvolta  appari- 
scqn  neri,  e talvolta  come  turchinicci,  che  meglio 
si  ravvisano  quando  questi  vermi  sollevano  quella 
esU’emilà  dal  pasto  degli  intestini  (fig.  XVII,  1.  2). 
E di  questa  razza"  se  ne  trova  ancora  ne’ cani,  nei 
lupi,  e negli  uomini.  Anzi  mi  sovviene  che  un  bracco 
^a  fermo  venuto  da’  paesi  di  Spagna,  durò  sette 
q otto  mesi  continui  a gettar  per  secesso  ogni  giorno 
lina  grandissima  ed  incredibil  quantità  di  lutl’a  tre 
queste  razze  di  vermi,  che  ne’ gatti  ho  dello  inge- 
nerarsi; onde  il  povero  bracco  era  ridotto  a tal  ter- 
mine, che  per  la  magrezza  tutte  Tossa  apertamente 
mostrava,  ed  è cosa  degna  di  considerazione,  che 
i' lombrichetli  degl’intestini  di  questo  cane  aveanq 
per  appunto  T islessa  figura  di  quegli  degl’inlestini 
de’galti  con  quella  testa  a foggia  di  freccia  disegnali 
nella  fig.  XVII,  3,  onde  scorgeasi  chiaramente,  che 
erano  di  razza  differente  da  quegli,  che  hanno  per 
l'oro  abitazione  i reni  de’medesimi  cani,  e le  glan- 
pule  de’ loro  esofagiti. 

Il  mesenterio  di  una  lepre  tra  tunica  e tunica  1 ho 
yedulo  esser  lutto  tempestalo  di  certe  gallozzolelle, 
p idalidi  trasparenti  piene  di  acqua  limpidissima,  di 
figura  di  un  seme  di  popone  col  beccuccio  in  una 
delle  estremità  bianco,  e non  trasparente.  E sono  di 
diverse  grandezze,  altre  non  maggiori  de’granelh  di 
miglio,  altre  come  granelli  di  grano,  altre  come  semi 
di  ^popone  e di  cocomero;  e quivi  tra  tunica  e tu- 
nica se  ne  stanno  senza  avere  attaccamento  veruno 
ad  esse  tuniche  (Fig.  Il,  5).  Non  è solo  il  mesen- 
terio ad  esser  gremito  di  simili  idalidi;  imperocché 
moltissime  ne  covano  sotto  la  prima  tunica  esterna 
di  lutto  quanto  il  canale  degli  alimenti,  e molte  e 
molle,  come  se  fossero  animali  semoventi,  stavano 


243 

libere  e sciolte  nella  gran  cavità  del  ventre  infe- 
I riore;  e molte  erano  rinchiuse  sotto  la  tunica,  che 
veste  il  fegato,  e molte  altre  profondamente  nasco- 
!Ste,  aggruppate  a mucchi,  e legate  insieme  nel  fe- 
jgato  medesimo;  e queste  del  fegato  erano  le  mag- 
jgiori  di  tutte,  essendovene  tra  esse  qualcuna  più 
I grande  di  quel  che  si  sia  ogni  gran  seme  di  zucca. 
ILa  vescica  del  fiele  di  questa  stessa  lepre  era  molto 
(dilferente  di  figura  da  quella,  che  sogliono  aver  le 
llepri , che  naturalmente  somiglia  ad  una  pera  col 
.gambo.  Ma  qui,  in  vece  di  vescica,  vedevansi  nel 
Itegato  due  p*andi,  lunghe,  e sterminatamente  grosse 
iramificazioni  pienissime  di  bile,  nella  quale  nuota* 
ivano  diciotto  di  quei  vermi  di  figura  somigliante 
(qualche  poco  al  pesce  sogliola,  che  nelle  mie  « Os- 
•servazioni  intorno  alla  generazione  degl’insetti  » ac- 
cennai trovarsi  non  di  rado  ne’ fegati  delle  pecore, 
(C  de  castroni,  e che  da’ macellai  fiorentini  son  chia- 
miate bisciuole:  onde  mi  venne  dubbio,  se  quelle 
.gallozzole  acquose  di  figura  di  seme  di  popone , e 
'di  zucca  potessero  per  avventura  essere  gli  embrioni, 
per  così  dire,  di  questi  vermi,  che  abitano  nel  fiele, 
a che  tali  col  crescere , e col  perfezionarsi  diven- 
ilassero;  ma  non  saprei  con  certezza  affermarlo,  nò 
itnai  ho  saputo  chiarirmene,  ancorché  in  moltissime 
laltre  lepri  io  abbia  osservate  le  suddette  gallozzole, 
ee  vi  abbia  usata  qualche  poco  di  diligenza,  per  ri- 
itrovar  pur  con  certezza  , che  cosa  fossero  , e che 
ncqua  fosse  quella , di  che  erano  piene  ; ne  presi 
ima  considerabile  quantità,  e la  feci  lungamente  bol- 
lire nell’acqua  di  pozzo,  ma  l’acqua  di  esse  galloz- 
^zole  non  si  rapprese  mai,  come  suole  al  fuoco  rap- 
ipigliarsi , e congelarsi  il  siero , che  si  separa  dal 
'sangue,  1 acqua  che  si  trova  nelle  vesciche  fatte  dai 
^vescicatori,  e come  parimente  si  condensano,  e si 
rappigliano  quell’  uova , che  si  trovano  qe’  testicoli 


244 


femminili,  o ovaie  de’  quadnip^fidi,  conforme  ho  os- 
servato nell’uova  delle  leonesse,  dell  orse,  delle  vac- 
che, delle  bufale,  dell’asine,  delle  daiije,  delle  cerve, 
e di  altri  animali  pur  quadrupedi.  Si  mantenne  dunque 
sempre  fluida  l’ acqua  delle  galloz.role , come  fluida 
si  mantiene  al  fuoco,  nè  si  rappiglia,  nè  si  congela 
quell’acqua,  o quel  siero,  che  cavan  fuora  da  corpi 
umani  per  secesso  i medicamenti  purganti,  conforme 
molte  e molte  volte  ne  ho  fatta  l’esperienza.  In  altre 
lepri  ho  scoperto  ne’loro  intestini,  e particolarmente 
nel  colon , alcuni  lombrichetti  sottilissimi , e bian- 
chissimi non  più  lunghi  di  quattro,  o sei  dita  tra- 


verse. 


Mori  un  orso  ne’  serragli  del  serenissimo  Gran- 
duca mio  signore.  Nell’  osservar  la  curiosa  fabbrica 
de’  reni  di  quell’  animale,  posi  mente,  che  tra  a 
membrana  adiposa,  ed  un’altra  membrana,  la  quale 
a foggia  di  un  sacco  contiene  dentro  di  se  molti  J 
e mSlti  piccoli  reni  distinti , e separati  1 uno  dal- 
l’altro fra  la  membrana  adiposa,  dico,  e fra  quel 
sacco  vidi,  che  eran  situati  molti  invogli,  o vesci- 
chette membranose,  ciascuna  delle  quali  ''acchiudeva 
un  lungo,  sottilissimo,  e bianco  lombrichetto  anzi 
vi  erano  di  quelle  vescichette,  che  ne  racchiude- 
vano due,  e di  quelle  altresì,  che  ne  racchiudpane 
lino  in  tre.  Gli  stessi  piccoli  rem  racchiusi  nel  gran 
sacco,  tra  la  loro  membrana  propria,  ed  d paren- 
chima erano  gremiti  delle  medesime  vescichetle  ^ey- 
Se  r.U  mole  ossei  minori  .li  quelle  sOnote 
”à  la  liiembrana  adiposa  , orii  gran  saeco  eonle- 
«ente  il  grappolo,  per  cosi  dire,  de  piccoli  leni. 
Self.nL  nelle  (oche,  o viCelli  del  mare,  ne  b„o, 

„o’bo(oli,  nelle  lenire,  c nelle  larlarusbc  ...arme  bo 
rednta  la  fabbriea  de’ reni  simde  a «n  “ 

falla  quasi  sni  modello  di  qnosla  degli  orsi  r ed  bo 
osserrio!  rhe  luUi  i liic.’-'ii 
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vien  corredalo  dalla  natura  di  lulù  cjuegli  arnesi , 
canali,  e cavità,  di  cui  necessariamente?  guernili  sono 
i reni  grandi  di  tulli  gli  altri  animali  ; ma  non  mi 
son  mai  imbattuto  a trovarvi  de’suddeJli  lombrichi, 
0 vescichette  verminose.  Le  ho  ben  travate  in  un 
pesce  aquila,  di  cui  parlerò  a suo  luogo, 

Nelle  cacce  deirAinbrogiana  fu  ammazzato  un  ca- 
prio,  al  quale  intorno  al  rene  sinistro  si  era  rag- 
gruppalo un  grande  e duro  ammassamento  glandu- 
loso,  che  racchiudeva  da  tulle  le  Lande  non  sola- 
mente esso  rene  sinistro,  ma  ancora  tulli  i più  grossi 
canali  sanguigni  del  ventre  inferiore  ; e tale  am- 
massamento glanduloso  era  cosi  sterminato,  che  ar- 
rivava al  peso  di  cinque  libbre;  ed  oltre  al  racchiu- 
dere il  rene , racchiudeva  ancora  in  se  stesso  sei 
grossi  sacchetti , alcuni  de’quali  eran  grossi  quanto 
una  noce,  ed  altri  molto  maggiori  : e tutti  nella  ca- 
vità delle  loro  doppie  tuniche  contenevano  una  ma- 
teria di  color  filigginoso,  e di  sostanza  e consistenza 
simile  alla  manteca;  e tra  questa  materia  stavano 
raggruppali  tanti  e tanti  sottilissimi  lombriehelti  di 
differenti  lunghezze,  che  arrivai  a coniarne  fino  in 
quattrocento.  Per  altro  il  caprio  era  bello  e grasso 
con  tulle  r altre  viscere  nel  loro  stalo  naturale , e 
fin  nel  rene  stesso,  racchiuso  in  quello  sterminato 
glanduloso  ammassamento , non  appariva  nè  pure 
una  minima  magagna. 

Gli  esofaghi  de’lupi,  de’lassi,  degl’istrici,  de’ leoni 
e de’cani  gli  ho  trovati  qualche  volta  esternamente 
bernoccoluti  di  certi  bitorzoli  glandulosi  di  varie 
grandezze,  pieni  di  minuti  e rossi  lombriehelti,  an- 
ch’essi  di  diverse  grandezze.  Ma  non  meno,  che  negli 
esofaghi  suddetti,  sotto  la  prima  esterna  tunica  degli 
stomachi  delle  volpi  ho  veduto  sovenleipenle  grandi 
e folli  mucchi  di  grosse  glandule,  abitale  ancor  esse 
da  que’medesimi  lombrichi. 
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De’  vermi , die  si  trovano  nella  lesta  e nel  naso 
de^cervi  e de’caslroni  da’qnali  vermi  son  parimente 
infestale  le  gazzelle,  ne  favellai  nelle  « Osservazioni 
intorno  alla  generazione  degl’  inselli.  » 

Sotto  la  radice  della  coda  de’  lassi,  tanto  maschi 
quanto  femmine,  sla  aperta  una  larga  caverna,  che 
nel  suo  fondo  serrato  dividesi  quasi  in  due  cellette, 
dove  stagna  copiosamente  una  certa  poltiglia  viscosa 
e bianca,  di  odore  ferino,  grave,  noiosissimo,  che 
vi  geme,  come  accade  ne’galli  del  Zibetto,  se  però 
la  comparazione  è a proposito  tra  una  cosa  odoro- 
sissima ed  un’  altra  fetidissima,  vi  geme  dico,  e vi 
trasuda  dalle  bocchette  di  numerose  glandule,  delle 
quali,  per  cosi  dire^  è lavorata  a musaico  non  so- 
lamente la  volta  della  caverna,  ma  ancora  tulle  le 
pareli,  ed  i fianchi,  ed  il  pavimento.  Sono  esse  glandule 
di  differenti  grandezze,  alcune  simili  alle  lenti,  altre  si- 
mili alle  vecce,  altre  simili  a’  lupini^  e queste  più  grandi 
in  alcuni  lassi , ancorché  non  in  lutti,  mi  è accaduto 
rinvenirle  talvolta  essere  il  ricettacolo  di  sottilissimi 
lombricuzzi  bianchi,  non  più  lunghi  di  quel  che  si 
sia  r ugna  del  dito  minore  di  un  uomo.  Di  simili 
lombricuzzi  ne  ho  trovali  parimente  in  due  caver- 
netle  delle  lepri  femmine,  e de’ maschi,  ma  queste 
cavernelle  delle  lepri  non  son  situate  immediata- 
mente sotto  le  radici  della  coda;  anzi  nelle  lepri 
sotto  le  radici  della  coda  è aperto  il  forame  del 
podice  , quindi  poco  più  avanti  verso  il  ventre  si 
trovano  le  due  cavernelle,  e nello  spazio  di  mezzo 
tra  l’una  e l’altra  scappa  fuora  nc’maschi  il  membro 
genitale;  ma  nelle  femmine,  nello  stesso  spazio  di 
mezzo  tra  una  cavernella  e l’altra,  vi  è lo  squarcio 
di  una  fessura  lunghetta,  la  quale  altro  non  è che 
la  porla  della  natura.  Da  tal  fessura  s’ innalza  una 
massiccia  clitoride , soda , dura , acuta  in  punta , e 
uasi  della  stessa  grossezza  del  membro  genitale 
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de’ maschi,  ancorché  non  sia  aperta,  nè  scanalata, 
come  aperto,  e scanalalo  si  trova  esso  membro  ge- 
nitale. Questa  così  falla  clitoride  credo  che  sia  stala 
la  cagione,  che  il  volgo  de’caccialori  vadasi  ridico- 
losamenle  immaginando,  che  le  lepri  sieno  tutte  er- 
mafrodite , cioè  che  ognuna  di  esse  sia  insieme  e 
maschio  e femmina  ; e nell’  opra  della  generazione 
abbia  abilità  per  far  gli  uficii  della  femmina  e del 
maschio. 

Tre  aperture  esterne  si  veggono  nella  pelle  sotto 
la  coda  delle  femmine  deTopi  domestici,  e di  quegli 
altri  topi , che  topi  acquaiuoli  si  chiamano  , e che 
abitano  nelle  bucheraltole  de’greppi  di  quelle  fosse 
per  le  quali  corre  1’  acqua.  La  prima  apertura  tro- 
vasi immediatamente  sotto  l’ appiccatura  della  coda 
al  dorso,  ed  è il  forame  per  cui  il  topo  si  scarica 
dello  sterco;  poco  più  avanti,  a linea  retta  verso  il 
ventre,  slassi  la  seconda  apeiàura  circolare,  che  in- 
troduce in  una  caveruetla  nella  quale  sbocca  il  capo, 
e r orifìzio  dell’  utero  con  un  orlo  intorno  intorno 
di  varii  risalti.  Un  poco  più  avanti  a linea  retta  pur 
verso  il  ventre , trovasi  la  terza  apertura  a foggia 
d’un  grosso  e ciondolante  capezzolo  lutto  di  lunghi 
peli  coperto.  L’apertura  di  questo  capezzolo  fa  strada 
ad  una  grollicella,  nel  di  cui  fondo  sta  rilevala  una 
papilla  coperta  con  una  membrana  simile,  quasi  che 
dissi,  ad  un  prepuzio.  Tal  papilla  è forala  in  punta, 
ed  in  essa  termina  il  canale  della  vescica  urinaria; 
e questa  papilla  della  vescica  urinaria  è messa  in 
mezzo  da  due  altre  minori  papille  aventi  un  piccolo 
forame  , in  ciascuno  de’  quali  termina  il  collo  di 
due  glandule,  o sacchetti  situali  sotto  la  pelle,  che 
cuopre  r anguinaie  , da’  quali  due  sacchetti  , se 
sieno  spremuti  con  le  dila , subito  schizza  fuori 
una  materia  di  colore,  e di  consistenza  somigliante 
per  lo  più  al  latte  ; ma  di  fetore  stomacoso  e sluc- 
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chevolissinio.  Tra  questa  lualcria  così  schifa  trovai 
una  volta  moltissimi  vermicciuoli  simili  a’  sopra- 
mentovati  de’tassi  e delle  lepri,  ma  però  più  minuti. 
Anco  i topi  maschi  vengono  forniti  di  questi  due  sac- 
chetti dell’anguinaie;  ma  se  nelle  femmine  il  loro  collo 
termina,  e riesce  là  dove  sbocca  la  vescica  deirorina, 
ne’  maschi  riesce,  e termina  nell’  orlo  del  prepuzio 
con  particolari  piccolissimi  orifizii.  In  tali  sacchetti 
de’ maschi  non  mi  è mai  avvenuto  di  trovarvi  dei 
vermi  ; che  se  ciò  fosse  avvenuto,  poteva  valere  a 
fiancheggiar  un  valentuomo  del  nostro  secolo , che 
porta  opinione , che  lo  sperma  di  tutti  gli  animali 
sia  pieno  d’infiniti  minutissimi  vermicciuoli,  visibili 
solamente  agli  occhi  armati  di  microscopio  d’intera 
perfezione. 

Io  andava  rintracciando  per  mio  passatempo  al- 
cune cognizioni  intorno  al  cervello,  ed  al  moto  de- 
gli animali  ; ed  a questo  fine  avendo  più  volte  ca- 
vato il  cervello  a molte  generazioni  di  volatili  e di 
quadrupedi  ; ed  osservatone  gli  eventi  , mi  venne 
pensiero  di  veder  quel  che  succedesse  nelle  tarta- 
rughe terrestri  ; e ad  una  di  quelle  , nel  principia 
di  novembre,  fatto  un  largo  forame  nel  cranio,  cif- 
vai  pulitamente  tutto  il  cervello,  rinettaudo  bene  lai 
cavità,  a segno  tale,  che  non  ve  ne  rimase  nè  pure 
un  minuzzolo  ; lasciando  poscia  scoperto  il  forame 
del  cranio  , misi  la  tartaruga  in  libertà , ed  essa  , 
come  se  non  avesse  male  veruno  si  movea,  e cam- 
minava francamente  , e si  aggirava  brancolando 
ovunque  le  piacea:  ho  detto  brancolando  , perchè 
dopo  la  perdita  del  cervello,  serrò  subito  gli  occhi, 
e non  gli  aprì  più  mai:  la  natura  intanto  vera,  e 
sola  medica  de’  mali,  in  capo  a tre  giorni  con  una 
nuova  tela  di  carne  coprì  , e ben  serrò  il  soprad- 
detto largo  forame  del  cranio  , là  dove  mancava 
l’osso  : e la  tartaruga  non  perdendo  mai  la  forza 
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del  camminar  liberamente  a sua  voglia,  e del  far 
ogni  altro  moto  , visse  fino  a mezzo  maggio;  sic- 
ché ella  campò  sei  mesi  interi.  Quando  fu  morta  , 
osservai  la  cavità,  dove  soleva  stare  il  cervello,  e 
la  trovai  netta  e pulita,  e totalmente  vota,  eccetto 
che  di  un  piccolo , e secco  , e nero  grumetto  di 
sangue.  Son  vissute  ancora  altre  molte  tartarughe 
terrestri,  alle  quali  nella  stessa  maniera  ne’ mesi  di 
novembre,  di  gennaio,  di  febbraio,  e di  marzo  ca- 
vai tutto  quanto  il  cervello;  con  questa  differenza 
però,  che  alcune  si  moveano  di  luogo,  e si  aggira- 
vano a lor  piacimento,  ed  altre,  ancorché  vivessero 
lungo  tempo  senza  cervello  , nulladimeno  non  si 
mossero  mai  di  luogo,  ancorché  facessero  altri  mo- 
vimenti. E ho  detto  , che  vivessero  lungo  tempo  ; 
imperocché  quelle  che  camparono  meno  dell’ altre, 
arrivarono  a cinquanta  giorni  di  vita,  e l’altre  pas- 
sarono molti  e molti  mesi  senza  morire.  Non  son 
sole  le  tartarughe  terrestri  ad  aver  questa  virtù  di 
viver  lungamente,  e di  muoversi  di  luogo  prive 
totalmente  del  cervello,  ma  ciò  avviene  ancora  alle 
tartarughe  di  acqua  dolce  , e ne  ho  fatta  la  prova 
in  molte  e molte  di  esse,  ancorché  elle  non  sieno 
così  resistenti , nè  di  sì  lunga  durata  , come  sono 
le  terrestri.  Credo,  che  ancor  le  tartarughe  di  mare 
possan  lungamente  vivere  senza  cervello,  perchè  ad 
una  di  esse,  che  recatami  di  Portoferrajo  era  stata 
lungamente  fuor  del  mare , e perciò  molto  acquac- 
ehiala  e fievole,  feci  cavar  il  cervello,  e campò  più 
di  sei  intere  giornale.  Quando  incominciai  a far  que- 
ste osservazioni,  la  Corte  di  Toscana  traltenevasi  alle 
deliziose  cacce  dell’ Ambrogiana;  ed  io  del  muoversi, 
e d’un  così  lungo  vivere  delle  tartarughe  senza  cer- 
vello favellandone  un  giorno  per  ischerzo  coH’illuslris- 
simo  signor  marchese  Cammillo  Coppoli  gentiluomo 
della  Camera  del  serenissimo  Granduca,  e con  altri  si- 
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gnori,  mi  replicò  esso  signor  marchese  di  ricordarsi 
d’  aver  vedalo  molli  anni  addietro,  che  le  larlarughe 
sogliono  lungamente  vivere  senza  la  lesla,  e che  lo 
avea  osservalo,  quando  certi  medici  misteriosi,  e forse 
della  slessa  scuola  di  certuni  inlrodoUi  scherzosamente 
nelle  commedie  francesi  del  famosissimo  Molière  , 
per  guarire  una  gran  dama  di  una  certa  sua  infer- 
mità, tagliarono  di  netto  la  testa  alle  tartarughe,  e 
facevano  con  gran  misterio  stillar  subito  tutto  quel 
loro  freddo  sangue  sulle  reni  della  medesima  dama, 
e le  testuggini  poi  senza  testa  continuarono  a viver 
molti  giorni.  Volli  chiarirmene  ; onde  nello  stesso 
mese  di  novembre  fatto  recidere  il  capo  ad  una 
grossa  testuggine,  lasciai  che  dalle  tagliate  vene  del 
collo  ne  sgorgasse  tutto  quel  freddo  sì,  ma  colori- 
tissimo sanguCj  che  potè  sgorgarne,  e la  testuggine 
continuò  a vivere  per  ventitré  giornate  ; e che  ella 
veramente  fosse  viva  riconosceasi,  non  già  perchè 
ella  si  muovesse  di  luogo,  come  potean  far  quelle, 
alle  quali  era  stato  cavato  il  cervello  ; ma  bensì 
perchè  punta,  o stuzzicata  ne’  piedi  anteriori  o po- 
steriori, ella  con  gran  forza  gli  tirava  indentro,  e 
diversi  altri  moti  facea.  E perchè  da  qualcuno  po- 
lca forse  dubitarsi,  che  quei  moti  fossero,  per  cosi 
dire,  una  forza  o di  intirizzamento,  o di  molla  , e 
non  moti  di  un  vivente,  quindi  è,  che  per  chiarir 
bene  il  fatto,  tagliato  il  capo  a quattro  altre  tarta- 
rughe, e scolatone  tutto  il  sangue,  ne  apersi  due  dodici 
giorni  dopo,  e vidi  chiaramente  il  cuore  palpitante,  e 
vivo  insieme  co’inoti  del  residuo  del  sangue,  che  en- 
trava ed  usciva  dal  cuore,  il  qual  sangue  si  ras- 
somigliava nel  colore  ad  una  scolorila  lavatura  di 
carne,  o ad  una  linfa  , ohe  avesse  presa  un  poco 
di  dilavala  tintura  di  rosso.  Ora  quel  che  fa  qui 
presentemente  al  mio  proposito  si  è,  che  aprendo 
una  di  queste  tartarughe  senza  testa,  la  quale  era 
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grossissima,  osservai  lo  stomaco  totalmente  voto  e 
pulitissimo,  siccome  pulitissimo  era  lutto  il  canale 
degrinteslini,  eccettuatone  l’intestino  retto,  dove  era 
qualche  arido  cacherello  : ma  un  gozzo  o seno  as- 
sai capace , e ritondo  formato  dall’  intestino  colon 
era  tutto  pieno  di  così  gran  quantità  di  piccolissimi 
vermicciuoli  vivi  ammonticellati  insieme  , che  giu- 
gnevano  ad  essere  molte  migliaia  , conciossiacosa- 
ché in  questa  sola  tartaruga  tulli  insieme  pesavano 
un  quarto  di  oncia  , e ne  andava  più  di  cinque- 
cento al  grano,  sicché  questi  vermicciuoli  di  que- 
sta tartaruga  passavano  il  numero  di  settantadue- 
mila.  Ed  in  vero  che  in  più  di  cento  tartarughe 
terrestri  , che  ho  osservale  molte  volte  in  tutti  i 
mesi  dell’anno,  in  tulle  quante  costantemente,  senza 
eccettuarne  veruna,  ho  trovali  i suddetti  vermic- 
ciuoli nel  gozzo  del  colon,  e talvolta  non  solamente 
in  esso  gozzo  ; ma  altresì  nell’inleslino  retto  , con 
qualche  notahil  differenza  però  del  numero  de'vermi. 
Nelle  tartarughe  di  acqua  dolce  , ed  in  quelle  del 
mare  non  ne  ho  mai  trovato  né  pur  uno  ; ancor- 
ché molle  e molle  ne  abbia  osservate  per  la  alta 
generosità  del  serenissimo  Granduca  mio  signore. 

In  un  cigno  del  giardino  di  Eoboli,  che  mori  di 
tanta,  e di  così  indicibile  e sparuta  magrezza,  che 
non  era  se  non  ossa  c pelle  , e nello  sterno  ap- 
pena appena  si  riconosceva  qualche  smunto  vesti- 
gio di  quei  grossi  e forti  muscoli  pettorali,  che  lo 
ricuoprono,  osservai  la  cavità  del  ventre  piena  di 
inlinili  lomhricuzzi  lunghi  la  maggior  parte  quanto 
una  lunga  spanna,  sottilissimi  e bianchi,  de’ quali 
potei  noverarne  più  di  dugenlo,  insieme  con  molli 
altri  simili,  che  se  ne  stavano  chiusi  e aggruppati 
dentro  a lutto  il  canale  degli  alimenti,  e dentro  al- 
tresì a’  due  lunghissimi  intestini  ciechi.  Il  dottissimo 
Giorgio  Girolamo  Veschio  nell’erudilo  suo  libro  « de 
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vena  medinensi  » la  menzione,  e porla  la  ligura  di 
simili  lombrichi  osservali  da  lui , e dallo  Spigelio 
nelle  allodole,  e ne’  calderugi. 

Fra  gli  scrillori  della  falconeria  son  noli  quei 
vermicciuoli,  da’  quali  sono  infeslali  inlernamenle  i 
falconi,  e che,  per  rassomigliarsi  alle  lunghe  gugliale, 
0 fili  di  sollilissimo  refe,  dagli  slrozzieri  son  nomi- 
nali filandre.  Di  quesle  filandre  io  n’ho  vedule  mol- 
lissime volle  in  lulle  quanle  le  razze  de’  falconi  ; e 
sono  lomhrichelli  bianchi  lunghi  più  di  un  lerzo  di 
braccio,  e grossi  quanlo  quella  corda  del  violino  , 
che  dicesi  il  canlo  , e lalvolla  ancora  più  grossi  ; 
ed  abitano  per  lo  più  in  vicinanza  de’  polmoni  am- 
massali, e aggrovigliali  come  in  due  sacchelli  tra- 
versali appoggiali  ad  essi  polmoni , quasi  che  a 
prima  vista  questi  sacchelli  sieno  due  di  quelle  ve- 
sciche, alle  quali  i medesimi  polmoni  somministrano 
quell’aria,  che  per  essi  polmoni  degli  uccelli  fa  pas- 
saggio nella  funzione  del  respirare.  Se  ne  trova  però 
non  di  rado  qualcheduna  vagante,  e sciolta  nella 
cavità  del  ventre  inferiore,  e si  trovano  tanto  nei 
falconi  addomesticali  , e pasciuti  dagli  slrozzieri  , 
quanlo  ne’  falconi  salvalichi  e raminghi.  Ho  usala 
ogni  possibile  diligenza  per  chiarirmi  se  , oltre  i 
falconi , ancora  gli  altri  uccelli  di  rapina  sieno  infe- 
slali dalle  filandre,  ma  non  l’ho  mai  rinvenuto,  ancor- 
ché io  abbia  in  molli  anni  sviscerali  molli  avolloi, 
sparvieri,  bozzagri,  albanelle,  nibbi,  poane , astori , 
gheppi,  aquile  reali,  e aquile  pescalorie.  Ina  sola 
volta  in  un’  aquila  reale  ritrovai  alcuni  pochi  ver- 
mini rossi  non  più  lunghi  di  quattro  dila  traverse 
in  quegli  spazii  , che  sono  tra  ’l  peritoneo,  e le 
quattro  paia  di  muscoli  dell’ addomine , e slayansi 
quivi  rannicchiali  e raggomitolati  , come  se  si  pa- 
scessero  di  certa  poca  di  pinguedine  giallella,  che 
in  quegli  stessi  spazii  si  scorgca.  iSegrinleslini  de- 
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gli  sparvieri,  e nel  loro  stomaco  soventemente  si 
acquattano  lombrichelli  bianchi,  sottili  e corti;  ed 
una  sola  volta  sovvienmi  di  aver  posto  mente,  che 
tutto  il  fegato  di  uno  di  essi  sparvieri  era  gre- 
mito di  tubercoletti  bianchi  non  maggiori  delle  vecce, 
e pieni  di  una  materia  simile  al  burro,  tra  la  quale 
in  ogni  tubercoletto  stavasi  un  piccolo  vermicciuolo 
bianco.  Ma  intorno  al  ceppo  delle  spaziose,  rilevate, 
circolari,  e increspate  orecchie  di  uno  di  quei  bar- 
bagianni, che  sono  d’una  razza  più  orecchiuta  del- 
r altre,  ed  hanno  il  rostro,  e l’unghie  nere,  ho  tro- 
vato sotto  la  pelle,  che  veste  il  ceppo  di  esse  orec- 
chie, molti  e molti  lombrichi  non  cosi  lunghi,  come 
soglion  essere  le  filandre  de’ falconi,  ma  molto 
più  corti,  ed  anco  un  poco  più  grossetti,  a segno 
tale,  che  aperti  e sviscerati  poteasi  manifestamente 
riconos  ere,  che  per  la  differente  fabbrica  delle  vi- 
scere erano  d’una  spezie  differente  da  quella  de’lom- 
brichi  terrestri. 

In  due  pernici  bianche  con  i piedi  pennuti,  di 
quelle  che  nascono,  e abitano  ne’  monti  Pirenei, 
e che  erano  mantenute  nelle  uccelliere  del  giar- 
dino di  Boboli,  ho  osservati  i loro  grossi  e lun- 
ghissimi intestini  ciechi  abitati  da  molti  e molti 
minutissimi  lombrichetli  ; ho  detto  lunghissimi  inte- 
stini ciechi,  perchè  ogni  piccola  pernice  bianca  dei 
suddetti  monti  Pirenei  suole  a foggia  delle  pernici, 
e delle  starne  d’ Italia  naturalmente  avere  i due 
ciechi  intestini  così  lunghi,  che  il  più  lungo  di  essi 
due,  essendo  disuguali  tra  di  loro,  si  estende  alla 
lunghezza  d’uno  e mezzo  de’ miei  palmi,  il  che  è 
considerabile  in  un  così  piccolo  uccello,  il  quale  è 
minore,  e men  pesante  d’ un  piccion  grosso;  e pure 
il  piccion  grosso  ha  gl’ intestini  ciechi  cosi  corti, 
che  appena  arrivano  alla  lunghezza  dell’unghia  del 
dito  indice  d’un  uomo.  Ma  che  rammento  i ptroiuij 
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grossi,  e lorraiuoli,  i colombacci  salvatici , l’accegge, 
i corvi,  le  ghiandaie,  i falcinelli,  le  cicogne,!  gab- 
biani, 0 mugnai,  le  garavine,  ipaletloni?  se  tulli  gli 
uccelli  di  rapina  o grandi  o piccoli  che  sieno,  ec- 
cettuatone i barbagianni,  i gufi,  le  strigi,  o nottole, 
ed  altri  rapaci  notturni , hanno  cortissimi  i loro 
due  intestini  ciechi?  E l’aquila  reale  stessa,  che  è 
pn  augello  così  grande , che  talvolta  pesa  diciotlo 
e diciannove  libbre,  ed  ha  così  lunghe  l’ale,  che 
misurale  dalla  punta  delle  penne  maestre  d’ un’ ala 
sino  all’ estremità  delle  penne  dell’ altra  arriva  alla 
misura  di  quattro  braccia  e mezzo,  ed  anco  più, 
di  misura  fiorentina,  e pure  i suoi  intestini  ciechi 
non  son  più  lunghi  di  quel  che  si  sieno  quegli  delle 
colombe,  e de’soprammenlovali  uccelli,  anzi  son 
forse  più  corti,  ancorché  un  tantino  più  grosselli. 

In  un  gufo  trovai  qualche  lombrichetlo  rosso  per 
tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale  degl’  intestini, 
ma  nella  cloaca  di  essi  intestini  in  vicinanza  del 
forame  del  podice  vi  erano  ammonlicellali,  e non 
solamente  erano  nella  cavità,  ma  di  più,  alcuni  se 
ne  stavano  tra  tunica  e tunica  di  essa  cloaca  ; e di 
più , due  di  essi  erano  penetrali  in  un  de’  due  ca- 
pali ureteri,  ognun  de’ quali  con  la  sua  particolare 
apertura  sbocca  nella  medesima  cloaca,  in  vicinanza 
delle  due  rilevale  papille  de’ vasi  spermatici,  che 
mellon  foce  ne’ contorni  di  essa  cloaca,  e quivi 
come  in  lutti  gli  altri  uccelli,  fan  l’uftìcio  di  due 
membri  genitali  (F.  XVII.  7).  Per  tutta  la  lun- 
ghezza del  condotto  intestinale  de’ pipistrelli  ho 
qualche  volta  trovato  di  simili  vermi;  ma  tanto  questi 
de’ pipistrelli,  quanto  quegli  del  gufo  non  eran  cosi 
lunghi  come  le  filandre  de" falconi;  anzi  che  appena 
arrivavano  alla  lunghezza  di  tre  dila  traverse.  .Mollo 
])iìi  corti  ancora  di  questi  e di  una  veramente  im- 
pareggiabile ninulezza  erano  certi  altri  vermicciuoli 
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nella  parte  interna  della  pelle  di  un  pipistrello,  ed 
ognuno  di  essi  stavasi  racchiuso  in  una  piccolissima 
glandiiletta  attaccala  ad  essa  pelle. 

Bizzarri  sono  i lombrichetti,  che  ho  una  sol  volta 
veduti  sotto  la  pèlle  della  cicogna;  imperocché  sono 
di  un  colore  cosi  rosso  e acceso,  che  non  cedono 
al  più  vivo  cinabro  ; non  più  lunghi  di  quattro  dita 
traverse,  nè  più  grossi  di  quella  corda  del  violino, 
che  dicesi  la  mezzana,  polendosi  credere,  che  ab- 
biano quel  colore,  perchè  si  pascano  della  pinguedine 
situata  sotto  la  cute,  la  qual  pinguedine  nelle  cicogne 
è di  un  dorè,  che  pende  molto  al  rosso,  siccome  rossa 
è ancora  tutta  la  cute.  Sei  de’  nedesimi  lombrichetti, 
ma  un  poco  più  grossi,  e più  lunghi  vagavano  nella 
cavità  (ieiraddomine,  non  men  rossi  di  quegli,  che 
abitavano  sotto  la  pelle.  Nella  cavila  parimente  del 
ventre  de’ corvi  reali,  e di  quei  corvi  minori  che 
son  chiamali  cornacchie , e di  quei  più  piccoli  an- 
icora  della  terza  spezie,  che  pur  son  delti  cornacchie, 
ho  osservato  raggirarsi  lombrichi  simili  a quegli  delle 
cicogne,  con  la  differenza  però,  che  questi  de’ corvi, 
.ancorché  fossero  della  stessa  grandezza  e figura, 
inon  erano  rossi  come  quegli  delle  cicogne,  ma  bensì 
1 bianchi  lattali,  e pieni  di  un  fluido  trasparente,  in 
cui  scorgevansi  a nuoto  le  viscere. 

Le  ugne,  siccome  ancora  il  rostro  di  tulli  gli  uc- 
celli, se  sieno  colle  nell’acqua,  si  separano  facil- 
I mente  da  quella  dura  guaina,  nella  quale  f osso  del 
I rostro  e^  delle  ugne  se  ne  sta  naturalmente  inguan- 
llalo.  Un  aquila  decrepita  stala  lungamente  in  un  ser- 
I raglio  avea  fuor  di  misura  ingrossate  le  dila,  ed  il 
I tarso  del  piede  destro,  tutto  pieno  di  grossi  e ri- 
llevali  bitorzoli.  Morì  finalmente  di  suo  male,  o di 
vecchiaia  ; e osservato  quell’ingrossamento  del  piede, 

• conobbi,  che  inlernamenle  lutti  que’ bitorzoli  erano 
pieni  di  minutissimi , e quasi  invisibili  vermicciuoli 
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gialli,  i quali  col  rodere  si  erano  anco  aperla  la 
strada  a penetrare  fra  la  guaina,  e l’osso  dell’ u- 
gne  a tal  segno , che  l’ osso  scorgeasi  tutto  quanto, 
per  così  dire,  tarmato  e traforalo. 

Gli  uccelli  acquatici  non  hanno  nel  loro  esofago 
quel  g02zo,  che  vi  hanno  ì galli , e lutto  il  genere 
gallinaceo,  le  pernici,  le  starne  , ed  altri  simili;  e 
nel  genere  de’  rapaci  lo  sparviere , il  falcon  pelle- 
grino c r albanella.  Ma  se  gli  uccelli  acquatici  son 
privi  del  gozzo,  non  son  già  privi  di  quelle  tante 
e tante  glandulelte,  delle  quali  internamente  è cor- 
redato l’esofago  di  tutti  gli  altri  uccelli,  là  dove 
esso  esofago  si  avvicina  ad  unirsi  allo  stomaco , e 
che  spremute  esse  glandule  versano  un  fluido  molto 
necessario  al  lavoro  della  macerazione,  e digestione 
del  cibo  inghiottito.  Queste  glandule  in  alcune  razze 
di  uccelli  son  più  folle,  ed  in  altre  razze  son  più 
rade,  in  alcune  minutissime,  e quasi  non  rilevale 
dal  piano,  e in  altre  razze  son  più  grosse,  e con 
le  loro  bocchette,  e canaletti  si  veggon  molto  dalla 
superficie  dell’esofago  rilevale.  Tra  gli  esofaghi  più 
doviziosi  di  tali  glandule,  doviziosissimo  si  è 1’  e- 
sofago  di  queir  uccello  acquatico,  che  da’  cacciatori 
di  Toscana,  per  esser  egli  bianchissimo  con  qualche 
fregio  di  penne  nere  , e col  ciuffo  in  testa  parte 
bianco,  e parte  nero,  vien  chiamato  col  nome  di 
monachetto,  di  cui  si  può  veder  la  figura  pulita- 
mente delineata  appresso  Francesco  Willngbheio 
nella  Tavola  sessagesimaquarla  nella  sua  Ornito- 
logia al  titolo  « Albellus.  >>  Dissi  che  1’  esofago  ne  è 
doviziosissimo  ; imperocché  avvicinandosi  allo  sto- 
maco ingrossa  grandemente  le  sue  parieti  per  la 
lunghezza  di  In;  buone  dila  traverse,  e tale  ingros- 
samento vien  cagionalo  dalle  soprammenlovate  in- 
numerabili follissime  glandulelte.  Nelle  parieti  esterne 
glandulosc  dell’  esofago  di  questi  uccelli  appellali 
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monachelll  ho  veduto  alcune  volle  rilevarsi  nello 
«spazio,  che  è di  mezzo  tra ’l  muscolo  e la  mem- 
Ibrana  glandulosa,  certi  luhercolelli  biancheggianti, 
che  da  me  gentilmente  separali,  e tratti  fuora,  sono 
ostali  trovati  aver  la  figura  simile  ad  un  fìaschetlo 
col  collo , la  di  cui  bocca  fosse  divisa  in  due  ri- 
llonde  aperture  , per  una  delle  quali  parca , che  un 
'vermicciuolo  cavasse  fuora  soventemente  la  solli- 
llissima  sua  testa;  e veramente  sdruciti  per  lo  lungo 
iquei  liibercoletti,  vi  ho  trovalo  sempre  in  ciascuno 
idi  essi  un  verme  sottilissimo  nel  capo  e nella  coda, 
ima  molto  tronfio,  e grosso  nel  ventre;  e sta  colà 
dentro  raddoppiato  in  modo,  che  per  una  apertura 
della  bocca  del  fiaschelto  può  cavar  fuora  la  lesta, 
e per  1’  altra  apertura  può  cavar  fuora  la  coda  per 
isgravarsi  degli  escrementi.  Il  fiaschelto,  o borsetta 
contenente  il  verme  è biaco  di  pareti  grosse  e forti, 
e internamente  tulle  piene  di  piccole  fossette  con 
qualche  somiglianza  a quelle  delle  auricole  del  cuore. 
In  essa  borsetta  o fiaschelto  non  ha  il  verme  in- 
ternamente alcuna  attaccatura  o connessione , ma 
vi  sta  totalmente  sciolto.  Nell"  interno  del  verme 
agli  occhi  miei  non  è stalo  possibile  osservar  per 
la  minutezza,  che  il  canale  degli  alimenti  tutto  pieno 
di  una  materia  nericcia  , ed  un  lungo  ed  intrigalo 
ravvolgimento  di  sottilissimo  e bianco  filo,  che  non 
può  esser  altro  che  l’arnese  appartenente  alle  cose 
della  generazione  ( F.  XXI,  10).  Di  simili  vermic- 
ciuoli  racchiusi  in  quei  mentovali  lubercolelli  del- 
l’esofago ne  ho  veduti  una  sola  volta  in  diie  di 
quei  merghi  o marangoni  , che  soglion  pesare  in- 
torno alle  quattro  libbre,  ed  in  Toscana  dall’avere 
il  rostro  fallo  a foggia  di  sega  son  delti  scgaloni 
e serolom,  ed  in  Venezia  si  appellano  serole,  e son 
quegli  stessi,  che  dal  Gemerò  furono  appellali  col 
nome  di  Mergus  longiroster. 


REDI. 
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Nella  cloaca  intestinale  de’  maschi  delle  garze 
bianche  sbocca  l’intestino  retto  con  una  particolare 
apertura;  vi  sboccano  parimente  quattro  rilevate  pa- 
pille situate  in  mezzo  cerchio  ; delle  quali  le  due 
del  mezzo  sono  molto  maggiori  delle  due  laterali; 
e le  due  maggiori  non  son  altro  , che  le  due 
papille  de’  canali  ureteri  , e le  due  minori  sono  i 
due  membri  genitali  , de’  quali  son  corredati  lutti 
gli  augelli.  Queste  quattro  papille  si  trovano  si- 
tuale in  mezzo  cerchio  sull’  orlo  di  una  apertura 
rilonda  , e molto  maggiore  di  una  lente;  e tale 
Apertura  introduce  in  una  cavernelta  totalmente  nel 
suo  fondo  serrala,  e senza  veruna  riuscita  , ed  è 
quella  stessa,  che  prima  fu  osservala  da  Girolamo 
Fabbrizio  nelle  galline  , ed  a’noslri  tempi  da  Re- 
gnerò de  Graaf  ne’galli.  In  questa  cavernetta  delle 
garze  due  volle  mi  sono  imbattuto  a trovar  molti 
Termicciuoli  bianchi  altamente  appiccali  alle  sue 
pareli;  ma  se  ciò  due  sole  volle  è seguilo,  molle 
e molte  altre  mi  è avvenuto  di  trovar  di  simili 
vermi  ammucchiati  nella  cavità  di  tutto  il  lungo 
canale  degl’  intestini  delle  medesime  garze  a tal  se- 
gno , che  non  di  rado  hanno  passalo  il  numero  di 
cento;  ed  essendo  bianchi  lattali  stannosi  così  alta- 
mente appiccali  con  la  bocca  alle  pareli  interne 
della  cavità  del  canale,  che  difficilmente  se  ne  pos- 
sono staccare  senza  lacerazione  e dcll’inleslino,  e 
de’  vermi  stessi,  e sono  così  bizzarri,  che  di  quando 
in  quando  a loro  piacimento  mutano  figura,  conte 
si  può  vedere  nella  F,  XXI  0,  dove  sono  delineati 
al  naturale. 

In  tulle  quante  quelle  moltissime  murene,  che 
da  me  sono  stale  considerale  nel  corso  di  molti 
anni  ne’  mesi  di  dicembre,  di  gennaio,  di  febbraio, 
di  marzo  e di  aprile,  in  tulle  quante,  senza  eccet- 
tuarne veruna , ho  sempre  veduti  minutissimi  ver- 
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niicciuoli  vivi,  raccliiusi  dentro  ad  alcune  vesci- 
chette 0 tubercolctti  giallognoli , i quali  tubercoletti 
appariscono  di  differenti  figure  , essendo  altri  ri- 
tondi,  altri  ovali,  altri  lunghi,  ed  altri  ritorti 
in  foggia  della  lettera  S;  e si  trovano  piantati  senza 
ordine  veruno  sotto  la  tunica  esterna  dello  stomaco, 
e per  tutta  quanta  la  lunghezza  esterna  degl’  inte- 
stini, e per  tutto  quanto  il  fegato,  e ne’ muscoli 
ancora  di  tutto  quanto  il  ventre  tra  lisca  e lisca; 
e talvolta  tra  tunica  e tunica  della  vescica  orinaria; 
e talvolta  ancora  piantati  nella  tunica  esterna  delle 
ovaie  di  esse  murene;  delle  quali  ovaie  insieme 
con  la  vescica  urinaria,  si  può  vedere  la  figura 
nella  F,  XYIIl,  1 , ancorché  non  vi  sieno  delineati 
i tubercoletti,  che  racchiuggono  i vermi.  Il  celebre 
Marco  Aurelio  Severino  nella  q^uarta  parte  della 
Zootomia  osservò  nelle  murene  questi  tubercoletti 
0 vescichette,  ma  gli  vide  solamente  negl’  intestini, 
e non  pose  mente  , che  racchiudessero  de’  vermi  : 
anzi  credette,  che  fossero  semplici  glandule  « sup- 
plenles  fortasse  anfractus,  » per  servirmi  delle  sue 
stesse  parole.  Di  simili  tubercoletti  verminosi  ne 
ho  scoperti  qualche  volta  ancora  ne’  gronghi , ma 
non  già  universalmente  in  tutti,  come,  senza  ec- 
cezione veruna,  mi  è avvenuto  in  tutte  le  murene. 
Sovicnmi,  che  in  un  grongo,  che  pesava  trenta  lib- 
bre, osservai,  che  intorno  intorno  alla  vescica  uri- 
naria si  alzavano  grandi  ammassamenti  di  quei  tu- 
bercoletti tulli  bianchi,  chiari  e trasparenti  , altri 
rilondi,  grossi  come  ceci,  altri  come  granelli  di 
pepe,  altri  come  granelli  di  miglio,  altri  lunghetti, 
esimili  a’ granelli  di  grano  e d’orzo;  altri  lunghi 
quanto  un  pollice  traverso,  altri  più  lunghi  di  quat- 
tro dila  pur  traverse,  e grossi  quanto  una  penna 
dell’  ale  de’  capponi  ; e non  solo  si  vedevano  al- 
r intorno  della  vescica  urinaria,  e sul  ramo  maestro 


de’  molli  e molti  canali  uretèri,  e su'  reni  stessi,  là 
dove  si  uniscono  in  un  sol  corpo,  e Ira  tunica  e 
tunica  della  vescica  piena  di  aria,  e tra  tunica  e 
tunica  di  lutto  il  canale  degli  alimenti  e del  me- 
senterio. Per  lo  più  questi  lubercolelli  hanno  due 
tuniche,  e son  pieni  d’un  umore  acquoso  chiaro, 
ed  un  poco  viscosello,  dentro  al  quale  umore  slassi 
un  verme  hianchissimo.  In  somma  questi  luherco- 
lelli  son  simili  a quegli  delle  murene  con  questa 
sola  differenza,  che  quegli  delle  murene  gialleggiano, 
e questi  de^ gronghi  son  hianchissimi,  e 1’  umore  in 
essi  contenuto  è un  poco  più  viscosello  nelle  mu- 
rene, di  quello  che  si  sia  ne’ gronghi  (F.  XVIII,  4). 

In  tutte  le  razze  dell’anguille,  cioè  nelle  anguille 
fine,  nelle  anguille  paglielane,  ne' gavonchi,  e ne’ 
musini  ho  soventemente,  ma  non  sempre,  scoperto 
ne’  loro  intestini  alcuni  minutissimi  vermi  hianchi, 
ed  alcuni  neri,  i quali  stanno  per  lo  più  profonda- 
mente addentali,  e fitti  con  una  delle  loro  estre- 
mità nella  tunica  interna  di  essi  intestini.  Osservali 
questi  vermi  col  microscopio,  si  veggion  falli  in  fi- 
gura di  un  cono,  nella  di  cui  base  è situala  la  lesta, 
dalla  quale  soventemente  soglion  cavar  fuora,  e ri- 
tirare in  dentro  una  proboscide , . o corno  con  la 
superficie,  per . diverse  piccolissime  punte,  ineguale, 
0 per  dir  meglio,  spinosa. 

Quel  pesce  di  mare,  che  da’  pescatori  livornesi  è 
chiamalo  pesce  argentino,  per  aver  la  pelle  senza 
scaglia  veruna,  liscia,  di  color  d’argento,  velalo  di 
mavì,  io  credo,  che  sia  un  pesce  della  spezie  delle 
sfirene.  Nell  osservare  uno  di  così  falli  pesci  argen- 
tini, che  pesava  otto  libbre,  ed  era  lungo  quasi  due 
braccia  e tre  quarti,  trovai  in  una  cavità  del  ventre 
inferiore  starsi  otto  aninialelti  vivi,- hianchi  nella  lesta 
e nel  busto;  e gialli  nel  restante  del  lor  corpo:  e 
non  molto  dissimili  da  quelli  soprammenlovali  degl’in- 
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I testini  dell’anguille.  Si  scorciavano  questi  animalelli, 
te  si  allungavano  come  le  lumache,  e come  le  lu- 
1 madie  appunto  aveano  la  lesta  armala  di  quattro 
I cornetti,  o per  dir  meglio,  di  rampini  duri  e forti; 
te  con  essi  rappiccavansi  così  fortemente  alle  pareti 
linlerne  di  quella  cavità,  nella  quale  si  stavano  rin- 
I chiusi,  che  non  mi  fu  possibile  farne  staccare  certuni 
! senza  tagliar  con  le  forbicelte  quella  parte  della 
icavilh,  che  addentavano.  Quando  spontaneamente  si 
i allungavano,  slendevansi  perla  lunghezza  più  di  quattro 
idila  traverse;  e rientrando  in  loro,  e scorciandosi 
(divenivano  più  corti  di  un  pinocchio  mondato:  e 
(questi  sono  quegli  stessi  vermi  dello  stesso  pesce 
argentino,  de’  quali  favella  monsig.  Niccolò  Stenone 
I nel  uoùwne  secondo  degli  Atti  Daniei,  Osserv.  ottiia- 
< gesimanona  : imperocché  fin  l’anno  1^66  quella  os- 
•servazione  del  pesce  argentino  da  quel  dottissimo 
I prelato  fu  falla  nelle  mie  stanze  in  Livorno,  mentre 
vi  era  la  Corte,  e son  queste  le  sue  parole:  « Circa 
finern  intestini  recti  lalebant  intra  abdomen  plura 
animalcula  conchyliis  hianlhinis  a Fabio  Columna 
descriplis  similia,  nisi  quod  leslis  careni.  » 

In  un  altro  pesce  argentino  maggiore  del  suddetto , 
che  pesava  dieci  libbre,  e si  stendeva  alla  lunghezza 
di  tre  braccia  e un  ottavo,  da  me  osservalo  l’anno 
4 674,  non  erano  nella  suddetta  cavità  i mentovali 
vermi,  ma  bensì  in  tutta  quanta  la  cavità  del  ventre 
inferiore  ; e ne  numerai  più  di  cinquanta  totalmente 
bianchi,  e di  dilTerenli  grandezze;  e slavansi  sdraiali 
e appiccali  a lor  piacimento  altri  sovra  il  fegato , 
altri  sovra  lo  stomaco,  e sopra  lutto  ’l  canale  degli 
alinaenli , ed  altri  sopra  i lunghissimi  testicoli , ed 
altri  totalmente  si  appiattavano  sotto  la  prima  tunica 
e dello  stornaco,  e degl’ intestini,  e fegato.  Oltre  i sud- 
detti vermi  slavansi  pure  nella  cavità  del  ventre  in- 
feriore azzannando  le  viscere  molli  ‘altri  minutissimi 
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vermicciiioli  di  lesta  bianca,  e nel  restante  del  corpo 
di  color  rancialo , di  figura  simile  a’  lombrichi,  se 
non  che  il  lor  capo  era  grossello,  e di  figura  rom- 
boidale. Di  più  nella  medesima  cavità  del  ventre 
inferiore  vagavano  più  di  dugenlo  lombricuzzi  bian- 
chissimi non  più  lunghi  di  due  dila  traverse , nè 
solamente  vagavano  per  la  cavità  del  ventre  , ma 
alcuni  stavano  altresì  sotto  la  prima  tunica  delle 
viscere  : tulli  quanti  erano  vivi , siccome  lo  erano 
parimente  le  altre  due  razze,  ancorché  fossero  pas- 
sali due  giorni  interi  dalla  morte  del  pesce;  ed  erano 
così  fieri,  che  continuarono  a campar  tre  altri  giorni, 
dopo  che  gli  ebbi  cavali  fuor  del  ventre,  e adagiali 
in  un  piatto  con  le  viscere  del  pesce  medesimo,  onde 
in  questo  tempo  ne  misi  alcuni  a nuotare  nel  vino, 
e quei  grossi  della  prima  spezie  vi  camparono  due 
buoni  terzi  d’ora  ; e poscia  rannicchiali  morirono  ; 
siccome  in  meno  d’  un  terzo  d’  ora  morirono  quei 
ranciali  della  seconda  spezie  ; ma  i lombricuzzi  vi 
si  mantennero  manifestamente  vivi  più  di  dieci  ore. 
Di  simili  lombricuzzi  se  ne  trova  alle  volle  piena 
rinterna  cavità  fatta  a chiocciola  dell’  intestino  di 
quel  pesce,  che  da  noi  toscani  vien  chiamalo  gat- 
tuccio, e Aldovrando  fu  descritto  sotto  nome  di 
Calulas. 

11  peritoneo  della  vipera  marina  è doppio  ; c forma 
come  un  gran  sacco,  la  cui  bocca  rivolta  verso  la 
coda  è larghissima.  Tal  sacco  internamente  ancor 
esso  è doppio  per  una  membrana , che  quasi  un 
Irammezzo  lo  divide  per  lo  lungo  in  due.  iSel  fondo 
di  uno  di  questi  sacelli  del  peritoneo  sta  nascosta 
la  milza  lunga  quattro  dila  traverse,  e alquanto 
più  grossa  d’ima  grossa  penna  da  scrivere,  che  tale 
appunto  l’ho  veduta  in  una  vipera  marina,  che  pe- 
sava trentaquattro  once , ed  era  lunga  due  braccia 
e un  terzo.  Su  questa  milza  s innalzavano  alcune 
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'V«scichellc,  ciascuna  delle  quali  racchiudeva  un  pie- 
fcolissiino  lombrico  ravvolto  a chiocciola.  Di  simili 
vvescichetle  appariva  tempestalo  lutto  il  peritoneo, 
ce  più  foltamente  là  dove  la  destra  e la  sinistra  mem- 
hbrana  di  esso  si  attaccano  allo  stomaco.  In  molle 
ailtre  vipere  marine , che  in  molli  anni  ho  noto- 
inizzate,  non  ho  mai  più  rinvenuti  così  fatti  vermi 
Jiel  peritoneo,  e della  milza.  Ilo  ben  veduto  molle 
ivolle  ne’  mesi  di  gennaio,  e di  febbraio,  e di  marzo, 
3he  i loro  intestini  sono  pieni  di  una  certa  poltiglia 
bianchiccia  e gialleggiante , grossa  e consistente , 
come  un  latte  vicino  al  quagliarsi,  la  qual  poltiglia, 
quando  è colla  nell’acqua,  si  condensa  con  qualche 
«omiglianza  all’albume  deiruovo  collo  pure  nell’  a- 
:equa.  In  essa  poltiglia  si  trovano  frequentemente 
certi  vermicciuoli  sottilissimi  lunghetti -e  trasparenti, 
:ome  se  fossero  di  chiarissimo  cristallo,  eccetto  che 
:n  una  parte  del  lor  corpo,  nella  quale  si  ravvisano 
certi  minutissimi  fdamenli  bianchi  aggrovigliali,  ed 
iggruppati  insieme. 

Nell’ interna  ultima  estremità  dell’ intestino  retto 
li  un  piccolo  pesce  spada,  che  pesava  intorno  a 
renlicinque  libbre,  ho  trovali  molti  vermi  bianchi 
(aitali,  di  grossa  lesta,  lunghi  quattro  o sei  dita 
•raverse,  e grossi  quanto  una  delle  più  sottili  penne 
a scrivere,  della  figura  disegnata  al  naturale  nella 
..  XIX,  I.  Alcuni  di  tali  vermi  non  solamente  si 
'cquallano  e si  raggirano  dentro  l’ intestino;  ma  di 
iù  avendolo  in  più  luoghi  traforalo,  se  ne  stanno 
un  una  estremità  racchiusi  nell’intestino  medesimo, 

con  1 altra  estremila  son  penetrali  nel  concavo 
ell’addomine.  E quando  son  vivi  ad  ogni  momento 
imlan  figura,  si  allungano,  si  scortano,  si  allargano, 

1 spianano,  si  ristringono  e si  assottigliano. 

In  un  altro  pesce  spada  non  solamente  mi  sono 
mballuto  a veder  simili  vermi;  ma  di  più  su  quella 
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tunica,  che  a guisa  di  guaina,  o di  sacco,  racchiude 
entro  di  sè  tutta  la  massa  del  canale  degl' intestini, 
trovai  una  volta  alzali  molli  lubercoletli,  ciascuno 
de’  quali  conteneva  un  minutissimo  vermicciuolo 
bianco , che  veduto  col  microscopio  rassomigliava  ad 
un  piccolo  lombrico  terrestre  peloso.  Di  tali  luber- 
colelli  verminosi,  ma  più  piccoli  assai,  ne  vidi  sca- 
brosa quella  borsetta,  che  pende,  per  così  nominarlo, 
dal  membro  genitale  di  questo  medesimo  pesce.  Im- 
perocché questo,  che  ho  chiamalo  membro  genitale 
del  pesce  spada,  è lungo  otto  o dieci  dila  traverse, 
più  0 meno  secondo  la  grandezza  del  pesce:  egli  è 
di  sostanza  durelta,  come  se  fosse  cartilaginoso,  in- 
ternamente lutto  scanalalo,  in  una  dell’ estremità 
chiuso,  e nell’altra  aj>erlo  con  manifesta  apertura: 
poco  men  che  nel  mezzo  si  ripiega,  e forma  una 
borsetta,  la  qual  borsetta  racchiudesi  dentro  ad  un 
globo  di  sostanza  quasi  glandulosa.  La  borsetta,  ed 
il  canale  tutto  del  membro  soglion  per  lo  più  essere 
pieni  di  una  materia  non  dissimile  dal  latte  (F.  XIX,  5). 

Un  grossissimo  pesce  marino  della  razza  degli  aselli, 
lungo  un  braccio  e mezzo,  avea  per  la  lunghezza 
dell’intestino  duodeno  una  linea  di  nove  conserve 
pancreatiche  o nove  intestini  ciechi,  che  gli  vogliam 
dire.  L’ intestino  cieco  di  mezzo  era  il  più  lungo  di 
lutti,  e gli  altri  laterali  si  facean  sempre  tanto  più 
corti  quanto  più  da  quel  di  mezzo  si  allontanavano. 
In  questi  cosi  fatti  intestini  ciechi  trovai  alcuni  vermi 
vivi  bianchi,  piani,  lunghi  sei  dita  traverse,  c larghi 
quanto  sarebbe  larga  1’  ugna  del  dito  minore  della 
mano  di  un  fanciullo;  e come  quegli  dell’ intestino 
retto  del  pesce  spada  si  allungavano  e si  scorciavano 
a lor  voglia,  e <?i  ncconindnvano , e si  spianavano  in 
diverse  e strane  ligure,  talvolta  circolari  in  foggia  di 
un  giulio;  talvola  rappresentavano  la  figura  dei  pesce 
sogliola;  talvolta  quella  di  una  fiaschetta  col  collo. 
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ben  spianata,  e talvolta  molte  altre  figure  capricciose 
e bizzarre  (F.XXl.  1.  2.  5.  4).  Nell’ intestino  retto 
di  questo  medesimo  pesce  stavansi  rammucchiati  due 
gran  gruppi,  o matasse  di  lombrichi  lunghi  e rilondi, 
che  nel  ventre  sembravan  grossi  quanto  una  penna 
deir  ale  d’un  colombo  torraiuolo,  e verso  la  lesta 
e la  coda  andavano  sempre  proporzionalmente  assot- 
tigliando fino  a terminare  in  luti’ a due  l’estremità 
in  sottigliezza  della  punta  d’un  ago  ordinario  da 
cucire.  Apparivano  di  differenti  lunghezze , ed  i più 
lunghi  arrivavano  a due  braccia,  c con  lo  stirargli 
gentilmente  con  le  mani  si  polevan  distender  fino  a 
quattro  braccia  : e se  dopo  stirali  si  lasciavano  in 
libertà,  tornavano  alla  naturale  lor  positura.  Certuni 
di  questi  posti  nell’  acqua  marina  o nelC  acqua  dolce 
di  fontana  vi  si  conservarono  vivi  per  lo  spazio  di 
dodici  ore,  e quel  che  rassembra  più  curioso  si  è, 
che  lasciarono  quella  rilondezza,  che  parca  naturale, 
e divennero  piani  e assai  bene  larghi.  Ceri’  altri  messi 
sopra  d’un  foglio,  in  capo  a dodici  ore  si  trovarono 
quasi  totalmente  asciutti,  e rassembravano  macchiali 
d’ infiinili  e follissimi  punti  neri:  ma  rimessi  nel- 
l’acqua, dopo  quallr’ ore  cominciarono  a muoversi 
e a divincolarsi,  dando  segni  più  che  manifesti  di 
esser  ancor  vivi,  e lasciarono  quella  nera  punteg- 
giatura. In  un  altro  pesce  simile,  non  solamente  vidi 
i medesimi  vermi  negl’ intestini  ciechi,  e nell’ inte- 
stino retto,  ma  di  più  nella  cavità  più  bassa  del 
duodeno,  là  dove  nello  spazio  di  mezzo  tra  il  più 
corto  intestino  cieco,  c il  vicino  al  più  corto,  mette 
foce  il  canal  del  fiele,  ne  trovai  una  gran  matassa, 
che  sviluppala,  e contali  i vermi,  arrivarono  al  nu- 
mero di  trentaquallro  (F.  XXI,  5 ). 

Quel  pesce,  che  da’ pescatori  livornesi  e proven- 
zali è chiamalo  nocciuolo,  è un  pesce  cartilagineo 
della  spezie  de’ cani,  e talvolta  è cosi  grande,  che 
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arriva  col  suo  peso  alle  trecento  libbre.  L'no  di  (juesto 
peso  era  lungo  sei  braccia;  ed  il  di  lui  fegato,  cbe 
dislendesi  in  due  lobi,  che  mettendo  in  mezzo  lo 
stomaco,  camminano  per  tutta  la  lunghezza  di  esso 
stomaco,  era  nella  superficie  esteriore  tutto  pieno  di 
vermi  simili  a quegli  degl’ intestini  ciechi  deH’asello: 
e quivi  sopra  tult’a  due  i lobi  stavano  sdraiati,  e 
sovente  ancora  a lor  piacimento  rannicchiati , ed 
aveano  così  tenacemente  con  la  bocca  azzannalo 
esso  fegato,  che  piuttosto  che  volere  staccarsi  dal 
morso , lasciavansi  strappare  e tagliare  in  minutis- 
simi pezzi. 

Ne’  nostri  mari  pescasi , ancorché  di  rado , un 
certo  pesce,  che  da’  pescatori  livornesi  chiamasi  pe- 
sce tamburo , il  quale,  s’io  non  m’inganno,  può  ri- 
dursi (benché  con  qualche  piccola  differenza)  alla 
spezie  di  quello  che  dal  Salviano  fu  nominalo  mola 
e dal  Rondolezio  fu  detto  ortragorisciis;  ed  in  vero 
che  nell’  esterna  figura  del  corpo  molto  si  rasso- 
miglia alle  figure,  che  ne  portano  questi  due  autori, 
e con  essi  l’Aldovrando  e il  Jonslono.  Un  lai  pesce 
fin  ranno  1674  mi  fu  donato  dal  serenissimo  Gran- 
duca Cosimo  terzo  mio  signore  , mentre  nel  cuor 
dell’inverno  io  mi  trovava  nella  deliziosa  amenis' 
sima  villa  di  Castello.  Arrivava  col  suo  peso  alle 
cento  libbre,  lutto  coperto  di  pelle  aspra  ruvida  si- 
mile a quella  degli  squadri , delle  centrine , e di 
altri  simili  pesci  cartilaginei.  Quattro  sole  erano  le 
pinne,  coperte  e vestite  da  quella  stessa  pelle  ru- 
vida, che  vestiva  lutto  il  restante  del  corpo;  e le 
due  minori  di  esse  situate  accanto  a’due  forami  delle 
branchie.  Delle  due  maggiori  l’una  era  piantala  quasi 
nel  mezzo  del  dorso,  e Tallra  nel  ventre  inferiore  in 
vicinanza  del  podice.  Nell’  estremità  posteriore,  che 
termina  larga  quanto  é la  larghezza  maggiore  di  lutto 
il  ventre,  non  vi  era  pinna  veruna,  nò,  per  così  dire. 
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contrassegno  di  coda.  Due  erano  i forami  delle 
branchie,  uno  per  banda.  Sotto  ciascun  forame  na- 
scondevansi  quattro  grandissime  branchie  accom- 
pagnate da  una  molto  minore  deU’altre  quattro.  La 
bocca  più  che  piccola  in  riguardo  alla  sterminata 
grandezza  dell’animale,  è veramente  così  piccola, 
che  una  torpedine  , che  non  arrivava  al  peso  di 
sette  libbre,  avea  lo  squarcio  della  bocca  il  doppio 
più  grande  della  bocca  di  questo  pesce  tamburo. 
Nelle  mascelle  superiori  per  dinanzi  invece  di  denti, 
slava  radicalo,  in  mezzo  cerchio,  un  solo  osso  ta- 
gliente , ed  un  altro  simile  osso  nelle  mascelle  in- 
feriori. Nelle  fauci  in  vicinanza  dell’  imboccatura 
della  gola  si  alzavano  molle  spine  assai  ben  lunghe, 
acute,  ricurve,  pungentissime  e durissime.  Lo  sto- 
maco appariva  poco  maggiore  della  grossezza  degli 
intestini,  i quali  intestini,  avendo  pareli  sterminata- 
mente grosse , si  allungavano  alla  misura  di  otto 
braccia , e ravvolti  in  più  giri  chiudevansi  in  un 
sacco  0 guaina , conforme  di  sopra  ho  accennalo 
degl’inleslini  del  pesce  spada.  Tutto  lo  stomaco,  e 
tutti  gl’ intestini  gli  trovai  pieni  pienissimi  di  una 
poltiglia  bianca  senza  vcrun  altro  contrassegno  di 
cibo  0 di  escrementi.  In  quella  poltiglia  bianca  sta- 
vano impantanali  venti  vermi  di  color  bianco  su- 
dicio con  figura  similissima  a quella  de'  vermi  del- 
l’intestino retto  del  pesce  spada , con  questa  diffe- 
renza però,  che  questi  del  pesce  tamburo  erano 
quattro  volle  maggiori  di  quegli,  ed  aveano  l’eslre- 
milà  della  coda  biforcala,  scorgendosi  tra  l’un  reb- 
bio e l’altro  della  forca  manifestamente  1’  apertura 
del  podice , nella  quale  terminava  di  questi  vermi 
l’inleslino,  nel  di  cui  canale,  siccome  ancora  nello 
stomaco  stagnava  un  poco  di  quella  poltiglia  bianca, 
in  cui  impanlanavansi  i vermi.  Le  estremità  dei  due 
rebbi  della  coda  ancor  esse  erano  aperte,  ed  in 
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esse  terminavano  due  rami  de’  canali  spermatici.  Nei 
maschi  questi  due  rami  erano  più  lunghi  di  quegli 
dèlie  femmine;  e nelle  due  estreme  guaine  chiude- 
vano due  membri  genitali  mollo  appuntati,  siccome 
Tullime  due  guaine  delle  femmine  terminavano  pure 
ne’  due  rebbi  della  coda  forcata  con  manifeste  aper- 
ture; e prima  che  il  lor  tronco  principale  si  dira- 
masse in  due  rami , dilalavasi  in  una  cavità  ovale 
tutta  piena  di  minutissime  uova. 

Il  cuore  di  questi  vermi  appariva  di  figura  roz- 
zamente esagona,  e dall’alto  di  esso  nasceva  l’aorta, 
che  poco  dopo  diramatasi  in  tre  rami  col  ramo 
principale  si  attaccava  all’  interno  della  cavità  di 
lutto  il  ventre,  e ad  essa  sempre  attaccata  si  ri- 
volgeva a scendere  verso  la  coda,  e quivi  giunta  , 
allargandosi  in  una  cavità  simile  ad  un  nodo,  si 
univa  con  la  vena  cava  ; e la  vena  cava  serpeg- 
giando attaccala  sul  dorso  del  canale  degli  alimenti 
saliva,  per  cosi  dire,  a metter  foce  nel  cuore  (Fig. 
XX,  1.  2.  3.  4.). 

Selle  canali , o sacchi , o borse  con  la  bocca 
aperta  e sciolta  si  mirano  denlr’al  ventre  del  pe- 
sce seppia  femmina  volgarmente  detta  pesce  cala- 
màio; ma  nel  ventre  de’ calamai  maschi  cinque  soli 
di  quei  canali,  o sacchi  si  trovano.  I primi  due  ca- 
nali del  maschio  sono  l’intestino,  e la  borsa  del- 
r inchiostro  ; ed  hanno  le  loro  estremità  unite  in- 
sieme, che  terminano,  e sboccano  nel  podice;  e son 
messi  in  mezzo  da  due  altri  sacchi  membranosi , 
che  hanno  connessione  con  le  branchie.  Il  quinto 
sacco,  che,  s’ io  forse  non  m’ inganno  , appartiene 
all’uffizio  della  generazione,  racchiude  dentro  di  sè 
un  corpo  bianco  sodo,  e lungo  almeno  quattro  dita 
traverse,  e grosso  poco  men  d’ una  penna  da  scri- 
vere, e ravvolto  in  più  giri.  Oltre  di  tal  corpo, 
questo  mentovalo  quinto  sacco  racchiude  ancora 


dentro  di  sè  un  altro  piccolo  sacchetto  con  un  ca- 
nale ravvolto  ancor  esso  in  più  girl^  pieno  di  una 
materia  bianchissima,  e viscosa.  Tutto  il  restante 
della  capacità  del  sacco  maggiore  è piena  pienissima, 
zeppa  d’infiniti  corpicelH  bianchi  non  attaccati  a 
cosa  veruna;  ma  sciolti,  e separati  l’uno  daH’allro, 
quasi  che  siano  tanti  vermi  cciuoli,  lunghi  poco  men 
di  due  dita  traverse , ed  assai  sottili.  Considerati 
coir  aiuto  del  microscopio,  paiono  in  una  delle  due 
loro  estremità  serrali;  nell’ altra  estremità  sono  aperti 
e dall’apertura  scappa  fuori  spontaneamente  un  ca- 
nate trasparentissimo,  dentro  al  quale  si  scorge  un 
corpicciuolo  lungo  serpeggiante,  e bianco  (Fig.  II, 
2 ),  e ciò  avviene  non  solamente  in  tutti  quanti  i 
maschi  delle  seppie , ma  altresì  in  tulli  i maschi 
de’  polpi,  ed  in  tulli  quegli  parimente  delle  lolligini, 
che  per  altro  nome  da  noi  toscani , con  vocabolo 
più  simile  all’  origine  greca , son  chiamati  totani. 
Ne’  polpi  ne  ho  trovalo  de’  molto  grossi,  e lunghi 
più  di  quattro , ed  anco  più  di  sei  dita  traverse  , 
che  nella  parte  loro  più  grossa  appariscono  bianchi 
lattali,  e nel  restante  diafani,  e se  si  cavan  fuora 
del  loro  sacchetto,  si  scorge  in  essi  qualche  oscu- 
rissimo moto,  ma  facile  all’  ingannare.  Se  si  met- 
tono a nuoto  nell’acqua  dolce,  gettano  ancor  essi 
per  una  delle  loro  estremità  un  lunghissimo , sotti- 
lissimo, e bianchissimo  filo,  che  si  a^’volge  in  molli 
e molli  giri , e s’ intriga  a foggia  di  una  scompi- 
gliala matassa  di  refe  aggroviglialo;  ma  se  si  met- 
tano in  acqua  salata,  non  sogliono  produrre  tal  ef- 
fetto. Di  quel  che  sieno,  debbo  favellarne  nella  se- 
conda parte.  Per  ora  basti  il  dire,  che  il  volgo  dei 
pescatori  porla  credenza,  che  l’anguille  sieno  par- 
torite dalle  seppie,  da’ totani,  e da’polpi:  e per  con- 
fermazione del  suo  credere,  non  distinguendo  i ma- 
schi dalle  femmine,  mostra  nelle  seppie,  ne’lolani, 
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e nc’  polpi  questo  sacco  pieno  di  yermicciuoli , e 
dà  loro  il  nome  di  anguilline.  Ma  queste  sono  baie, 
e novellette  da  vecchierelle. 

I polpi  hanno  il  canale  degli  alimenti  fabbricato 
con  molta  somiglianza  a quello  degli  uccelli  ; im- 
perocché l’apertura  della  bocca  è armala  di  un  ro- 
stro nero  , simile  al  rostro  di  un  perrocchetto  , o 
di  un  pappagallo;  l’esofago  è guernilo  del  gozzo, 
il  ventriglio  è muscoloso  , e di  pareti  grossissime, 
e sotto  il  ventriglio  pende  dall’  intestino  un  altro 
intestino,  o appendice  cieca.  In  un  grossissimo  polpo 
femmina,  che  pesava  diciolto  libbre , della  razza  di 
quegli,  che  hanno  solamente  cinque  gambe,  e non 
otto,  osservai  che  il  ventriglio  era  tutto  esterna- 
mente bernoccoluto  , ed  ogni  bernoccolo  racchiu- 
deva un  verme  bianchissimo,  e vivo,  di  figura  piana, 
con  un  poco  di  codetta  in  una  delle  sue  estremità. 
Tra  le  carni  ancora  del  ventre  apparivano  de’me- 
desimi  bernoccoli,  che  racchiudevano  la  medesima 
razza  di  vermi,  la  figura  de’ quali  fatta  nella  naturai 
grandezza  si  può  vedere  nella  fig.  XXXIII,  jl,  dove  per 
chi  ne  avesse  curiosità , ho  aggiunto  la  figura  di  tutto 
il  canale  degli  alimenti  non  solo  del  polpo,  ma  an- 
cora della  seppia,  e del  totano. 

In  un  dentice,  in  una  ombrina,  ed  in  un  gros- 
sissimo grongo  non  solamente  trovai  verminoso  tra 
tunica  e tunica  tutto  il  canale  degli  alimenti;  ma 
trovai  altresì  de’vermini  tra  tunica  e tunica  di  quella 
vescica  piena  di  aria  , che  la  natura  ha  conceduta 
ad  una  gran  parte  dei  pesci  tanto  d’  acqua  dolce  , 
che  di  acqua  salala;  la  qual  vescica  da’ pescatori  , 
con  molla  ragione , è chiamala  il  nuolaloio  ; impe- 
rocché in  vero  ella  é di  gran  giovamento  al  nuoto 
di  quei  pesci , che  ne  sono  corredali , ed  al  loro 
reggersi  a galla , ed  al  loro  ruotarsi  a lor  voglia , 
cd  "allo  scendere,  ed  al  salire  nell’  acque.  Xel  nuo- 


latoio  parimente  d’  una  grossissima  anguilla  trovai 
una  volta  alcune  vescichette,  ciascuna  delle  quali 
uvea  un  verme  non  di  quegli  osservati  negl’  inte- 
stini delle  medesime  anguille,  ma  bensì  di  quegli, 
che  si  assomigliano  alla  razza  dei  lombrichi;  e per- 
chè Girolamo  Cardano  nel  suo  libro  « Della  varietà 
delle  cose» affermò  positivamente,  che  l’anguille  son 
prive  di  tal  vescica  piena  d’  aria  ; perciò  mi  farò 
lecito  qui  appresso  il  descriverla. 

La  vescica,  o nuotatolo  dell’  anguilla  è composta 
di  due  tuniche  proprie , e di  una  terza  tunica  co- 
mune all’  altre  viscere,  ed  è quella  stessa,  che  de- 
riva dal  peritoneo.  Delle  due  tuniche  proprie  l’ e- 
sterna  riceve  molli  e molli  serpeggiamenti  di  vasi 
sanguigni,  il  che  avviene  ancora  internamente  nella 
tunica  propria  interna,  le  pareli  della  quale  son  tem- 
pestate di  minutissime  glandule  miliari,  e partico- 
larmente intorno  alle  radici  di  quel  canale,  che  da 
questa  vescica  dell’  aria  va  a sboccare  nell’  esofago 
in  vicinanza  delio  stomaco,  Ella  è di  figura,  quasi 
che  dissi,  di  un  fuso  con  1’  estremità  assai  grosse, 
ed  ottuse.  L’  estremità  superiore  termina  poco  sotto 
il  fegato  in  quell’angolo,  che  fanno  lo  stomaco  e 
r intestino;  e 1’ estremità  inferiore  finisce  in  quel- 
1 angolo,  che  fanno  i due  reni,  là  dove  in  un  sol 
corpo  si  uniscono  insieme.  Alcune  poche  volle  ho 
trovato  denti-’  a questa  vescica  un’  altra  vescichetta 
minore  della  stessa  figura  appunto  della  sua  mag- 
giore, e corredala  anch’  essa  di  molle  ramificazioni 
sanguigne,  e d’infinite  minutissime  glandule. 

Dal  mezzo  di  tulle  le  vesciche,  o nuolaloi  del- 
1 anguille  esce  un  canale  assai  largo  composto  di 
una  membrana  trasparente,  e più  sottile  di  quelle, 
che  compongono  la  vescica  stessa  , il  qual  canale 
uscendo,  come  ho  detto,  dal  mezzo  della  vescica  , 
cammina  sopra  di  essa,  ed  alle  sue  esterne  pareli 


attaccalo  sino  a quella  estremili  supcriore,  che  ter- 
mina nell’angolo,  che  fanno  Io  stomaco,  e 1’  inte- 
stino; quindi  assottigliandosi,  e ristringendosi  va  a 
metter  capo  nell'  esofago  in  vicinanza  dello  stomaco 
e per  esso  canale  può  uscire,  ed  entrare  1’  aria. 

Dove  questo  canale  suddetto  esce  dalla  vescica, 
sì  veggono  in  essa  vescica  due  corpi  rossi  quasi 
semìritondi,  quali  con  le  loro  estremità  lendinose 
vanno  a formare  le  due  tuniche  proprie  della  ve- 
scica, e ricevono  vasi  sanguigni  portanti,  e ripor- 
tanti il  sangue  ad  essi  corpi. 

Ma  se  il  Cardano  s’ingannò  nel  credere,  e nello 
affermare,  che  1’  anguille  non  avessero  la  vescica 
dell’  aria,  s’  ingannò  altresì  nel  darsi  ad  intendere, 
che  tulle  quante  le  altre  generazioni  de’  pesci  fos- 
sero corredale  di  così  falla  vescica:  imperocché 
egli  è vero  sì,  che  molle  generazioni  la  hanno,  ma 
e’  ve  ne  sono  alcune,  le  quali  ne  sono  totalmente 
prive. 

Tra  quei  pesci,  che  ho  osservali , ho  rinvenuto 
averla  il  grongo,  il  quale  ha  la  vescica  dell’  aria 
figurala  per  appunto  come  quella  dell’  anguille , 
averla  altresì  la  murena,  la  vipera  di  mare,  la  sfi- 
rena,  il  pesce  spada,  l’ombrina,  il  pesce  san  Pie- 
tro, l’organo,  la  gavotta,  tulle  le  sorti  di  rondini, 
dì  lordi,  e di  merli  di  mare,  la  minchia  di  Re,  la 
sardina,  l’ago  primo  del  Rondelezio , 1’  ago  di  Ari- 
stotile, ovvero  ago  secondo  del  medesimo  Ronde- 
lezio , il  nasello,  il  dentice , il  barbio,  la  lasca,  la 
tinca  di  lago  e di  fiume,  la  tinca  di  mare,  la 
reìna  , la  scarpa,  il  carpione  , la  trota,  la  chep- 
pia, il  luccio  d’  acqua  dolce  , e d’  acqua  salata  , 
il  pesce  perso  , il  lucertolone  marino  . e molli 
e molli  altri  ancora  , che  cosa  troppo  lunga  sa- 
rebbe a voler  numerare.  Tra  quei  pesci,  che  ho 
trovali  non  aver  tal  vescica , o nuotatoio,  sono  la 


lampreda,  la  triglia,  1’  acciuga,  la  ragana,  peraltro 
nome  della  dragone  marino,  la  palamita  , il  pesce 
tamburo,  il  pesce  prete,  che  uranoscopo  dagli  scrit- 
tori si  appella,  il  delfino,  lo  squadro,  il  pesce  porco, 
per  altro  nome  dello  centrina  , 1’  aquila  , o pippi- 
strello,  tutta  quanta  la  generazione  delle  razze  , la 
torpedine,  la  ferraccia,  la  rana  pescalrice  , il  pe- 
sce spinello,  che  galem  spinax  dagli  scrittori  si  chia- 
ma, insieme  col  nocciuolo,  che  galeus  levis  vien 
detto  , il  pesce  gattuccio,  il  cane  carcaria  , ed  in 
una  parola  tulle  le  sorte  de’ cani  marini,  lo  scor- 
pione maggiore,  il  ghiozzo  d’  acqua  dolce,  ed  altri. 
E siccome  altri  pesci  hanno  il  nuotatolo,  o vescica 
d aria,  ed  altri  ne  sono  totalmente  privi,  cosi  vi 
è molta  differenza  tra  essi  nuolatoi;  conciossiecosa- 
chè  alcuni  nuolatoi  hanno  una  sola  cavità,  o ven- 
tre, come  quegli  dell  anguille,  de’gronghi,  delle  mu- 
rene, delle  spade,  delle  trote,  delle  cheppie,  degli 
aghi,  de  lucci , de  lordi  , de’ merli,  delle  stirene, 
de  dentici,  de’ naselli,  delle  lanude,  de’ pesci  persi. 
Altri  nuolatoi  hanno  due  cavità,  o ventri,  come  que- 
gli del  barbio,  della  lasca,  della  tinca  di  acqua  dolce, 
della  reina,  del  carpione,  della  scarpa,  e del  pesce 
rondine.  Altri  nuotato!  son  distinti  in  tre  cavità,  o 
ventri,  come  quegli  della  tinca  di  mare,  della  ga- 
votta , e del  pesce  chiamalo  organo.  In  una  sola 
sorta  di  pesci  trovai,  fin  l’anno  1667,  il  nuolatoio 
distinto  m quattro  cavità  ; da  tre  delle  quali  cavità 
si  spiccava  un  canale,  o questi  tre  canali  uniti  po- 
scia in  un  solo,  mcllevano  foce  nel  principio  dello 
stomaco.  Che  sorta  di  pesci  fosse  questa,  non  era 
nolo  a veruno  de’ pescatori:  anzi  tulli  quei  di  Li- 
vorno, e della  riviera  (li  Provenza  confessavano  di 
non  aver  mal  veduti  de’ simili:  e per  esser  tutti 
per  1 fuora  tinti  di  un  color  d’ oro  seminato  di 
macchie  rosse  gh  dtiamavano  pesci  d’  oro  e ere- 
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devano,  che  potessero  forse  ridursi  alla  spezie  dei 
tordi  , ma  veramente  ad  osservagli  con  diligenza  , 
«rano  molto  differenti  da  essi  lordi:  di  più  la  loro 
bocca  era  totalmente  sdentala,  e pel  contrario,  il 
pesce  tordo  ha  non  solamente  quaranta  acutissimi 
denti  nelle  mascelle,  ma  intorno  all’esofago  ha  per 
lo  più  in  circa  sellanlà  altri  denti.  In  oltre  ne!  pe- 
sce lordo  non  pendono  intestini  ciechi  , o canali 
pancreatici,  che  gli  vogliam  chiamare,  dall 'intestino 
duodeno;  ma  in  questi  pesci  d’oro  pendevano  quat- 
tro intestini  ciechi  d’  ordinale  disuguali  lunghezze 
( Fig.  VI,  1.  Fig.  HI.  IV.  V). 

Il  dottissimo  ed  esperimentalissimo  Gualtieri  Nee- 
dam  nel  suo  utilissimo  e diligentissimo  libro  de  for- 
mato foetu  scrive,  che  quei  pesci,  ne’ quali  si  trovano 
le  mascelle  armale  di  denti,  hanno  la  vescica  del- 
Taria  con  una  sola  cavità  ; e pel  contrario  quei 
pesci  che  hanno  le  mascelle  sdentate  , hanno  la 
vescica  dell’aria  in  due  cavità  sparlila.  È vero,  io 
noi  nego,  che  là  tinca,  la  reina,  la  scarpa,  la  lasca, 
-il  barbio,  ed  altri  simili  pesci,  che  non  porlan  denti 
radicati  nelle  mascelle,  ma  situali  bensì  nella  volta 
carnosa  del  palalo,  o in  alcuni  osselli  posti  all’im- 
boccalura  dell’  esofago  , hanno  la  vescic^a  dell’  aria 
con  doppio  ventre;  ma  ei  vi  sono  ancora  de’  pesci 
dentali  nelle  mascelle,  i quali  hanno  una  tal  vescica 
di  ventre  doppio  , come  si  può  vedere  nel  pesce 
rondine,  nella  di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  si 
trovano,  e come  pel  contrario  si  può  osservare  nella 
cheppia  , o laccia,  la  quale  è guernila  d’ima  vescica 
avente  una  sola  cavità  , e pure  le  mascelle  della 
cheppia  non  solamente  sono  sdentate,  ma  è sden- 
talo altresì  lutto  quanto  il  palato  , e tutte  le 
parli  vicine  all’imboccatura  dell  esofago,  ed  in  som 
ma  la  cheppia  non  ha  dento  veruno,  se  non  si  vo- 
lesse dire,  che  suH’eslrema  puulà  dei  suoi  labbri 
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superiori  si  sente  al  tatto,  e malamente  si  scorge 
un  poco  di  ruvidezza  a foggia  di  sega.  Di  più  il 
pesce  perso  ha  la  vescica  dell’  aria  con  una  sola 
cavità,  e pure  ha  le  mascelle  liscie,  e totalmente 
senza  denti;  ancorché  Testremità  de’labbri  sia  tem- 
pestata di  finissimi , e piccolissimi  denti  , de’  cpiali 
ne  son  parimente  tre  (ìlari  nel  mezzo  del  palato 
ed  altri  ne  sono  verso  il  fine  del  palato  medesimo; 
e tutta  la  parte  ancora  delle  branchie,  che  sta  volta 
verso  il  palalo,  è aspra  per  cagione  di  altri  minu- 
tissimi denti,  e Irovansi  in  vicinanza  della  foce  del- 
l’esofago due  osselli  romboidali  aspri  e dentali , e 
non  dissimili  da  quegli  , che  si  trovano  nelle 
tinche. 

Alcuni  nuolaloi  , o vesciche  piene  d’  aria  hanno 
le  tuniche  più  grosse,  altri  nuolaloi  le  hanno  più 
sottili.  Alcuni  sono  attaccali  pertinacemente  al  dorso, 
ed  è impossibile  lo  staccargli  intieri  senza  la  totale 
lacerazione  di  essi;  altri  son  quasi  onninamente  stac- 
cali, 0 con  pochissimo  attaccamento.  Certi  stanno 
quasi  quasi  totalmente  nascosti  sotto  le  viscere,  e 
non  appariscono  all’occhio  subito  che  è aperto  e 
sparalo  il  pesce  , come  avviene  nell’  anguille , nei 
gronghi,  ne’naselli,  nelle  sfirene,  o pesci  argentini, 
ne’quali  pesci  argentini  il  nuotaloio,  o vescica  piena 
d’aria  sta  in  un  seno  particolare  serrato  dalle  co- 
stole,  nel  qual  seno  la  sola  suddetta  vescica  , ed  i 
reni  si  racchiudono  totalmente  separati  dal!’  altre 
viscere,  ed  a segno  tale,  che  chi  aprisse  il  ventre 
ad  un  pesce  argentino  , crederebbe  a prima  vista  , 
che  egli  fosse  privo  di  quella  vescica  piena  d’aria, 
se  non  si  risolvesse  a penetrar  più  indentro  per  via 
del  coltello:  e pure  quella  vescica  è mollo  grande, 
c mollo  visibile;  imperocché  in  un  pesce  argentino 
che  pesava  otto  libbre  e mezzo,  e dalla  punta  del 
muso  sino  all’estremità  della  coda  era  lungo  due 
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braccia  e Ire  quarti,  la  vescica  era  lunga  due  terzi 
di  braccio  fiorentino,  dentro  la  quale  appariva  una 
grande  striscia  composta  da  un  ammassamento  di 
corpi  rossi  e carnosi  similissimi  a que’  due  corpi 
rossi  che  si  trovano  nella  vescica  d’aria  dell' anguille 
airimboccalura  del  canale,  che  da  essa  vescica  va 
a sboccare  nell'esofago,  o nello  stomaco. 

Il  famoso  , e veramente  grandissimo  geometra 
Giovanni  Alfonso  Borelli  nella  prima  parte  del  libro 
del  « moto  degli  animali,  » alla  proposizione  dugen- 
tesima  undecimaprima,  affermò  che  questo  suddetto 
canale , per  cui  può  uscire  ed  entrare  1'  aria  nel 
nuolatoio,  o vescica,  partendosi  da  essa  vescica, 
va  ad  insinuarsi,  ed  a metter  capo  nel  fondo  dello 
stomaco  de’pesci:  E son  quest’esse  le  sue  parole: 
« Quod  postea  aer  praedictae  vesicae  piscium  mul- 
liplicari  novum  aerem  sorbendo,  et  minui  evomendo 
superfluum  per  os  possit,  prout  necessitas  aequili- 
brii  eorum  exigit,  suadetur  ex  canali  manifesto,  licei 
sublili,  et  stricto  praedictae  vesicae,  qui  in  fundo 
stomachi  desinit,  et  frustra  factas  esse  non  potest.  » 
Non  in  lutti  i pesci  mette  capo  quel  canale  nel  fondo 
dello  stomaco  conforme  per  avventura  parve  a que- 
sto grand’uomo;  anzi,  per  dire  il  vero,  in  una  sola 
spezie  di  pesci  ho  trovato,  che  nel  fondo  dello  sto- 
maco egli  termina,  e s’impianta;  e (piesta  è la  spezie 
delle  Iacee  o cheppie. 

Nelle  altre  generazioni  di  pesci  mette  foce  o nella 
gola,  0 nel  principio  dello  stomaco,  o nel  mezzo  della 
lunghezza  dello  stomaco  medesimo.  Nè  in  tutte  quante 
le  generazioni  è ugualmente  manifesto  questo  canale: 
imperocché  se  ne’  pesci  di  acqua  dolce  per  lo  più 
si  vede,  e si  trova  a prima  vista,  e senza  diflkoltà 
veruna;  pel  contrario  in  molti  pesci  di  mare  non 
CO.SÌ  subito  si  trova , e si  ravvisa  ; c ci  vuole  una 
parlicolar  premurosa  diligènza,  c pazienza  per  rip- 
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venirlo,  a segno  tale  che  in  alcuni , ancorché  sia 
probabilissimo  e certissimo,  chi’  ei  vi  sia , io  molte 
volte  non  ho  saputo  rinvenirlo:  ma  da  me  medesi- 
mo ne  incolpo  la  mia  poca  diligenza  e destrezza  , 
congiunte  forse  con  (pialche  mia  insolita  impazienza. 
E tanto  basti  intorno  alle  vesciche  piene  d’aria  dei 
pesci  per  tornare  agli  animali,  che  si  trovano  in  essi 
pesci. 

La  grancevola  è quel  granchio  marino  , che  da 
Ulisse  Aldovrando  vien  chiamato  « pagurus  foemina 
venetorum.  » Due  sono  le  sue  ovaie,  e tutt’a  due  hanno 
il  lor  principio  intorno  alle  quattordici  branchie  : 
quindi  camminando  in  su  verso  lo  stomaco,  ed  ar- 
rivatevi, si  rivoltano  in  giù  verso  la  coda,  e cam- 
minando pel  mezzo  del  dorso  vanno  formando  vari 
giri,  fino  a tanto  che  arrivano  in  vicinanza  della 
coda,  dove  si  uniscono  in  un  sol  corpo.  Ciascuna 
di  queste  ovaie  suol  esser  ordinariamente  lunga  un 
braccio  in  circa,  ed  intorno  al  loro  mezzo  si  co- 
municano, e si  uniscono  tra  di  loro  con  un  canale 
a traverso,  che  è quasi  della  stessa  grossezza  delle 
ovaie,  e come  1’  ovaie  anch’  esso  è pieno  di  uova. 
In  lontananza  di  otto  dita  da  questo  canale  a tra- 
verso , da  ciascuna  dell’  ovaie  nasce  un  canaletto, 
il  quale  va  a scaricarsi  dell’  uova  per  due  forami 
esterni  aperti  in  una  gran  cavità  ossea,  coperta  dalla 
coda  della  grancevola,  e l’uova  cosi  partorite,  che 
sempre  sono  di  un  color  accesissimo  di  corallo , 
restano  attaccate  a otto  paia  di  pinne,  o corpi  car- 
tilaginosi concavi,  il  dintorno  de’ quali  è peloso, 
siccome  di  piccoli  e folti  mucchietti  di  peli  è peloso 
ancora  tutto  il  convesso  della  coda  , la  qual  coda 
composta  di  sette  articolazioni,  serve,  come  dissi, 
di  coperchio  a quella  gran  cavità  ossea,  nella  quale 
sono  aperti  quei  due  forami  esterni,  pe’quali  escon 
l’uova  fuor  del  corpo  della  grancevola , e si  attac- 
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cano  a que’peli,  dovf.  allaccaln  acquistano,  a mio 
crederò,  il  principio  della  loi’o  covatura.  In  una  di 
queste  grancevole  osservai,  che  là  dove  le  ovaie  si 
uniscono  in  un  sol  corpo,  era  appiccata  tenacemente 
ad  esso  corpo  dell’  ovaie  una  vescichetta  grossa 
<juanto  una  noce,  (lenirò  la  (piale  vescichetta  trovai 
una  materia  viscosa  di  colore  dorè,  e tra  essa  ma- 
teria viscosa  si  . trovavano  acquattati  sedici  vermic- 
ciuoli  vivi  delio  stesso  colore,  larghetti,  spianati, 
con  qualche  somiglianza  a’semi  rossi  del  cocomero, 
se  non  che  questi  vermi  nella  loro  estremità  più 
larga  erano  falcali,  come  si  pu(i  vedere  nella  fiar, 
XXIV,  leu.  fff. 

Altri  simili  similissimi  vermi  ho  trovali  in  due 
vescichette  di  una  locusta.  L’  una  di  esse  vesciche 
slava  attaccala  allo  stomaco,  e l’altra  al  principio  della 
destra  ovaia.  Le  ovaie  della  locusta  sou  per  appunto 
della  stessa  fabbrica  di  quelle  delle  grancevole. 

Tra  le  razze  delle  menlule  marine  ve  ne  è d’una 
certa  razza,  che  da’  pescatori  son  delle  pinci  marini, 
la  quale  non  nuota,  nè  si  aggira  pe’  fondi  del  mare, 
come  fanno  certe  altre  razze  di  menlule,  ma  sta 
sempre  con  una  delle  sue  estremità  radicala,  senza 
mai  distaccarsene,  o ne’  gusci  deU’oslriche  o di  altre 
concbiglie,  o negli  scogli  o muri  de’  porli,  e delle 
darsene,  o di  qualsisia  altro  fosso  che  sia  pieno  di 
acqua  marina,  dove  colali  menlule  si  trovano  am- 
mucchiate e abbarbicale  scambievolmente  insieme 
Luna  con  l’altra  con  molte  radiche  di  tal  maniera, 
che  più  volte  io  n’ho  contale  cinquanta  e sessanta 
di  diverse  grandezze  unite  in  un  sol  mucchio  ; ed 
ancorché  la  maggior  parte  di  esse  abbia  lo  attac- 
camento delle  estreme  radici  alla  muraglia  o allo 
scoglio,  nulladimeno  ve  ne  sono  alcune,  che  con  la 
direlana  estremità  sono  attaccale  solamente  sulla 
groppa  0 su’  fianchi  delle  menlule  maggiori  del  me- 
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desinio  sìiicchio,  senza  arrivare  nè  poco  ne  punto 
ad  abbarbicarsi  nello  scoglio  o nel  muro  ; ed  e cosa 
curiosa  il  veder  talvolta  ad  una  sola  menlula  del  e 
più  grosse,  veder,  dico,  attaccale  tre  o quattie  mi- 
nori in  compagnia  di  diciolto  o venti  altre  meno- 
missime,  o poco  maggiori  de’  granelli  di  fagiuolo  , 
ed  anco  di  grano.  Non  soii  sole  (|uesle  piccole^  men- 
tule  a star  radicate  sul  dorso  o su’  fianchi  de  pinci 
0 mentule  maggiori  ; ma  vi  si  trovano  ancora  at- 
taccati solitari,  e ammucchiati  certi  altri  animaletti 
in  foggia  di  globi,  vestiti  di  una  durissima  pelle  con 
due  boccucce  o aperture,  i (|uali  animaletti  da  ma- 
rinari livornesi  son  chiamati  carnumi,  e da  essi  son 
mangiali  crudi  golosissimamente,  e con  molto  sapore 
del  ior  palalo  ; e posson  ridursi  al  genere  delle  men- 
tule , ancorché  di  dilTerente  spezie  da’  pinci  , e da 
quelKallre  mentule  che  si  aggirano  pe’ fondi  del  mare; 
perchè  nell'  interna  fabbrica  delle  viscere  sono  to- 
talmente differenti.  Di  più,  sul  dorso  e su’ fianchi  de’ 
medesimi  pinci,  oltre  i suddetti  carnumi  si  trovano 
ancora  attaccate  alcune  piccole  conchiglie  univalve, 
della  razza  di  quelle,  che  dagli  scrittori  son  chiamate 
balani.  Stando  dunque  i pinci  attaccati  allo  scoglio  con 
le  radici  della  estremità  posteriore , non  hanno  in 
questa  estremità  apertura  veruna , ma  bensì  hanno 
due  aperture  nella  estremità  anteriore,  perchè  questa 
estremità  anteriore  si  dirama  in  due  tronchi  inter- 
namente scanalali,  uno  de’  quali  è più  lungo  e più 
grosso;  e l’altro  più  corto  e più  sottile,  e lull’a  due 
iianno  la  loro  apertura  in  punta,  con  questa  diffe- 
renza, che  l’apertura  del  tronco  maggiore  per  lo  più 
è di  figura  ottangolare,  e quella  del  tronco  minore 
è esagona.  Nell’  interno  del  tronco  minore  vicin  al- 
raj)erlura  terminano  due  canaletti,  uno  sottile  e bianco 
tutto,  fuor  che  nella  estremità,  nella  quale  è rosso 
di  un  rosso  accesissimo,  ed  è lutto  pieno  di  un  liquor 
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hiancliissiiììo  simile  ad  im  lalle  grosscllo  c eonsi- 
slenle,  e questo  canaletto  appartiene  all’opera  della 
generazione,  e tutti  i pinci  lo  hanno  tanto  i maschi, 
quanto  le  femmine.  L’  altro  canaletto,  che  pur  ter 
mina  nell’  interno  del  minor  tronco  , è molto  più 
grosso  del  canaletto  bianco,  ed  è l’inteslino , dal 
quale  si  scaricano  le  fecce  fuor  del  corpo  dell’ani- 
male.  NeU’interno  del  tronco  maggiore,  che  è la  bocca, 
si  scorge  una  larga  e lunga  cavità,  nella  quale  si 
stanno  nuotando  alcuni  animaletti  viventi.  In  tutte 
quante  quelle  mentule  o pinci,  che  ho  osservati  molli 
anni  alla  fila  ne’  mesi  di  gennaio  , di  febbraio , di 
marzo  e di  aprile  e di  luglio,  in  tulli  quanti  senza 
eccettuarne  veruno  ho  sempre  trovali  questi  anima- 
letti,  che  sono  di  un  color  nericcio  e bigio  picchettalo 
di  nero , mentre  son  vivi  ; ma  quando  si  cuocono 
nell’acqua,  diventano  d’un  color  rosso  acceso,  nè  son 
maggiori  di  un  piccolo  granello  di  grano,  non  duri,  nè 
armati  di  crosta,  anzi  teneri,  e che  slrinli  fra  le  dita 
si  ammaccano  subito,  e si  disfanno  senza  resistenza 
veruna.  Il  lor  numero  non  è sempre  Io  stesso  ; impe- 
rochè  in  alcuni  pinci  talvolta  non  ne  ho  trovali  più 
di  cinque,  in  alcuni  sei,  in  alcuni  altri  fino  in  sette, 
ed  anco  fino  in  otto  ed  in  nove,  e ne’  inaggiori  fino 
in  dodici,  e si  mantengono  vivi  ancorché  le  mentule 
sieno  stale  sradicale  dagli  scogli,  e sieno  morte  di 
due  giorni  e forse  anco  di  tre.  La  lor  figura  mag- 
giore del  naturale  veduta  col  microscopio  si  rap- 
presenta nella  Fig.  XXI , al  num.  7,  nella  quale  è 
ancora  la  figura  del  pincio  marino  nella  sua  gran- 
dezza naturale  contrassegnala  col  num.  6.  Se  questi 
piccoli  vermicciuoli  sieno  nati  in  quella  cavità  della 
menlula,  o pure  essendo  prima  nati  nel  mare,  si  ritirino, 
e si  appiattino  spontaneamente  in  quella,  come  in 
una  grolla,  o pure  vi  sieno  allettali  dalle  mentule 
per  tenervegli  come  in  un  vivaio  o conserva  , per 
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potere  al  bisogno  cibarsene,  non  è di  mia  conoscenza 
nè  di  mia  intenzione  il  favellarne  adesso. 

Mi  fu  portalo  in  Livorno  un  animalello  marino 
della  lìgura  e grandezza  per  appunto  disegnala  nella 
Fig.  XXV,  1,  'ì,  a cui  piacemi  di  dar  nome  di  spi- 
noso marino  o d’istrice  marino.  Questo  avea  il  ven- 
tre per  di  sotto  di  color  bianco  liscio,  non  peloso, 
ma  con  rughe  rette  trasversali  e rilevale,  come  tanti 
cordoni.  Dal  capo  sino  alla  coda,  neU’uno  e nell’al- 
Iro  de’  lati  del  ventre , era  lutto  circondalo  come 
da  tanti  pennellini  di  setole.  Ne  coniai  venlisei  per 
ogni  banda^  sicché  in  tutto  furono  cinquantadue.  In 
altri  però  di  questi  animaletli  ho  contati  i suddetti 
pennellini  fino  al  numero  di  quaranta  per  banda  , 
essendo  quegli  delle  estremità  molto  minori,  e meno 
setoluti  di  quegli  de’mezzi.  Ogni  pennellino  maggiore 
avea  chi  cinque,  chi  sei^  chi  sette,  chi  otto  setole 
dure  e pungenti,  e chiuse,  per  così  dire,  come  in 
una  penna  o guaina.  Queste  setole  sembravano  tulle 
di  colore  nericcio  e lìligginoso  , eccetto  quella  del 
mezzo,  la  quale  essendo  sempre  la  più  lunga  e la 
più  grossa,  ella  è parimente  sempre  di  color  d’oro 
lustrante,  che  alcuna  volta  rassembra  velalo  di  verde, 
secondo  gli  sbattimenti  della  luce.  La  guaina  o penna, 
dentro  la  quale  a foggia  di  pennello  racchiuse , e 
congegnale  stanno  queste  setole,  è corredala  de’suoi 
tendini , e de’  suoi  muscoli  per  potersi  muovere  e 
drizzare,  e per  potere  altresì  sguainar  le  setole , e 
per  poterle  ritirar  indentro  a sua  voglia  nelle  guaine. 
1 fianchi  poi  dell’animalello  intorno  intorno  son  lutti 
setolosi,  ma  con  pennellini  minori,  aventi  però  le  se- 
tole più  lunghe,  e molle  di  esse  meno  pugnenli,  e 
più  flosce  e pieghevoli.  11  dorso  per  tutta  quanta 
la  sua  lunghezza,  e per  la  larghezza  di  un  pollice, 
si  rimane  liscio  senza  setole  di  sorte  veruna  , ma 
lutto  coperto  di  una  ammaccala  peluria  gialliccia  si- 
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mi!o  a quella  sbavatura,  che  circonda  eslornarneràle 
i bozzoli  do’ vermi  da  sola.  Dall' una  delle  eslremilà 
si  apre  il  forame  della  bocca,  oirinlorno  della  quale 
pendono  due  antenne  o corneUi  carnosi  llosci  e bian- 
chi. Nell’  altra  eslremilà  opposta  scorgesi  il  forame 
del  podice.  Nella  cavità  del  ventre  mirasi  un  cana- 
letto di  color  purpureo  accesissimo , e lutto  fallo 
a globelli  distinti  l’uno  dall’allro,  il  qual  canaletto, 
dal  sito  della  bocca  , dove  è un  poco  più  grosso , 
scorrendo  per  lutto  il  ventre,  va  a terminare  mollo 
più  sottile  in  vicinanza  del  podice,  e questo  si  è il 
cuore  diramalo  in  molli  piccoli  cuori.  Nella  mede- 
sima cavità  del  ventre  sta  situato  lo  stomaco  di  su- 
slanza  bianca  dura,  e quasi  quasi  cartilaginosa.  L’in- 
testino senza  avvolgimenti  va  diritto  alla  volta  del 
podice  ; ma  dal  piloro  sin  quasi  per  tutta  la  lun- 
ghezza dell’  intestino  pendono  due  ordini  paralelli 
d’ intestini  ciechi , ed  in  ogni  ordine  se  ne  nume- 
rano venti,  e questi  quaranta  intestini  ciechi  pieni 
di  escrementi  bigi  e nericci  si  diramano  in  diversi 
scherzi  di,  ramificazioni , che  s’ intralciano  verso  la 
pelle  tra  quei  muscoli,  e tra  quei  tendini,  che  ser- 
vono al  molo  di  que’soprammentovali  pennellini  di 
setole.  Quindi  tulli  essi  intestini  ciechi  trapassano 
con  la  loro  cieca  estremità,  ed  entrano  in  altrettante 
guaine,  le  quali  guaine  non  istanno  nella  cavità  del 
ventre,  ma  sfondano,  c riescono  in  un’altra  gran 
cavità,  che  occupa  per  di  sopra  tulio  quanto  il  dorso, 
e la  schiena  dell’animale  da  capo  a piedi;  e queste 
lab  guine  circondate  intorno  intorno  da  una  espan- 
sione membranosa  , formano  la  figura  di  quaranta 
ventarole  col  manico,  e tale  espansione  membranosa 
è doppia,  c internamente  scanalala,  e tra  una  mem- 
brana e l’allra  vi  corre  un  fluido  limpidissimo,  die 
talvolta  ne  gonfia  il  lembo  ( Figura  XX^  , 5 , 6 ). 
Spinto  il  fiato  artificiosamente  con  un  sifone  nello 
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stomaco  , non  solamente  gonfia  io  stomaco  , ma 
gonfia  ancora  I’  intestino  principale,  e gonfiano  pa- 
rimenle  lutti  gli  altri  quaranta  intestini  ciechi,  en- 
trando in  essi  il  fiato  per  le  quaranta  aperture,  che 
si  vedono  internamente  in  quel  principale  intestino. 
La  cavità , nella  quale  stanno  racchiusi  lo  stomaco 
e gl’intestini,  l’ho  trovata  tutta  piena  d’acqua  sal- 
mastra. L’altra  cavità,  che  occupa  il  dorso  anch’essa 
1 ho  veduta  pui-  piena  della  medesima  acqua , e vi 
entra  per  un  largo  e rotondo  forame  aperto  ester- 
namente nel  mezzo  della  pelle  de!  medesimo  dorso. 
Nell  acqua  di  questa  cavità  dorsale  osservai  , che 
I nuotavano  otto  vermicciuoli  minutissimi,  che  veduti 
icol  microscopio  rappresentavano  la  figura  disegnata 
niella  Hg.  XXV , 4,  ed  erano  tutti  trasparenti,  come 
•se  fossero  di  finissimo  cristallo  di  Murano.  11  dotto 
imio  amico  Ohgerio  Jacobeo  di  Danimarca  nel  vo- 
llume  terzo  degli  « Atti  filosofici,  e medici  danesi  » 
;al  capo  quarto  ed  al  capo  cinquanlacinque  fa  men- 
.zione  di  un  auimaletto  marino  molto  simile  a quello 
(che  qui  di  sopra  da  me  è stato  descritto , e se  io 
11  ho  imminalo  spinoso  marino  o istrice  marino,  egli 
Ilo  nomina  « vermis  aureus,  » e « eruca  marina;  » 
ima  parmi,  che  nell  interna  fabbrica  delle  viscere  vi 
‘sia  gian  differenza  tra  1 animaletto  da  me  descritto 
te  quello,  di  cui  fa  menzione  esso  Oligerio  Jacobeo. 

Nel  fine  del  ventre  interiore  del  delfino  femmina 
'verso  la  coda  scorgesi  esternamente  una  valletta 
(0  fossa  lunga  un  ottavo  di  braccio  , nel  principio 
|(  el  a quale  si  apre  un  orifizio,  che  è l’esterna  porta 
della  natura  femminile,  accanto  alla  qual  porta  nella 
imedesima  valletta  pur  si  apre  un  altro  orifizio,  per 
ixjui  la  vescica  urinaria  si  .scarica  dell’urina.  Nel  fine 
'della  vallelU  evvi  un  altro  terzo  orifizio  continuato 
'con  1 intestino  retto.  In  oltre  sovra  i due  lunghi  ar- 
gini della  valletta  medesima  si  veggono  due  piccole 
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iessufe  una  per  argine  , c da  ciascheduna  di  esse 
scappa  fuora  una  certa  papilla  , che  è il  capezzolo 
dell’una  delle  due  poppe,  con  le  quali  il  delfino  al- 
latta i suoi  parti.  Ogni  capezzolo  può  allungarsi  e 
scorciarsi,  ed  ha  nella  sua  estremità  un  forame,  per 
cui  intromessa  una  lunga  tenta,  entra  per  lungo  spazio 
in  un  lungo  canale  iliterno, scorrente  per  un  gran  corpo 
glanduloso,  e questo  largo  canale  interno  è tutto  pieno 
di  celle,  o per  dir  meglio,  di  sacchetti  membranosi,  al- 
cuni de’quali  tengon  la  bocca  volta  verso  il  capo  del 
delfino,  ed  altri  pel  contrario  la  tengon  voltata  verso 
il  capezzolo  della  poppa.  Quel  primo,  che  nel  prin- 
cipio della  valletta  ho  detto  esser  la  porta  della  na- 
tura femminile,  dà  l’entrata  in  una  larga  e spaziosa 
cavità,  nel  fondo  della  quale  rilevasi  una  grossa  pa- 
pilla aperta  in  punta,  ed  increspata,  alla  base  della 
quale  in  uno  de’  suoi  lati  si  stende  un’ala  semicir- 
colare e membranosa , grossa  e dura.  A prima  vi- 
sta questa  aperta,  grossa  e rilevata  papilla  si  cre- 
derebbe, che  fosse  il  capo  dell’utero  che  introducesse 
ne’ due  corni  di  esso  utero:  ma  non  è vero:  im- 
perocché questa  papilla  sbocca  in  un’altra  cavità  o 
caverna  minore  della  prima  ; e nel  fondo  di  questa 
seconda  cavità  stassi  rilevata  un’altra  grossa  e grande 
papilla  aperta  in  punta,  e nell’apertura  increspala 
come  la  prima  ; e siccome  alla  base  della  prima  da 
uno  de’ lati  si  stende  un’ala  semicircolare  membra- 
nosa e dura  , cosi  alla  base  di  questa  seconda  si 
stende  un’altra  simile  ala.  Dall’ apertura  di  questa 
seconda  papilla  si  entra  in  un  canale  o passaggio  as- 
sai largo,  e lungo  cinque  buone  dita  traverse,  nel  fondo 
di  cui  sono  aperti  due  orifizii,  uno  più  angusto^  del- 
l’altro; e per  questi  due  orifizii  si  passa  ne  due 
corni  dell’utero  assai  lunghi,  e passano  la  lunghezza 
di  un  terzo  di  braccio  di  misura  fiorentina.  Ogni  corno 
dell’utero  nella  sua  estremità  accostasi  al  proprio  le- 
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sticolo,  che  in  figura  ed  in  grandezza  rassomigliasi 
giusto  giusto  ad  una  mandorla  mondata  e bianca  , 
ed  attentamente  osservato,  scorgesi  gremito  di  mi- 
nutissime uova.  Tanto  quella  prima  cavità  maggiore 
della  natura  femminile  mentovata  di  sopra,  quanto 
la  seconda  cavità  minore,  posi  mente  una  volta,  che 
erano  nel  loro  interno  scabrose  per  alcune  vesci- 
chette 0 globetti  rilevati  di  varie  grandezze,  ed  ognuno 
di  questi  globetti  racchiudeva  un  piccolo  vermicciuolo 
col  corpo  fatto  a mezza  luna.  Di  simili  globetti  vermi- 
nosi ne  osservai  alcuni  altri  sotto  la  prima  esterna 
tunica  del  lunghissimo  canale  degli  alimenti:  ho  detto 
lunghissimo  canale,  perchè  in  questo  delfino,  che 
pesava  diigenfo  libbre  fiorentine  di  dodici  once  l’una, 
e non  era  il  suo  corpo  più  lungo  di  tre  braccia  e 
un  terzo,  il  canale  degli  alimenti  arrivava  alla  lun- 
ghezza di  quarantatrè  braccia  fiorentine:  e per  tutta 
quanta  la  sua  interna  cavità,  e particolarmente  in 
quella  degl’intestini  crassi,  e più  vicini  al  podice 
vagavano  sciolti  alcuni  di  quei  medesimi  vermic- 
ciuoli , che  stavano  acquattati  in  quei  globetti.  In 
questo  stesso  delfino  osservai  due  principalissimi  e 
grossissimi  canali  della  bile  nell’interno  parenchima 
del  suo  fegato  ; ed  erano  cosi  larghi,  che  facilmente 
entrava  nella  loro  cavità  il  mio  dito  minore.  Que- 
sti due  rami  o canali,  all’ uscir  del  fegato,  si  uni- 
scono in  un  sol  tronco  di  pareti  così  grosse  , che 
piuttosto  rassembra  un  grosso  intestino  , che  un 
semplice  tronco  di  canale  biliario.  Questo  grosso 
tronco  biliario  allontanatosi  dal  fegato,  per  la  lun- 
ghezza di  sci  buone  dita  traverse  , ingrossa  molto 
più,  tanto  nelle  pareli,  quanto  nella  capacità  interna, 
e prende  la  figura  simile  ad  un  grosso  uovo  ; quindi 
si  attacca  esternamente  e s’incarna  coll’inteslino  duo- 
deno; e per  lo  spazio  di  cinque  buone  dita  traverse 
cammina  attaccato  pur  esternamente  ad  esso  iificì- 
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Stino  ; e fìncliè  dura  a camminare  attaccalo,  egli  è 
internamente  tutto  quanto  rugoso,  e pieno  di  cel- 
lette con  argini  e sponde  assai  rilevate,  grosse  e 
dure  , che  s’alzano  per  tutta  quanta  1’  interna  sua 
cavità  ; poscia  appoco  appoco  assottigliandosi  il  tron- 
co, e forando  l’intestino,  penetra  nella  interna  cavità 
di  esso  intestino  con  una  grossa  e corpacciuta  pa- 
pilla ; e per  l’apertura  di  essa  scaricasi  copiosamente 
della  bile:  ho  dello  copiosamente,  perchè  in  vero 
■tulli  i canali  biliarii,  tanto  quelli,  che  son  radicali 
nell’  interno  del  fegato , quanto  quest’alti’o  grossis- 
simo che  ne  deriva , gli  ho  trovali  pieni  zeppi  di 
bile.  In  questo  lungo  attaccamento  del  canal  bilia- 
rio con  rimestino  vi  è molla  e molla  similitudine 
tra’  condotti  biliarii  del  delfino,  e quegli  delia  lon- 
tra animale  quadrupede.  Ma  quello  che  fa  a mio 
proposito  si  è,  che  il  canal  biliario  del  delfino,  su- 
bito che  è sca[>pato  fuor  del  fegaloj  viene  tutto  quanto 
intorno  intorno  circondalo,  e slreltamente  ben  cinto 
da  un  corpo  glanduloso , che  fa  l’ufizio  forse  del 
pancreas,  il  qual  corpo  glanduloso  è cosi  grande  , 
che  nel  delfino,  del  quale  io  parlo,  arrivava  a!  peso 
di  diciannove  once,  e lutto  quanto  esternamente  era 
tempestalo  di  piccole  vescichette,  ognuna  delle  quali 
racchiudeva  il  suo  verme.  L’esser  questo  canale  bi- 
liario lutto  cinto,  e coperto  da  quel  corpo  glandu- 
loso può  aver  indotto  alcuni  nobilissimi  scrittori  an- 
tichi e moderni  ad  affermare,  che  il  delfino  è privo 
di  fiele.  Non  solamente  questo  corpo  glanduloso  era 
pieno  di  vesciche  verminose  ; ma  ne  erano  piene  al- 
tresì due  grosse  glandule  attaccale  a’  lati  dell’ inte- 
stino retto,  due  altre  glandule  pendenti  dalla  estre- 
mità de’due  lobi  del  polmone,  quattro  altre  simili 
glandule  unite  alla  tunica  esterna  del  primo  stomaco, 
e molte  e molte  altre  pur  grosse  glandule  adiacenti 
tra  un  corno  e Tallro  deirulero,  e negli  spazii  che 
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corrono  Ira  un  rene  e 1’  altro.  11  cervello  non  era 
verminoso  ; ed  in  questo  delfino  era  naturalmente 
di  così  gran  mole,  che  arrivava  al  peso  di  trenta- 
sei  once  ; ed  in  un  altro  delfino,  che  pesava  tre- 
cenlottanta  libbre,  il  suo  cervello  arrivava  alle  cin- 
quantotto once,  il  che  in  un  pesce  è degno  di  con- 
siderazione; mentre  i pesci  per  ordinario,  piccola, 
e molto  lieve  hanno  la  mole  dei  cervello,  come  può 
vedersi  nel  cane  carcaria  descritto  in  Firenze  dal 
dottissimo  Stenone,  perchè  pesando  queU’animaie  più 
di  tre  mila  libbre,  non  giugneva  ad  avere  tre  once 
di  cervello  : e mi  sovviene,  che  io  stesso  ho  trovato 
in  una  tartaruga  marina  di  sessantanove  libbre  il 
cervello  suo  non  arrivar  al  poso  della  sesta  parte 
di  una  miserabile  oncia,  ed  in  una  volpe  marina  , 
che  tutta  intera  e non  isventrala,  era  venlolto  lib- 
bre, il  cervello  essere  un  solo  quarto  d’  oncia.  Dirò 
di  più.  Un  ionno  ben  netto  dagl’interiori,  e pesante 
trecentonovanta  libbre  passava  di  poco  un  ottavo 
di  oncia  di  cerveHo;  ed  un  altro  tonno  di  trecen- 
quarantadue  libbre  pur  netto  ancor  esso  da  tutte  le 
viscere  non  arrivava  col  peso  del  cervello  a quell’ot- 
lavo  di  oncia.  Onde  erodo  che  possa  affermarsi  per 
cosa  singolare,  e non  più  osservata,  che  tra  gli  ani- 
mali non  ragionevoli  il  solo  pesce  delfino  sia  que- 
gli, che  non  ostante  la  maggior  o minor  mole  del 
corpo,  abbia  il  cervello  maggiore  di  tutte  quante 
l’altre  razze  di  bestie.  I manzi  ed  i bufoli,  che  tal- 
volta pesano  mille  cinquecento  libbre,  appena  hanno 
due  libbre  o poco  piu  di  cervello.  Forse  maggior 
di  lutti  lo  avrà  quel  grande  animalaccio  volante,  di 
cui  la  celebre  famosissima  satira, 

« Mellon  certe  appendici  del  Bolero 
^ell  India  pastinaca  un  uccellaccio, 

Ch  alza  da  terra  un  elefante  intero,  » 
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Apicio  cd  Ateneo  mi  sgriderebbono,  se  lasciassi 
in  dimenticanza  quest’ altra  osservazione,  ancorcbè 
non  sia  a proposito  , che  il  cervello'  del  delfino  è 
una  delicatissima  vivanda,  c non  cede  nè  poco  nè 
punto  a quella  del  cervello  delle  vitelle  da  latte  , 

0 di  qual  si  sia  altro  costumato  nelle  più  laute  e 
più  ingegnose  cucine;  anzi  direi  per  esperienza, 
che  fosse  molto  migliore,  c più  dilicato  e gentile. 
Se  poi  in  tutte  le  razze  de’ delfini  avvenga  lo  stesso, 
non  saprei  affermarlo.  Favello  qui  di  quei  delfini, 
che  frequentemente  si  pescano  nel  mar  di  Toscana, 
e nello  esaminar  le  loro  viscere,  gli  ho  veduti  quasi 
in  tutte  le  parti  similissimi  a quegli,  che  dal  dot- 
tissimo Tommaso  Bartolini,  e dal  celebre  Giovanni 
Daniel  Majore  furono  notomizzati  , e descritti  col 
nome  latino  di  Phocaena  e di  Tursio. 

Quando  favellai  de’ vermi  dell’ orso,  e della  fab- 
brica de’  suoi  reni , dissi,  che  il  delfino  avea  an- 
eli’ esso  i reni  distinti  in  particelle  , e lo  dissi  con 
verità,  perchè  veramente  tutti  i pesci,  conforme 
ancora  tutti  gli  uccelli,  hanno  i reni  scompartiti  in 
varie  particelle  di  differenti  figure , che  non  sono 
altro  che  altrettanti  piccoli  reni,  i quali  piccoli  reni 
in  alcuni  animali  sono  numerosissimi  a segno  tale, 
che  in  un  sol  rene  di  un  delfino,  il  qual  rene  pe- 
sava nove  once , ne  ho  contati  trecenseltantuno  ; 
e nel  rene  compagno  ne  numerai  infino  in  trecento 
ottanta,  e tutti  corredati  delle  loro  proprie  tuniche, 
e de’  propri  canali  sanguigni , e de’  propri  canaletti 
. ureteri  , che  con  molte  sottili  ramificazioni  s’ im- 
. piantano  nel  tronco  principale  degli  ureteri  maestri, 

1 quali  scorrendq  da  capo  a piede  per  tutta  la  lun- 
ghezza interna  de’  due  reni,  ed  usciti  fuor  di  essi 
reni  , camminando  solitari  per  lo  spazio  di  sedici 
dila  traverse,  s’ impiantano  nel  principio  del  collo 
della  vescica  urinaria  ; e proseguendo  ira  (unica  0 
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I tunica  il  loi’  cammino,  sboccano  nell’ interna  cavità 
del  collo  di  essa  vescica,  ciascheduno  de’ quali  con 
Ila  propria  apertura  vicinissima  l’una  all’altra,  senza, 

I rilevarsi  in  papille  o capezzoli;  conforme  ho  osservato 
che  si  rilevano  in  due  grossi  capezzoli  gli  ureteri 
della  tartaruga  marina  , allora  quando  sono  pene- 
trati internamente  nell’  orlo  estremo  del  collo  di 
essa  vescica  ; la  dove  ella  con  una  ben  larga  foce 
shocca  nell’  interno  della  cloaca  dell’  intestino  retto. 
In  somma  ancorché  tante  parti  del  da  me  nomi- 
nato delfino  fossero  verminose,  nulladimeno  i reni 
veri  non  erano  verminosi  , solamente  apparivano 
alcuni  bitorzoletti  o vescichette  piene  di  vermi  sul- 
1 1’ esterna  superficie  de’  due  reni  succenturiati  , che 
sono  della  stessa  sustanza,  e colore  de’  reni  veri, 
ed  hanno  una  interna  e manifesta  cavità,  divisa  in 
alcune  cellette;  ma  non  si  distinguono  evidentemente, 
in  globetli,  conforme  si  mirano  scompartiti  i reni 
veri.  Queste  vescichette  verminose  su’ reni  succeni* 
toriati  non  solamente  gli  ho  veduti  in  questo  sudr 
detto  delfino  ; ma  ancora  in  un  altro,  senza  che 
questo  secondo  avesse  veruna  altra  parte  del  suo 
■ corpo  verminosa. 

Di  simili  vescichette  piene  di  minutissimi  • vermi 
luna  sola  volta  ne  ho  veduti  scabrosi  i reni  veri 
di  una  grossa  tarta  ruga  marina,  i quali  reni  son  di 
ifabbrica  bizzarra;  conciossiecosachè  hanno  figura 
ipiana:  schiacciata,  triangolare,  vestiti  esternamente 
delle  solite  tuniche,  sotto  le  quali  tanto  il  destro , 
quanto  il  sinistro  rene  è scompartito  in  quattordici 
parti,  0 per  dir  meglio,  in  quattordici  reni  minori 
aventi  le  proprie  tuniche  ed  i propri  canali:  e di 
più  ciascuno  di  questi  quattordici  reni  minori  è di- 
viso in  altri  moltissimi  e piccolissimi  reni,  guerniti 
ancor  essi  di  proprie  tuniche,  di  proprii  canali  san- 
guigni, ed  ureteri  sottilissimi,  i quali  sottilissimi  ure- 

Reoi 
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Ieri  vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de’  quattordici 
reni  maggioretti , e gli  ureteri  di  questi  maggiorelti 
si  scaricano  nel  principale , e più  grosso  canal 
maestro. 

Considerando  il  canale  degli  alimenti  d’un  gros- 
sissimo pesce  squadro,  che  pesava  intorno  alle  set- 
tanta libbre,  osservai,  che  l’esofago  internamente 
èra  liscio,  e di  parieti  non  molto  grosse;  ma  gros- 
sissime erano  quelle  dello  stomaco,  e per  lutto  l’in- 
terno grossamente,  per  cosi  dire,  carnose  e tem- 
pestate di  mollissime  lamine  o risalti  grinzosi,  si- 
tuati senz’  ordine  veruno , come  accade  nel  quarto 
ventricolo  de’  cervi.  Tra  questi  risalti  vagavano  li- 
beramente molli  minuti  sottilissimi  lombrichelli  bian- 
chi di  testa  ritonda  e di  coda  acutissima,  de’ quali 
gran  numero  ancora  ne  stanziava  per  tutta  quanta 
là  cavità  dell’ intestino , che  è fatto  internamente  a 
chiocciola:  nè  stanziava  altresi  nella  cavità  di  quel- 
r appendice  cieca,  che  di  figura  falcala  pende  dal- 
r estremità  deirinleslino  retto.  Di  simili  vermicciuoli 
mi  sono  imbattuto  a vederne  un’altra  volta  negli 
intestini  di  un  grossissimo  pesce  aquila  , e di  una 
grossissima  pastinaca  marina,  che  per  altro  nome 
da’  pescatori  è delta  ferraccia.  Ma  qual  è quell’  ani- 
male vivente,  in  cui  non  sia  possibile  trovarsi  altri 
piccoli  animali  viventi?  È tanto  basti  in  questa  prima 
parte  , che  non  dee  servir  per  altro,  che  per  quello, 
che  son  per  dire  nella  seconda. 


ESPLICAZIOJNE 


DELLE  FIGURE 

DELLA  TAVOLA  TERXA 


Figura  I. 


1.  Serpentello  con  due  teste. 

2.  I due  stomachi,  e V intestino  comune  del  sud- 

detto serpentello. 

ù.  Due  tronchi  delle  due  spinali  ‘midolle  de’ due 
colli  del  serpentello,  che  si  uniscono  in  un 
tronco  solo. 


Figura  11. 


4.  Lucertola  con  tre  code. 

2.  Quinto  sacco , che  si  trova  nel  ventre  de’ pesci 
calamai  maschi,  de’  polpi  e de’  totani,  pieno 
di  molti  cor  picciuoli  bianchi  in  fujure  di  ver- 
mi. c.  Contorki  del  suddetto  sacco,  d.  Bocca 
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del  medesimo,  a.  Corpo  bianeo  ravvolto  in  più 
giri  chiuso  nel  sacco,  b.  Piccolo  sacchetto  pieno 
di  materia  bianca  c viscosa,  contenuto  nel 
sacco  maggiore. 

o.  Vermi  o idatidi  delle  viscere  delle  lepri. 


Figura  111. 


1.  a a.  Vescica  dell’aria  dell’  anguille,  b.  Canale 

della  detta  vescica,  che  mette  capo  nello  sto- 
maco. c.  d.  Stomaco  dell' anguilla,  e.  Intestino. 

2.  a.  Vescica  dell’ aria  della  lasca,  b.  Canale  della 

vescica,  che  fa  foce  nello  stomaco,  e.  f.  Inte- 
stino. 

o.  Vescica  dell’ aria  della  murena,  c.  Stomaco  della 
murena. 

k.  Vescica  dell’aria  della  tinca  di  mare  divisa  in 
tre  cavità. 


Figura  IV. 


1.  a a.  Stomaco  della  laccia,  ovvero  cheppia,  b. 

Vescica  dell’aria,  che  col  suo  canale  mette 
capo  nel  fondo  dello  stomaco,  d.  f.  Intestino, 
e.  Intestini  ciechi  o canali  panereatiei.  g.  Ci- 
stilla  del  fiele. 

2.  Vescica  dell’aria  della  trota  , che  col  suo  car 

naie  mette  capo  nello  esofago,  b.  c.  Stomaco. 
d.  Intestino,  e.  Intestini  ciechi  o borsette  pan- 
creatiche. 

5.  Vescica  dell’aria  dell’ ombrina. 


|{J'  OI 
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4.  a.  Vescica  dell’aria  del  luccio,  b.  Suo  canale. 

5.  Vescica  dell’  aria  del  pesce  organo  divisa  in  tre 

cavità. 


Figura  V. 

/T- 

i . Vescica  dell’  aria  della  reina. 

. Vescica  dell’  aria  del  muggine. 

. Vescica  dell’  aria  della  vipera  del  mare. 

. Vescica  dell’aria  del  pesce  rondine. 

5.  Vescica  dell’  aria  della  tinca  di  acqua  dolce. 

6.  Vescica  dell’aria  del 'pesce  San  Piero,  Latin, 

faber. 

7.  Vescica  dell’  aria  del  pesce  ago  della  Fig.  14. 

del  Jonslono. 


Figura  VI. 


1.  a.  Stomaco  del  pesce  d’  oro.  ^h.  intestino,  c. 

Quattro  intestini  ciechi  di  disugiiale  lunghezza. 
d.  Vescica  urinaria,  e.  Vescica  dell’aria  di- 
visa in  quattro  cavità,  f.  Tre  canali  della 
vescica  dell’  aria,  che  si  uniscono  nel  canal  co- 
mune. g.  Che  va  a sboccare  nello  stomaco. 

2.  Vescica  dell’  aria  del  pesce  tordo. 

T).  'Vescica  dell’aria  del  dentice. 

4.  Vescica  dell’aria  della  sardina. 


I O 


Figura  VII. 


1.  a.  Porzione.  (V  intestino  del  grotto,  b.  Canale  ci- 

stico. e.  (Amale  epatico,  d.  Tre  canali  pan- 
creatici. 

2.  a Porzione  dell  intestino  della  garza  bianca. 

b.  Canale  cistico,  c.  Canale  epatico,  d.  Due 
canali  del  pancreas. 

0.  a.  Porzione  deW  intestino  di  un  tarabuso,  b. 
Canale  cistico,  c.  Canale  epatico,  d.  Due  ca- 
nali pancreatici. 

4.  a.  Porzione  deW intestino  di  queir  uccello  che 

in  Toscana  si  chiama  DoUore,  in  latino  dagli 
scrittori  Anas  Platyrinchos.  b.  Canale  cistico. 

c.  Canale  epatico,  d.  Canade  pancreatico. 

5.  a.  Porzione  d’intestino  della  pavoncella , ovvero 

fifa.  Lat.  vanellus.  b.  Canale  cistico,  c.  Ca- 
nale epatico,  d.  Canali  pancreatici. 

6.  a.  Porzione  d’intestino  del  gambetto , che  è una 

razza  di  chiurlo.  Lat.  arquala,  nuraenius.  b. 
Canale  epatico,  c.  Canale  cistico,  d.  Canali 
pancreatici. 


Figura  Vili, 

1.  Lombrico  trovato  nel  rene  di  un  cane,  e dise- 
gnato nella  propria  naturale  lunghezza  e gros- 
sezza. 

. Canale  degli  alimenti  del  suddetto  lombrico. 

. Canale  bianco  appartenente  all'  opera  della  ge- 
nerazione. 


IO. 


4.  Altro  lombrico  minore  trovato  Incompagnio  del 
suddetto  grosso  lombrico  nel  medesimo  rene 
del  medesimo  cane. 


Figura  IX. 


1.  Lombrico  grossissimo  trovato  nel  rene  di  una 

martora,  e disegnato  a capello  nella  sua  na-^ 
turale  grandezza. 

2.  Lombrico  trovato  sotto  la  pelle  del  leone. 

5.  Lombrichi,  ‘che  frequentissimamente  si  trovano 
sotto  la  pelle  delle  faine,  delle  martore  e delle 
puzzole. 


Figura  X. 

1.  Lombrico  ritondo  de"  corpi  umani,  c.  Bocca  del 

lombrico,  d.  Estremità,  o coda  del  lombrico. 

2.  Canale  degli  alimenti  del  lombrico  tondo  de"  corpi 

umani,  a.  Principio  del  canale  degli  alimenti 
che  corrisponde  con  la  bocca,  b'.  Estremità 
del  suddetto  canale,  che  corrisponde  col  /?o- 
dice. 

. Canale  bianco  circolare  avvolto  in  molti  giri 
pieno  di  materia  lattieinosa,  che  si  trova  in 
tutti  i lombrichi  tondi  de"  corpi  umani.  Qui 
. per  comodità  e fuor  del  proprio  sito. 

4,  Canale  bianco  non  circolare  pieno  di  materia 

bianca  lattieinosa,  che  si  trova  in  quei  lom- 
brichi tondi  de’ corpi  umani,  che  hanno  la 
coda  piatta. 

5.  Rappresenta  la  figura  ingrandita  dal  microsco- 
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pio  di  quei  piccolissimi  vermi  bianchi,  che  e- 
scono  con  le  fecce  da(jV  intesimi  dei  fanciulli. 
Ascaridi. 


Figura  XI. 

1.  Rappresenta  due  lumaconi  ignudi  uniti  al  la- 

voro della  propagazione. 

2.  Cuore  del  lumacone  ignudo  con  ramificazione 

di  vasi. 

3.  Osso  della  testa. 

4.  Dente  del  lumacone  ignudo  ingrandito  dal  mi- 

croscopio. 


Figura  XH. 

1'  a.  Principio  del  canale  degli  alimenti  del  lama- 
''  coìie  ignudo,  f.  Gozzo,  b.  Stomaco,  c.  Dite- 

■ stino.  d.  Estremità  dell’  intestino,  che  sbocca 

fuor  del  corpo  in  un  piccolo  forametlo  situato 
sull’orlo  di  quel  maggior  forame,  pel  quale 
entra  e esce  l’aria  da’ polmoni. 

2.  g.  Membro  genitale  del  lumacone  ignudo,  h.  Luogo 
per  dove  il  membro  genitale  si  sguaina  fuor 
del  corpo  del  lumacone,  e si  unisce  col  canale 
spermatico,  i.  Canale  spermatico,  k.  Testicolo. 
1.  Canaletto  bianco  attorlo,  che  con  una  estre- 
mità  termina  nel  testicolo,  e con  l’altra  estre- 
mità termina  in  una  gianduia  al  dintorno  del 
fegato  con  le  ramificazioni,  m.  n.  Pelle  del  lu- 
macone. 0.  Canale  degli  alimenti. 

5.  Mostra  il  membro  genitale  co’  suoi  ligamenti,  e 
con  la  sua  membrana. 
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4.  Mostra  il  membro  genitale  arrovesciato,  e ripieno 
artificialmente  di  fiato. 

Figura  Xlll. 


1.  Canale  degli  alimenti  delle  chiocciole  terrestri 

col  guscio,  a.  Apertura  del  canale  degli  ali- 
menti, che  corrisponde  alla  bocca,  b.  Gozzo 
0 cavità,  nella  quale  è radicato  il  dente  della 
chiocciola,  c.  d.  Stomaco,  e.  Intestino,  f.  E- 
stremità  deW  intestino . che  mette  foce  nel  fo- 
rame situato  intorno  all'  esterna  apertura  dei 
polmoni. 

2.  Dente  della  chiocciola  terrestre  aggi'andito  dal 

microscopio. 

o.  a.  Apertura,  per  la  quale  esce  fuora  lo  strumento 
della  generazione,  b.  Canale  o cavità  mem- 
branosa, nella  quale  sbalza  il  corpo  bianco 
grinzoso,  simile  a una  papilla,  segnato  nella 
figura  quinta,  c.  Membro  genitale  della  chioc- 
ciola fuor  del  suo  sito  per  minor  confusione. 
b.  Sacchetto  bianco  cartilaginoso,  in  cui  sta 
collocato  V assetto  fatto  a piramide,  d.  Canale 
0 vaso  spermatico,  g.  Testicolo,  e.  Canale,  che 
cammina  attaccato  ad  un  lembo  del  vaso  sper- 
matico, e s’impianta  nel  corpo,  f.  Che  è un 
corpo  rossigno  glanduloso  nascosto  nel  mezzo 
di  quella  massa  che  fanno  gl'intestini,  ed  il 
fegato  aggrovigliati  insieme,  m.  Canale  ancor 
esso  appartenente  alle  cose  della  generazione. 
1.  Zucchetta  o cavità,  nella  quale  termina  il 
canale,  m.  Ed  è piena  di  una  materia  di  color 
rugginoso  simile  al  sapone  tenero. 

h.  Cuore  della  chiocciola  terrestre  con  le  dirama- 
zioni de’ vasi  sanguigni. 


5.  Corpo  lìianco  grinzoso  simile  a um  papilla  si- 
tuato nella,  cavità . b.  della  Fig.  terza. 


Figura  XIV. 

1,  2,  3,  4,  5j  6 e 7.  Grandezza  delle  anguille, 
che  nate  nel  mare,  montano  ad  abitar  nelì acque 
dolci  de’  fiumi  e de’ laghi. 

8.  Canale  degli  alimenti  delle  mignatte  che  abitano 

nelle  acque  dolci. 

9.  a.  Spinale  midolla  della  mignatta  di  acqua  dolce. 

b.  Membro  genitale. 

Figura  XV. 

1.  Lombrico  terrestre.,  che  ha  la  fascia  o bardella 

sul  dorso  con  la  coda  larga  a foggia  di  fo- 
glia di  ulivo.  4.  Bocca  del  suddetto  lombrico. 
3.  Apertura  del  podice. 

2.  Lombrico  terrestre  con  la  coda  larga  a fòglia 

di  ulivo , il  quale  non  ha  la  fascia  o bardella 
sul  dorso,  a.  Bocca  del  lombrico,  b.  Estremi- 
tà della  coda,  dove  è V apertura  del  podice. 

3.  Lombrico  terrestre , che  ha  la  fascia  o bardella 

sul  dorso , e la  coda  non  piana  a foglia  (T  ulivo, 
ma  ritonda  e cilindrica. 

4.  Canale  degli  alimenti  di  tutt’  e tre  le  sovrad- 

dette razze  di  lombrichi. 

5.  Corpo,  che  serpeggia  per  la  lunghezza  della  m- 

terna  cavità  del  suddetto  canale  degli  alimenti 
de’  sovraddetti  lombrichi,  b.  Estremità,  che  ri- 
sponde vef'so  la  testa.^ 


a w 


299 


Figura  XVI. 


1.  Lombrico  terrestre  grossissimo,  che  a suo  piaci- 

mento diventa  lunghissimo , con  la  coda  cilin- 
drica senza  bardella  o fascia  sul  dorso,  a.  Bocca 
del  lombrico,  b.  Podice. 

2.  Canale  degli  alimenti  del  sovraddetto  lombrico^ 

terrestre. 

3.  Corpo,  che  serpeggia  per  la  interna  cavità  del 

canale  degli  alimenti  del  detto  lombrico. 

4.  Canale  degli  alimenti  de''  lombrichi  trovati  ne- 

gl’ intestini  di  una  tigre,  a.  Estremità,  che  va 
alla  bocca,  b.  Estremità,  che  termina  nel  podice. 
c.  Due  intestini  ciechi.  ' t. 

5.  Tre  animaletti  acquatici,  che  vivono  nelle  acque 

stagnanti  e ne’  pozzi,  osservati  col  micro- 
scopio. 


Figura  XVII. 


\ 


e 2.  Vermi  piani  degl’  intestini  del  gatto  e del 


cane. 


ò.  Lombrichi  lunghi,  e non  piani  degl’ intestini  del 
cane  e del  gatto , i quali  si  trovano  ancora 
negl’  intestini  del  leone. 

4.  A Uri  vermi  del  cane  e del  gatto. 

Scolopendra  marina. 

. Canale  degli  alimenti  della  scolopendra  marina^ 
che  ha  due  denti  falcati  nella  bocca. 

7.  a.  Intestino  retto  del  gufo.  b.  Cloaca  aperta  del 
medesimo  intestino  retto,  c.  Due  papille  de'ca- 
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nali  ureteri,  die  rnelton  capò  nella  cloaca. 
d.  Canali  ureteri,  c.  Due  papille  rilevale,  per 
le  quali  si  scaricano  i vasi  spermatici  nelC opera 
della  (jenerazione.  f.  Vasi  spermatici  del  gufo. 


Figura  XVIII. 

ì.  a.  Vescica  urinaria  della  murena  femmina,  b.  Ori- 
ficio esterno  della  medesima  vescica,  c.  Due 
canali  ureteri,  d.  Le  due  ovaie  della,  murena 
femmina. 

2.  e.  Vescica  urinaria  della  murena  maschio,  f.  Ori- 
fizio esterno  della  medesima  vescica  urinaria. 
g.  Due  canali  ureteri,  h.  Canali  spermatici. 

5.  i.  Vescica  urinaria  dei  grongo,  k.  Orifizio  esterno 
' della  medesima  vescica.  1.  Due  grandi  canali 

ureteri  con  le  varie  ramificazioni,  m.  n.  Altri 
canali,  che  metton  capo  nella  vescica. 

4.  Tubercoli  verminósi  del  grongo. 
b.  Vescica  urinaria  deW  anguilla. 

6.  Altra  vescica  urinaria  dell'anguilla. 


Figura  XIX. 


1.  Verme  dell’ intestino  del  pesce  spada  figuralo 

nella  sua  naturai  grandezza. 

2.  Vescica  dell’  aria  di  un  piccolo  pesce  spada. 

5.  Membro  del  pesce  spada. 

4.  Vermicciuoli  pelosi  trovati  ne’ glohetti  del  corpo 
glanduloso  del  membro  genitale. 
b.  Multiplicazione  di  piccoli  cuori  della  scolopendra 
' terrestre. 
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i6.  Cuore  di  una  spezie  di  buccino  marino,  da’  pesca- 
tori livornesi  chiamato  cangiglio. 

' 7.  Due  denti  di  una  chiocciola  marina  esternamente 
di  figura  e di  grandezza  simile  alle  chiocciole 
terrestri  ; ma  di  guscio  grosso , duro , liscio , 
lustro,  e di  color  di  madreperla , scaccato  d’un 
rosso  pendente  talvolta  al  nero. 

Figura  XX. 


'1.  Vd'me  degl’  intestini  del  pesce  tamburo. 

Canale  degli  alimen  ti  del  medesimo  verme,  a.  Prin- 
cipio di  esso  canale,  b.  Tre  cavità,  c.  Un’altra 
cavità  maggiore,  d.  Proseguimento  dell’  inte- 
stino. 

\ 0.  Canale  spermatico  del  maschio , che  ha  una  stia 
estremità  attaccata  nel  mezzo  della  cavità  del 
ventre,  f.  Due  rami  del  canale  spermatico,  g. 
Due  membri  genitali. 

4.  Vasi  della  femmina  appartenenti  alla  generazione. 
h.  Uovaia.  i.  Due  canali,  che  terminano  nelle 
due  estremità  della  coda  biforcata. 

Figura  XXI. 


1.  Verme  degl’ intestini  ciechi  dell’  asello  e del  pesce 
nocciuolo. 

‘ 2,  3 e 4.  Rappresenta  lo  stesso  verme , che  a,  sua 
voglia  si  trasmuta  in  queste  ed  in  altre  figure'. 

'5.  Verme  del  canale  degli  alimenti  del  pesce  asello. 

'6.  Pincio  marmo,  che  sempre  sta  radicata  negli  sco- 
gli e ne’  muri  delle  darsene. 
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7.  Verme,  che  si  trova  dentro  al  pinc'uj  uiarim. 
Figura  XXil. 

1.  Mieroscomo  marino. 

2.  Canale  degli  alimenti  eon  quattro  intestini  ciechi 

del  mierocosmo  marino. 

3.  Cuore,  e diramazione  de’ vasi  suìiguigni  del  mi- 

crocosmo marino. 

4.  Vermi  marini,  che  racchiusi  in  alcuni  canaletti 

abitavano  sopra  il  dorso  del  microcosmo  ma- 
rino disegnati  maggiori  del  naturale,  e soil 
quegli,  che  dagli  scrittori  son  chiamati  vermes 
in  labulis. 

5.  Un'  altra  razza  de’  suddetti  vermi,  c.  ecc.  nu- 

mero dodici  gambe  de’  medesimi  vermi  distese 
sopra  una  membrana. 


Figura  XXIII. 


1.  a.  b.  Vermi  del  polpo. 

% Canale  degli  alimenti  del  polpo,  c.  rostro,  d.  Eso- 
fago. e.  Gozzo,  f.  Stomaco  simile  a quello  de- 
gli uccelli,  g.  Intestino  cieco,  h.  i.  Intestini,  k. 
Vescica  dell’  inchiostro  o fiele.  1.  Apertura  nel 
podice  dove  sbocca  l’ intestino  e la  vescica  dello 
inchiostro. 

$.  Canale  degli  alimenti  della  seppia  o pesce  ca- 
lamaio. m.  Rostro,  n.  Esofago,  o.  Stomaco,  p. 
Intestino  cieco,  q.  Intestini,  r.  Vescica  dello 
inchiostro  o fiele,  §.  .\perlura,  che  sbocca  nel 
podice. 
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4.  Canale  degli  alimenti  del  totano,  l.  Rostro,  u. 
Esofago,  x.  Vescica  dell’  inchiostro  o fiele,  y. 
Intestini,  z.  Apertura,  che  shocca  nel  podice,  v. 
Stomaco,  w.  Intestino  cieco,  ovvero  secondo  sto- 
maco. 


Figura  XXIV. 

Mostra  la  figura  dell'  ovaia  di  una  grancevola.  b. 
Unione  de  due  corpi  dell’  ovq,ia.  c.  Due  canali 
per  cui  l’ovaia  si  scarica  dell’ uova  fuor  del 
corpo  della  grancevola.  A,  Estremità  della  ovaia. 
e.  Tumore  attaccato  alla  ovaia,  e pieno  di 
vermi  segnati  f. 


Figura  XXV. 


\.  Istrice,  0 riccio  marino  o bruco  marino. 

2.  Il  medesimo  animale  volto  col  ventre  all’  aria, 
ó.  Canale  degli  alimenti  dell’ istrice  marino  corre- 
dato di  rpiaranta  intestini,  che  non  son  tutti 
segnati  nella  presente  figura. 

4.  Vermi  dell’  istrice  marino. 

5.  Cuore  dell’  istrice  marino. 

6.  Guaine,  nelle  quali  entrano  i quaranta  intestini 

del  canale  degli  alimenti. 
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Figura  XXVI. 


4.  Osso  del  membro  genitale  della  lontra. 

2 e 5.  Dei  cane. 

4,  5,  6 e 7.  Della  martora  e della  faina. 

8.  Membro  genitale  del  ghiro. 

9.  Osso  del  suddetto  membro,  il  qual  osso  è desi- 

gnato maggiore  di  quel,  che  naturalmente  suol 


essere. 

10. ^  Osso  del  membro  genitale  della  puzzola. 

11.  Del  lupo. 

12.  Della  jena  odorifera,  ovvero  animale  del  Zi- 

betto. 

13.  Del  tasso,  che  ha  in  punta  un  corpo  cartila- 

ginoso. 

1 4.  Del  tasso , tolto  vig,  il  corpo  cartilaginoso  della 

punta. 


Fine  dell’Esplicazione  delle  Figure 
della  Tavola  111. 
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